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INSTR  V22IONE 

REGOLARE 

In  cui  ri  danno  le  Regole  delle 
Virtù,  die  delie  efèrcitar 
. • il.Maeftro  per  la  guida 
: , delli'Novitij, 

Et  il  modo  5 che  hà  da  tenére  per 
indrizzar  li  medemi  aW 
offervan^a  Regolare, 
DATO'IN  LVCE 
DAL  R.P.HILARIÒKE  DI  S.ROSA 
da  Monte  Compatri  Agoftiniano 
ScaUo*  Prof« fiegre  di  Teologia j 
• Maeflro  de’Profeffi  > e Sotto* 
priore  nel  Conuento  di 
Giestt.Maria  di  Roma. 

dedicato 

. AlPHmin.eReverendirs.  Prencipe 

GIUSEPPE  RENATO 

IMPERIALI  . 

Della  S.R.C. Diacono  Card, 
fi  Protettore  Vigilantlfs.  dtiutto 
POrdiiie  Agofiiniano  • 

la  Roma>  Per  PEredl  del  Corb.  170J, 

^ Con  licerne  u/ ertoti  • 


ImpfimAtur  > 

Si  videbitur  Rcuerendifs.  P*  j 
Mag.  Sacr.  Palat.Apoftol.  ' 


I 


Vom  de  Zsutis  Eplfc*  Vcrula* 
nus  VUefg* 


Imprìmétufy 


FrrBapt»  Carus  Mag-  &Re- 
uerendifs.  P.  F.Paulinij  Be- 
rnardini) Sac«  Apoftol>  Pal>  ' 
Mag.Soct  Ord.  Prse  ' 
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EMIN  E REVERENDISS. 
SIGNORE. 


i 


L fregiare  i li- 
bri col  nome  ri* 
verito  de'Gran 
di  è l’ardire  piu  condo- 
nabile ad  vna  intereiTa- 

ai  ca 
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tadevotlonejchemen-  ' 
tre  pare  tributi  lorol’- 
humiltà  del  fuo  ofle- 
quio  con  pladfiblle  hi- 
pocrifia  ricerca  lume  al 
Tofcurità  de’fuoì  in-  i 
chi  olir  i.  La  maeftà  del-  j 
le  Porpore , che  li  im- 
plora per  ornamento 
dell’opere  è tal  voltai 
precifa  necelfità  per  ri-  j 
coprire  con  decoro  la,, 
debolezza  delli  Scritto- 
ri} acciò  fe  non  polibno 
hauer  la  forte  di  meri- 
tar  la  lode  con  la  felici- 
tà 

. Dtgitizgd  by  Goc; 


tà  della  penna  incontri-' 
no  almeno  il  rifpetco 
dalle  cenfare  de’chriti- 
ci  fottol’ombre  de’Per* 
fonaggi  più  augufti.Ba- 
Aaua  quefto  motiuo  per 
" inclainare.al  gran  nieri  - 
to  deU’E.  V.  la  prefente 
operetta»; spicciola  per 
la  quantità  della  mole , 
humilejfenza  i’abbellii- 
mento  dell’arte  per  c£« 
fer  fcritta  eón  reìlgibfa 
fimplicità , e per,eflere 
di  materia  trattata  ’d^v 
‘altri  con  diuote,’&'eru- 

a ^ dite  , 
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dite  rifleilioni Haue-' 
ua  péro  quella  nobile 
ambitione  d’ingrandir-  ■ 
fi  à folo  fine  di  trouar’ 
credito  per  efler  letta , 
ma  con  profitto,  nè  po-  i 
tcva  fperarlo  altroue , ' j 
che  dal  gran  nome  del- 

1,E.  V.  le  cui  heroiche 

« 

doti  del  Ànima,  eia  di* 
gnità  della  Porpora.;  ’ 
vnicaméte  ballano  per 
ingrandire  le.picciolez. 
ze.  Viue  così  fcolpitò 
hel  CUor  di  tutti  i noilri 
Rejigiofi  il  nome  dell’ 
■■■—  * E 


! 


E.  V.  che  non  tralafcia- 
no  occafione  di  venc^ 
rarJo  ; onde  quel  ofler 
quiorifpettofo , che  fa- 
rà guida  dell*  occhio 
per  riuerirlo  sù  quello 
librò  farà  vn  diuoto  fof 
letico  per  leggerlo , c. 
profittarne  . Quando 
la  dèbolezza  dell’opera 
nò  habbia  la  forte  di  efr 
fler  letta,mi  ballerà,chje 
fi  legga  almeno  ilnon:(e 
dell’E.  V.  per  fargli  hau- 
èr  continuamente  sù  gl’ 
occhi  l’epilogo  anima- 

. a4.  to 
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to  del  Ecclcfiaftica  Di-  ' 
fciplina,ne  potrà  eiTere, 
che  non  imparino  i Re- 
ligiofià  viuerc  con  qnel 
feruore^che  deuoxio  nel 
ticordarfi  déU’E.V.  che  ^ 
nelle  grandezze  della  : 
Corte, nella  maeftà  del- 
la Porpora  vnifcc  la  più 
con  fumata  perfettione 
de  Ghioftri , e con  quel  4 
zelo , che  fa  fiórire  .gl. 
Eremi  Agoftinianij  au- 
Taera  in  fe  fle^a  il  ricor- 
do di  Mecenate  ad  Au- 
gufto  vjyiutnuwnumen 
■ - Omni 


• omm  tempore  ipfè  colite 
Vt  alij]  colane  e^cit  i 
Còaqueftó  rifléflb  com. 

' parifce  auantila  gran- 
dezza del  l’E.  V-  là  pic- 
ciolezza  deiropera  fen-  ' 
za  raflbr.e,  fapendo,  che 
diretta  airaltrui  'profir- 
tojincontra  tutte  rinciù 
nationi  del  .dilei  genio 
Cosi  zelante  della  falnté 
deU’Anime,  e che  nel 
gran  Cuore  dell'E.  V.. 

, trotterà  quei  benigno- 
accoglimcnto  che  tco- 
uomo  poche  ftilJe  d’ac*- 

..  a 5 qua 
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qua  recate  in  tributo  da 
yn  fudito  tutto  cuoro  ' i 
alla  Macftà  di  Artafer-  ’ 
fe.  Con  che  per  fine- 

bagiando  conrodequio 
piùriuerente  là  fagra- 
Porpora  fupplico  à de-  t 
gnarfi , che  pofla  fotto- 
feriuermi . 


DVE. 


ììum*  i3*0blig.  Serttit»  Ojfe^uiojìfs» 

FfaHilarioae  di  S.Rofa  Agoltiniaao 
' ' ’ • fcalzo’. 

‘ ■ Al 
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' Al  Beiiigo  Lettole  • 

^ Educat'ionc5& 
inftcutiòne  de 
Nouitiji>e  Pro- 
feffiin  tutte  le 
Religioni  è di 
tanta  impor« 
tanza  > e confeguenzà  > .chc 
poflb  dire  ficùramente  che  da. 
quefta  dipende  ogni  bene , c 
pro£tto  ) fpiritualc  ^ e tempo» 
rale  delli  fuoi  Religiofi . Ogur 
fine  hà  relationc  alprincipios, 
fc  farà,  buono  queftojfarà  me. 
gliorc  quel  altro  > effendo  il 
bene  diffufiuo.  Ne  mai  potrà 
fiir  fpieco  di  Santità  , e dottri- 
na quel  iilituto  > fe  non  foa 
bene  iftruiti  e difelipinati  nel 
principio  li  ReJigiofi’di  e(To^ 
Di  quelli  coftumi  diches’im^, 

beucrà  rtiucmo  nella  fiia  gióè 

uei\Sk 
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uenti , di  quelli  iftefll  fi  và 
maatenendo  nella  fua  Vec-, 
chtaia , così  lo  diffe  lo  fpirito 
Santo  . Adolefcens  iuxta 
atn  fuam  > etÌAtn  cun  fehuetit 
non  recedet  ab  ia>  quindi  c che 
douendofi  trattare  di  vna  co-^ 
fa  di  tanto  momento  » che  c 
il  fine  per  il  quale  fi  fondano 
le  Religióni , di  veder  Santi>' 
c bene  indrizati  li  fuoi  Reli*- 
oiofi  5 difcorreremo  prima  di 
quelle  virtù , dèlie  quali  deùei 
eflcte  adornato  il  MaeftrojchCi 
lideue  indrizare,  apprelTodi 
queiraltre  che  fpettano  alli 
Nouitij  per  il  loro  profitto  • ■ 

Nel  primo  libro  dunque  fi 
tratterà  del  Maeftro  de  Noui- 
ti) , e delle  Virtù  che  deuo. 
haùère  per  il  profitto fpiritua* 

le  delli  fuoi  Nouitij . ' - ■ 

Nel  fecondo  delle  Regole» 

toa 
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conlcìjuiili  ha  da  far  cammi- 
nare il  Nouitio  nel  principio 
delfuo  indriizo  all’ofleruan- 
k za  Regolare^.. 

I Nel  terzo  delle  Regole  gc- 
nerali  à tutti  TOifi eiali  per  far 
i bene  > e diligentemente  Toffi- 
I cij  loro . 

[ E nel  quarto  finalmente,  fi' 
i tratta,  della.prefeiiza  di  Dio,' 

I deiròracione  mentale,  dell". 
Efame  di  Cofcienza , c Con- 
feffione,  con  altri  Efercitij 
^ Spirituali . * 

Gradifci  dunque  benigno 
I Lettore  TÒlfcrta  ch^  ti  fò  di 
^ sì  picciola  operetta,  e fe  troni 
I in  efla  qualche  cofa  di  buono, 

I dàne  il  merito  allaSataObbe- 
^ blenda  che  fi  è fatta  à chi  me  la 
commaadaca,e  fe  non  viè  co* 
fa  alcuna  di  buono, dane  di  tut 
IO  la  colpa  à mè.E  vitti  felice'. 

I * ' * ' * . 


N OI  Sdttofcritd  per  commiP- 

• fione  del  M.R.  Padre  Cali-»  i 

<1 

fio  di  S.  Innocenzo  Vicario  Ge- 
nerale degli  Agofliniani  Scalzi 
della  Congregatione  d**  Italia , e I 
Germania  habbiamo  attentamente 
lètto  , il  libro  Intitolato  Jnthutio- 
ne  He^^.-ìUre  &.  dato  in  luce  dal  R.. 

P JJarione  di  Santa  Rofà  lotto  Fri-* 
ore,  e JVIaellro  de  Profeffi  nel  Con-* 
■cento  di,  Giesru,  e Maria  di  Roma, 
e non  vi  habbiamo  trouata  colà, 
contraria  à Sagri  Canoni , e Co** 
feitntiòni  Apofì;oliche,anzi  vihab-. 
bkimo  olferoata  via  metodo  moltot 
v.til'e  per  indrizzare  liGioiiani  neU 
irOjlernanza  Regolare  ; Cbe.  però 
Io  flimiamò  deg;no  d’eiler  dato  aU 
le  (lampe,,  per  commune  utilità  de 
nollri  Religiofi , edi.alrri  &c.  iflb 
lède  , quello  di  jo*  Agollo  1 7^3* 

fra  VivcenKo  di  Si*  francéfea  J,cttaredi.  ^ 
'Teologia  Dtlintmaucaj  ^ J. 

raieje  di  Caf^ di  cenfetfru^  d t4ror 
(bt  , cCof^ejferi  IS\G  * ' *■' 

fra  Gioì  Battio  0. 3 àtl  Santi Sacrai 
TT/enio  Lettori  di.  filojojia  mi  Con~ 
dii GéCiii  i < Ai^ria  al-Cètf9>*. 

J\tfS 
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FrMterCai/ffus  d Sanffé  Innocenti» 
Fra:  Eremtiarum  Difcaiceatoruni^ 
Qrdinis  Sanili  dugufttni  Congrega^ 
tionis  Itali!  3 ìT  Germanie  VicavMs 
Oeneratii . ' 

\ 

LJbruiTiiCuius  efl  Titolus» 
Iftruttione  Regolare 
à P.  Hilaripne  à S.  ttofa  j no* 
ftff  Congregationis  Sacrg 
Thcologi^  Profeffbre  nunc  in 
Conuentulesu  Marix  dcVr* 
be  Suppriorc  > àc  Magiftro 
Profcffbrum  > à duobiis  P.  P. 
Theologis  uisutn>  & approba». 
tum  tipis  mandari  pofle  j vi- 
gore prefcntiura;  feruatistà«* 
men  fcruandis  facujcace  im-; 
pertimur  In  Quorum  Fidcm 
Dacuni  in  Conuentu  lefii  Ma- 
ri^ de  Vrbe  4‘^.‘3o.  Augufti 
1703.'  ' • ^ 

F»  Cali  fi  US  éì  J.  Innocentio  V»G*  * 

Reg.  lib.  8.  fol,  I7f* 

Loco  Sigilli 

F%  Uyiurfntìm  a S*  ^nttbeo  Profec^ 


Errori  tiiu  Comitionu 


Altre 

pecca 

terra 

fanéU' 

dormiffa 

beae 

9iaflìninie 

penerlìe 

le  raeni 

tenta 

calUlIa 

conirario. 

dfaoghii 

Vlferml 

Offeta 

fitnraé 

Geilmanr  ' 
amoreggiano 
^ fopere 
trpopa 
mole  Ita 
obodiénza 
<?<?oaiperoumca. 


4# 

97 

98 

109 
111 


16 

4 

6 


lAl 

155 

J69  7 

i8l  »4 

ilQ  * 
225 

258 


H8 

15 

8 


264  24 
344 

434  » 

^?4  io 

435 

4^  t 3 

488  13 

490  li 

491  14 
49»  3 
495  '9 
499  »< 


pecus 

Altare 

pecca 

fera 

Sanfte 

dormiifd 

bene  ' 

raalCiBe 

penfierQ 

le  man^ 

tanca 

cartella 

concraria 

dialogki. 

lolìpide; 

rin  fermi' 

rin^jfaciarui 

Ofrerca 

^mme 

GecTemanr 

amateggianOs 

fapere;"  ' 

troppa.^ 

mod^{lia> 

obedienza, 

cemoianlca. 
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TAVOLA 


■n  » 


DELL!  CAPITOLI, 


• ^ 


Che  fi  contengono  nel  primo 
. Libro  • 

. ..  s . ■ 

Dei  Ma^ro  diNouit^ , e 
Virtù  y che  deue  hauere 
per  il  ^profitto  delli  fui  Na^ 
uitij  • I, 

Della  fua  Dottrina  4.  Humiltè 
- e M anfuetudi ne  7 • Qb ariti  if 
Zelo  ZQ>  Prudenza  JLet* 

^ , tìoney'Òt  Oratione . 6 1. 

Del  Compagno  del  Maejlro  > ò 
" iHro  Sotto  Maefiro  de’ Noai'^ 
tify  fus  Virtù.  & offieio.  / 6 jr* 
Efame  di  Co/ei enza  y e fye  par^  ^ 
ti.  ' . ' .73:,^ 

Oratton  mentale  yfue  parti  y e 

punti  d' orati onc  y che  corrono 
’ tuu» 


'tutta  la  fettmana  i matinay 
e fera,  74*  | 

Commuttione  Saeratnentale  e 
fuoiapparecbi , 7^*  j 

'PafRonì  ^enfitiue  > numere^e  no» 

^ m di  effe  . 77* 

Prefenza  dì  Dìo  5 le  tre  forti  di 
effa , ò*  atti  da  praticarla . 

77^  \ 

Colpe  ) e modo  di  dirle • Si. 
Disfido  5 tempoy  e modo  dafar^ 
le  ^ 8 f • 

ì^enouatione  de  Voti  acquando 
. fi deuefare  • 86. 

SECONDO  LIBRO. 

REgole  con  le  quali  il  M ae-^ 
ftro  ha  da  far  camminar  , 
ilNouitioalofferuanza.  8?.  ; 
Regole  per  il  Nouitio  di  quel  tan- 
to 5 che  deue  cominciare  a fa» 
re  per  il  fuo  indrizzo  • go* 

Orai» 

\ 
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Ordine e dijirtbutione  deltem» 
po  perognì giorno  • . ^ . 96. 
Ordine  per  ogni fetUmana*ti2» 
"Regole  per  ogni  Mefe . 1 1 

Regole  per  ogni  anno  \ " 1 2%* 

Dèi  orationmentale . 1 1 y . 

Del  Offieio  diuinoiC  modo  di  fia^ 
reinChoro\  130'. 

Del  Jertdre  > Ò*  vdir  la  MejTa . 

137* 

Del  Capitolo  Conmntuale.  1 40. 
Delfi  are  alla  Predica.  1 44 . 
Della.  Confefiione  ordinaria  • 

146, 

Della  Confe(pone  Generale  a 53. 
Della  Zantijfima  Communione . 

Delia  Cella  • i6Zm 

Del  federe  , 16 

Delparlare^e  conuer/are.  171» 
Della  Ricrtatione  ordinaria  '^ 

XS3. 

DelP andar  per  Cafa  e fuori.  197 

.i 
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IW-' 

OelVandar  a gli  atti  di  Cem- 
• munita-  ^9^” 

-BelUiJpogliarJi,e  dormire  198. 
Del  Refettorio  nelmangiare.2  04 
Belle  Morfijteationi  del  Refet 
tof]u-  ^ ii5* 

Belù  Mortificationì  ordina^ 

rie*  , 

t)el  hagi ar  li  piedi  • 217* 

Bel  andar  in  Croce  • x 1 9» 
Bello  Schi  affo-  2zz« 

r* el  mangiar  in  terra  * x 24. 
Belle  mortificationì  Jlraordi» 
narie  - xi7* 

Belferuire  alla  M enfia  • 230. 

Regole  della  dtfiiplina  CommU- 

.ne,  *3^* 

Tiìeljleift  alfuoce , ^.3^’ 

Dellofcopare . 

Hello  fcriuere  i.erietuer  lettere. 

" " 241. 

Heili  viandanti.  . . . . M,- 

Df//«  Tracole.  ‘i^à. 

Del- 


T)ella  folitudlne  , v ; . 4 ^ 
Uejlributione  dslrhore  ne gtorm 
ni  dì  ejfa  • , 260. 


LIBRÒ  TERZO.  ' ; 


REgale  generali  a tutti  gli 
Officiali  per  far  bene  rof* 
ficy  loro  • 1 6/- 

Del  Portinaro  del  Nouìttato . 

271. 

Del  Portinaro  del  Conuento  • 

i’y. 

Del  Sagr^ano  della.  Cbiefa'. 

, tSt. 

Del  Sagrefiatto  del  Oratorio  - 


Del  zelatore  • 

Del  Campanaro . 

Del  officio  d*humità  * ' 
Della  r afura  . 

Delli  lucernari  • 

-Del  Lettore 


2^7. 

2S9. 

^9.4- 

29^. 

302. 

307. 

310. 
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Del  Bibliotecario  • 

, 

Del  Hofpitario* 

■ 3t6* 

Del  Calzolaio  0 

32  2 V 

Del  Communiero  è fartore.  3 24» 

DelHàrtolano. 

319. 

Del  Refettoriero . 

S 3 3' 

Del  Cuciniere . 

337- 

Del  Infermi . 

342. 

Dell'Infermioro» 

349* 

Del  K i/itar  V Infermi . 

3 JT* 

libro  QVARTO.  ' 

CHe  cofa  Jid  prefinza  di 
iyio . 3^0.. 

ideila  necejìti  dì  cjja  » 362* 

Vocila  prefenza  di  Dio  Imagu 
nari  a . 3^4». 

Del  primo  mode  di  praticarla  • 

3^7- 

Del  fecondo  modo  • 369 

DcUi  mezzi  per  ac  qui  fi  aria  • 

3'^3- 


Delta pre/enzadi  Dio  Intel' et* 
tuale  . - 375-' 

Del  modo  di  praticarla . 377. 
‘DelU  mezzi  per  acquifiarla* 

379 

Della  prefenza  di  Dio  affetti  • 
ua  • 3 S I • 

Del  modo  di  praticarla . 384* 
Del  modo  di  far  gli  atti . 386. 
Del  atto  d* amore  • 387. 

D el  atto  dia  doratìone  • 389. 

Del  atto  d *lmploratione  • 393* 
DeW atto  di  Ringr atto  ^ ^g6. 

Dell  atto  d'offerta  . 398. 

Del  atto  di  contri  rione  • 401» 

Delti  mezzi  che  ci  aiutano  afa*> 
cintare  quefti  atti.  404* 
Del  primo  mezLO  che  fono  lo 
•virtù  del  giorno  della  Setti^ 

' mana  del  mefe  del  anno,^o^% 
40^*  g»  ^ 1 1 • 4^^* 

Del  z mezzo  che  e nelle  cofe 
che  fi  vedono  ^ s'"  odono  e che 

P 
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Sfanno*  4 1 é.415 . 4 50. 437. 

, 441.  442.  447*  453* 

.Del  mezzo-ìche èfopraVorlo^ 

• gio  delU  Palone  A 4y?« 

Dell  oratione  mentale  j e parti 
e pratica  ài  cjfa  ,.  4Ò4  4^6. 
47  * • 47 4*  47 

•^Delefame  di  Cofcìenza-i  efue 
parti  modo  di  Confejfar. 
fi.  = 4i(t.497. 

. D ella  Santijfitna  Communi one  e 
fuo  appare  chi  0 . 504^707» 

Efercity  fpirituali  • D^//^  Com» 
muntone fpi rituale^  . 516. 
D^/  Martirio , j 1 5 4 

D^/  Denoto  riuerente  delVima 
ffnim  \ %i9* 

Del  denoto  del  Ss.  Sacram.^ zo* 
Il  penitente . j 

Il /aiutate  le  cinque  piaghe.^  2 % * 
Il  Denoto  di  Maria  . ^25#  i| 

Il  Compajfioneuole  delli  dolori  di  , 
Marta  . 527.  ' 


1 


Del  MaeJlrodiNovity\  eVir 
e ù che  deve  bavere  per  il  prò-  ^ 

. fftto  delU  fuoi  Novitij , 

CAPITOLO  I.\ 

i » 

. ■ ■ . • .J.  ■ 

' A mira'  particola- 
re , che  deve  ba- 
vere ogn'Inftitu- 
to,per  mantenérli 

ben  fondato  nel- 

^ ■ * 

lo  fplendore  dell-a 
perfetta  oflervan- 
za,  è il  far  fcielta  d'un’honio  qnan-  ; 

’ ,to  fia  poflibile  d'ogni  perfèttioné 
maggiore  , non  folo  in  (àntità 
dottrina , mà  àncora  di  prudenza , 
e diforetione  , con'  le  quali  virtù 
pofli,e  vaglia  indrizzare,  & educa- 
re la  gioventù,  aflegnatali  à tutto 
^ cièche  fpettaalla  vera perfettione 
Monadica , ( « ) frequenza  di  Sa- 
cramenti , Lege  di  Dio , A^oti,  Re- 
[ gola, Conditutioni , ceremonie,e 

A . . co-, 
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coftumi  deirinftituto,  mortifica-  j 
tionì  delle  paflioni , & all’acquifto 
delle -virtù.  Infomma  deve  pòr- 
tarfi  talmente , e con  tanta  fòavità, 
e deftrezza  regolarli , che  aflPettioni 
indelebilmente  la  volontà  del  No- 
vitio  al  volere  degli  Ordini  e pre- 
cetti dell’Inftituto  ; e non  che  gli 
precetti  , & ordini  dell’ Inftituto 
habbino  da  regolarli  al  voler  del 
Novitio  ; altrimenti  farebbe  un  di- 
flruggere,  & atterrare,  quanto  da 
gli  ©ifervanti  antepalTati,  anzi  dal- 
l’illelTo  Legislatore  làrrebbe  flato 
edificato , e regolato . I 

Dico  dunque  , che  fe  tutte  le  , 
virtù  , che  li  danno  , li  poteffe-  I 
ro  trovare  unite  nel  Maellro  de’  | 
Novitij , tutte  gli  farebbero  di  ! 
bifogno  per  l’indrizzo  perfetto  del 
li  fuoi  Novkij  à caufa  della  varietà 
delli  geni] , inciinationi , & habiti,  , 
che  li  portano  dal  Secolo.  Ad  ogni  j 
modo  perche  farrebbe  impolfibile , 
ci  ridurremo  in  puOche  , e quelle 
le  più  aeceffarie  > delle  quali  hà  da 
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far  fpicco  nel  fuo  goiierno  per  la 
! buona  educatione , & inftrutdone  ' 
di  eflì . F quelle  faranno  la  dottri- 
na, rhumiltà , manfuetudine,cha- 
^ rità , zelo , prudenza,  & oratione  • 
S’animi  dunque  il  Maellrode! 
Novitij , e con  purifTimo  cuore  li 
prefigga  nell’animo  la  gloria  di 
Dio , il  bene  della  Tua  Religione,  e 
I la  fallite  deiranime  delli  fuoi  No- 
vitij . Preghi,  reprendi,  fupplichi, 
llrepiti  con  ogni  patienza , e dot- 
trina ; nè  li  raffreddi , ò ritardi  dal- 
la fatiga , ò dal  tedio  di  quell’ope- 
ra fanta  & accettiffma  à Dio , per- 
' che  non  mancano  elèmpij  d’huo- 
mini  grandiffimi,che  in  quelle  fan- 
te fatighe  hanno  fiidato  la  fronte(4 
Curramus  ad  pjof  ofifujjt  nobìs  certa* 
ftntn , afpiiieHtes  in  auSicrem  fidei  ^ 
ecnfkmatonm  le  fu , 

Stenti  sì  e ludori , mà  leggieri, 
^ e momentanei , che  danno  per  pre- 
mio l’eterna  gloria;  non  tema  dun- 
, que , nè  fi  avvilifca , perche  il  Cle- 
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mentiflimo  Dio  farà  il  Tuo  protet-  ^ 
tore  ; (a)  Et  werces  tua  magna  nimis 
Mercede  , mà  grande  , perche  al  fi- 
ne delle  fu  e (ante  (àtighe  ne  farà  co-  ( 
renato , non  con  corone  di  Solda-  j 
to  privato  , mà  di  Capitan  valore-  I 
fb,  e ftreniio  combattitore:  e la  pu-  | 
blica  fallite  , per  la  quale  haverà  ; 
combattuto  commulcrà  per  efib  la  ’j 
fua  gloria  con  altretanti  augumen-  I 
ti , con  quante  fàtighe , e fudori  di  \ 
opere  buone  haverà  dilatato  l’ho- 
nore , & il  nome  di  Dio . Amen. 

Della  Dottrina  del  Maefiro  • 

j 

CAPITOLO  11.  I 

SI  figuri  il  Maeftro  de’ Novitìj 
nel  ricevere  i Giovani  aH’habi- 
to , efler  quelli  come  una  tavola 
rafà , nella  quale  non  vi  fia  ancora  • 
dipinto  colà  alcuna , e che  Dio  gli  'J' 
rhà  mandati  d’avanti  ad  effetto  , 
che  ritratti  in  effi  coPefempio  dek 
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h vita , col  pennello  della  lingua  , • 
mediante  i colori  delle  lane  dottri- 
ne una  figura  a che  raprelènti  al  na- 
turale , & immiti  al  vivo  l’imagine 
delle  fue  Regole , c Coftitutioni . 

La  dottrina  adunque , che  deve 
bavere  il  Maeftro , e che  fia  licen- 
tiato  nella  Sacra  Teologia  Scolas- 
tica, e di  ciò  ne  fà  molto' conto 
Santa  Terrelia,  la  quale  diceefler 
meglio  per  la  guida  dell’Anime  un 
homo  dotto  , benché  non  troppo 
chiaro  di  coftumi  , che  un  homo 
buono  di  coftumi  , mà  ignorante 
di  dottrina , à caufà , che  (è  il  dot- 
to non  è buono , fa  danno  à fè  * & 
airanima  flia  ; ma  infègna  lana 
dottrina,per  il  contrario,  fè  è igno- 
rante fk  maleà  fe , & all’anime  che 
indrizza. 

In  mancanza  però  della  Theo- 
logia  Scholaftica  ; at?tcfo  che  non 
' tutti  polTbno  eflere  Dottori , fia  al- 
meno fufficiente  mente  inllrutto(rf) 
i nella  Theologia  millica , e morale; 
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acciò  podi  purgare  , illuminare  « 

Se  indrizzar  Tanime  à fè  commefle 
alla  perfèttione  deU’unione  con 
Dio  per  quel  tanto»  che  fi  puole  in  * , 
quella  vita  mortale . 

Li  libri  che  à ciò  gli  .iranno  bi- 
(bgno  tanto  per  (è  » quanto  ancora  i 
per  rilleflì  Novitij , acciò  fpcndi- 
no  il  tempo  con  le  lacre  lettioni,  li 
fèrvirà  di  tutti  quelli  » che  trattano 
di  quella  materia  » e perfettione 
^irituale,  quali  potrà  tenere  ap- 
preffo  di  fé  per  ulb  proprio  » e par- 
te per  dame  alli  Novitij  fecondo  il 
genio  ,c  capacita  di  cialcuno»  ac- 
ciò come  api  ingegnolè  ne  cavino 
51  miele  del  loro  utile  » e profitto 
ipirituale. 

Avverti  però,  che  non  le  gli 
deve  permettere , che  ne  tenghino 
jnplti , acciò  in  luogo  di  profitto 
^irituale  ; non  ne  apprendino  cu- 
riofità , e vani  divertimenti . Po- 
trà ancora  quando  gli  parerà  più  à 
propolito  domandar  loro,  che  frut- 
to hanno  cavato  dalla  fànta  lettio- 
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nc  * e fe  gli  ne  fàccia  dar  conto . E 
con  quefto  motivo  gli  potrà  fuge- 
rire  il  fine  , per  il  quale  fi  leggono 
li  libri  « che  è non  per  apprender  la 
fcienza,  ò la  dottrina  che  gonfia, 
& infuperbifce,  mà  Taffetto,  e cha- 
rità  , che  edifica  ; Onde  la  varietà 
delli  libri  fi  leggono  non  è per  farfi 
conofcer  dottore , ò huomo  di  let- 
tere ; mà  perfbna , che  cerca , e de- 
fidera  infiammar  la  volontà  , & af- 
fetto neiramor  di  Dio  , e la  caufà 
perche  li  Sapienti  del  Mondo  cor- 
rono pericolo  della  loro  fàlutenon 
è per  altro , fe  non  perche  il  loro 
^fludio  è indrizzato  fblamente  ad 
ilhiftrare  l'intelletto  loro  à varie 
cognitioni , e vanità  , non  ad  ao 
cenderfi , Bc  infiammarli  nell'amor 
di  Dio  . 

DeirHumilt^.e  Manfuetudinc^ 

CAPITOLO  HI. 

Le  virtù  con  le  quali  deve  rif^ 
plendere  chi  hà  da  dar  luce  à 
A4  gli 
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gl’altri.  Se  educarli  alla  perfettloiie 
rinlègna  efpreffamente  Noftro  Si- 
gnore , dicendo . Difcite  À me  qnU 
mitisfum  , & humitis  corde , cioè  à 
dire  Io  fono  il  vero  Maeiìro , lo  la  ’ 
veraguida  , da  me  imparino  tutti 
quelli  , che  inftruilcono  Tanime  ^ 
|3er  la  via  del  Cielo . E ciò  (^a)Qitia 
wìtis  fum  biimilts  corde  . . 

L'Hvmilta’ dunque  di  cuore , 
e la  vera  manllietudine  (bno  le  pri-  i 
me  virtù  neceflarie  in  chi  hàcura 
d’indrizzar^anime  à Dio  ; dunque 
fi  prefigga  nell’animo  il  Maeftro , 
c^ie  la  mafllma  principale,  che  de- 
ve bavere  nella  dia  condotta  fia  il 
guadagnarli  la  volontà , &il  cuore 
delli  Tuoi  Novitij.  Voglio  dire  hab- 
bia  la  mira , che  quanto  predica,  di- 
ce, infègnafia  tutto  ritenuto, 
efèguito  , e ^tto  puntualmente  , 

' lènza , che  ne  cada  in  terra  una  mi- 
nima parola . 

Onde  per  haver  quelVintento,e 
conlèguirne  Teffetto  deve  fàpere  , 

che 
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che  cht«  ^ofè  lì  richiedono  à qnefto 
fuo  minillerio  . L’ima  è pafcere  li 
Novitij  con  la  parola; l’altra  è con- 
fermarla col’  efempio  5 otterrà  la 
prima , cioè  pafcerà  li  Novitij  con 
la  parola  fe  l’inlègnarà  ^ 8c  inftruirà 
con  humiltà,  e fomifllone . Haverà 
k feconda  di  confermarli  col’efèm- 
pio,fè  gli  farà  efèmplare  di  manfue- 
tudine,  affabile , e piacevole  di  ani- 
mo;Conl’Humiltà  diverrà  fàpien- 
te,  non  di  quella  fàpienza,  e prudè- 
za,  che  apprehendano  li  figlivoli 
di  quello  fècolo , mà  di  queiraltra, 
che  Dio  rivela,  e difcuopre  agli  hu- 
mili  . Con  la  manfuetudihe  poi 
addolcirà , e piegherà  Tanimo  de’ 
Novitij  alla  Religiofità , e pietà^ 
aH’acquiflo  di  tutte  l’altre  virtù  . 

La  pratica , che  deve  bavere  il 
Maeflro  di  quella  virtù,  è applicar- 
li ancor  lui  di  quando  in  quando  à 
qualche  efèrcitio  vile , S:  abietto  ; 
nel  quale  giornalmente  vi  fi  fb- 
^ gliono  applicare  l’ iflefìi  Novitij 
dalla  propria  Religione, e tenga  per 
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certo , che  ne  reflaranno  per  que- 
fto  tanto  edificati  , e compunti  » 
maffime  (è  li  farà  con  allegrezza,  & 
animo  imperturbato  , che  molte 
Volte  riftelll  Novitij  gli  leuaranno 
di  mano  quella  fatiga  per  farla  lo- 
ro ; e da  qui  conofcerà,  che  comin- 
cia à cattivarli  Tanimo , & il  cuor 
loro . 

L’esercitio  poi  della  Manfue- 
tudine , farà  fàru  fèmpre-vedere  di 
animo  quieto  imperturbato,e  tran- 
quillo , nelli  fcherni  cieco  , nelle 
sfacciatezze  lordo , nelli  difprezzi 
muto  4 Benefico  neiringiurie,  pa- 
tiente  negroltraggi,inalterato  nel- 
le durezze.  Non  abbattuto  dalli 
dillurbi , non  irritato  dalle  colpe , 
non  fàllidito  dalli  difètti . Infbm- 
ma  s’hà  da  portare  talmente  in 
quefl’elèrcitio , che  fia  lèmprc  un’- 
immagine d'huomo  celefte  , am- 
' mettendo  con  fàccia  aiegra  ad  ogn’ 
bora,  e tempo  chili  fia  delli  fuoi 
Novitij,  fenza  guardare  airimpor- 
tunità  delli  fcrupoli»  alli  termini 
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^ d'inciviltà , ò ad  altre  impertinen- 
ze, e con  quella  mitezza  ^rà  di 
carne  li  cuori  di  falTo  dèili  Tuoi  Di- 
Icepoli  , e gli  potrà  inlèrire  quel 
" tanto  che  vuote . . 

Della  Charttà. 
CAPITOLO  IV. 

% 

BEnche  la  virtù  della  Charità , 
con  la  quale  fi  ama  Dio , & il 
proflimoper  riftefso  Dio  fia  una 
à caulà , che  data  proportione  con 
la  medema  chanta  , con  la  quale 
uno  ama  Dio,  ama  parimente  il 
profllmo , Ad  ogni  modo  il  nollro 
Inllitiito  vvole , e richiede , che  la 

charità  verte  il  profimo , della  qua- 
le difcorreremo,  fe  ne  làcci  riflelTio- 
ne  particolare  ; & acciò  meglio  fi 
conotea  , quante  profonde  radici 
deve  bavere  in  un  Maellro  di  fpiri- 
to  quella  virtù , e quali  atti  ne  de- 
ve lare , fi  proponga  d'auanti  agl'- 
occhi  doppoil  Nollro  Redentore 
A 6 l’efeìn- 
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relèmpio  delPApoflolo  S.  Favolo;  ^ 
rardentiffima  charità  , del  quale , I 
verlb  li  novi  figli  della  Chiefà,  non  .i 
cefla  di  ripeterla  molte  volte , e di  [ 
trattarla . Si  portò  egli  con  tal  ri-  ^ 
guardo  in  efla  verlb  quelli  primi 
parti  generati  in  Chrifto  , ( del  die 
non  farà  poco  il  Maellro  le  Tim- 
mita  nelli  fuoi  Novitij  ) che  giun- 
lè  à termine , come  rifteflb  dilTe  di 
trasfbrmarfi  in  Padre , in  Madre, in  • 
Nutrice  &c.  lecondo , che  Io  por- 
tava Taffetto , il  gemo , Tinclina-  ! 
tione , e la  perlbna  di  cialcuno  per 
guadagnarlo  à Dio  • ( ) Omnibus 
omnia  fsCfus  fum  , ùt  omncs  facerem  , 
faluos . . 

Habbia  dunque  per  Tuo  primo 
principio  il  cuore  in  Dio,  e poi  c5 
purillimo  amore  così  bene  affetto 
ìia  verlb  ciafcuno  , che  defideri  ar- 
dentemente la  fallite  di  tutti , do- 
mandandola anche  con  lagrime 
quotidianamente  al  Signore  ; e le 
mai , ò per  tepidezza  di  fpirito  , ò 
. per 

(<i), 


per  fiaccfiezza  di  cuore,  ò per  roz^ 
zezza  di  animo , ò per  altri  moti- 
vi fi  venifle  à raffreddare  con  alcu- 
no di  efll , procuri  con  tutte  le  fòr- 
ze poflìbili , e con  l’orationi  di  le- 
varfi  tal  tentatione  ; ricordandofi 
(èmpre  del  Notrtro  Amorofo  Gie- 
sù , che  mai  s’infàftidì  delle  viltà  , 
rozzezze,  colpe,  epallioni  delli 
Difcepoli , benché  innocente  : Ma 
con  charità  fbavillima  Tammoni- 
va , & efortava  . 

• Per  il  contrario  poi  (è  fi  lènto 
inclinato,  òper  motivo  di  bontà, 
fingolare , ò per  indole  fervida , à 
per  virtù  eccellente,  più  in  uno» 
che  in  un’altro , attemperi  fé  fteffò 
portandofi  talmente , che  non  fia 
più  d’uno , che  di  un’altro  . Eda*^ 
to  il  cafo  , che  ò percaufa  di  lànti- 
tà,  ò per 'altro  non  fi  poteffe  repri- 
mere , ò non  &rne  dimollratione  , 
avverta  bene  , che  non  fi  avveri  U 
detto  di  S.  Paolo  . Cuwt  fpiniit 
i^pisits  , nune  carni  cQnftimemm  ^ 
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Oltre  che  la  partialità , e penden- 
za del  Maeftro  più  in  uno  , che  in 
un'altro  ( fia  per  fuo  documento  ) 
porta  feco  per  ordinario  fcifliire  » 
odij  , invidie  ,e  mormorationi . 

In  quanto  al  predicar  loro,  ò fia 
ne’difcorfi  particolari , ò ne’com- 
linunì , ò nel  ricever  la  colpa  hab- 
bia  riguardo  farli  lèmpre  iilcir  di 
bocca  parole  foavi , & intinte  |iel 
miele  d’una  perfètta  charità , tem- 
perate nello  fpirito  di  dolcezza. 
Perfuadendofi , che  Talprezza  del- 
la lingua  e le  parole  ìngiuriofè  , 
chiudono  la  firada  del  profitto  fpi- 
tkuale , perche  ò quelle  Ibno  tole- 
rate  da  chi  le  fènte , ò nò  ; fe  non 
Ibno  tolerate  quello  è certo  , che 
più  s’indura , e meno  giova;  (è  fon 
iolerate  quella  toleranza  per  ordi- 
nario liafce  da  timore  , e timore 
non  filiale  , mà  violento , perche 
prodotto  dall’  eflrinfèco  ; dal  che 
n’avviene , che  non  hà  inferito  nel 
cuore  del  Novitio  la  perfètta  chari- 
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fòt  ai  tnhth  timwefUl , ( « ) e (è  hxk 
qualche  colà  di  buono , lo  farà  ad 
occhio , non  per  puro  principio  ìn- 
trinlèco  d’amordiDio  ; poi  quan- 
do hanno  perlb  quello  timore  dan- 
no nelli  fcogli  per  (è , e per  g.raltri. 

Se  poi  il  dire  làrà  dolce  talmen- 
te , che  non  da  ira  , ò paflione  ; ma 
da  pura  charità  gli  efce  da  bocca 
entra  lènfibilmente  nel  cuore , e lo 
piega , & ammollilce  ad  ogni  cola; 
perche  la  natura  iftelTa  rigetta  da 
fe  come  tante  làette  le  parole  pun- 
genti per  non  rellar  ferita  ; e le  dol-  ' 
ci  per  il  contrario,  le  riceve  volen- 
tieri , come  fomenti  d’affetto , e 
benevolenza . Qiundi  è , che  No— 
Uro  Signore  nel  dar  la  llrada  di 
perfezione  alli  Tuoi  Dilcepoli  li  fer- 
vi lèmpre  delle  inftruttioni  Ibavif* 
fime , lalliando  da  parte  le  dure,  & 
amare . La  fcuola  del  quale  ha  ven- 
do feguitata  S.Paolo  dà  il  metodo, 
come  fi  hà  da  correggere  il  defetto- 
fo , dicendo  . ( ^ ) Si  fraofupatHS 
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fuerit  homo  deU&o  . Vos 

éfui  fpìrituale$  efìis  huiafmodi  ia- 
firuite  in  fpiritu  tenitatis  • Dove  è 
da  notare , che  non  dice  riprende- 
telo,(gridatelo,  ò altro;  Ma  inllrui- 
telo  con  fpirito  di  dolcezza,  aggiù- 
gendo  di  più  quelle  parole.  Fos  qui 
fpiritUMles  eUis  j quali  voglia  dire. 
Non  è da  huomini  fpirituali  , nè 
da  perlbne  di  fpirito  commoverll 
(degnofàmente  contro  li  delinque- 
ti  , perche  non  hanno  lo  fpirito  di 
lenità  , che  fi  deve  neH’inllruire,  & 
inlègnar  la  firada  della  làlute  alli 
prollìmi  4 & ignoranti'. 

Circa  le  colpe  malTime , dove 
pare  che  riftelTe  colpe  lo  richiedo- 
no 4 bilbgna , che  li  ferva  ancora  di 
dolcezza  f Tanto  più  » che  le  pa- 
role amare  » neirelbrtarc  il  prólll- 
fno  alia  virtù , & à fuggire  il  vitio» 
di  quel  genere  » dico  di  parolci  che 
ulano  alcuni  più  per  forzare  vio- 
lentemente il  cuore , che  avviarlo*’ 
ò condurlo  à mano  dolce  mente  al- 
la perfèttione  Chrilliana . Cioè  * 
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devono  eflere  parole  clbrtatì  ve  foa- 
vi , e delicatamente  unte  di  Spiri- 
to Santo  ; fuggendo  ogni  oftenta- 
tione  della  propria  autorità,©  pom- 
pa maellrale,  e farli  con  efli  loro  in- 
fermo , debole , difettofo , e quali 
un’huomo,  die  col  cadere,  e rilbr- 
gerevà  camminando  per  arrivare 
al  pallio  della  perfbttione  Religio- 

• 

In  quanto  à ciò  9 che  fpetta  all’- 
opere  non  Iblo  Ipirituali , mà  an- 
che corporali  lia  lèmpre  della  loro  f 
ò fani , ò infermi , che  liano  » co» 
applicarli  ancora  à qualche  elerci- 
tio  per  haver’occalione  da  ciò  tè* 
condo  9 che  vedrà  il  bilbgno  darli 
qualche  follievo , come  farebbe  à 
dire  nel  vitto  9 nel  (bnno  9 ò neir 
ulcir  di  Convento  9 ha  vendo  gran 
forza  fimili  Indulgenze,  e regali 
neiranimi  de’fìglivoli.per  incitarli 
maggiormente  al  cammino  della 
perfèttione  ; perche  .elTendofi  figu- 
rati nel  fecolo , anzi  neirifteffa  ac- 
cettatone per  rinformationi , che 

han- 
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hanno  haimto  , efler  Io  (lato  Rell- 
giolb  un  monte  altiflìmo  di  aufte- 
rità,  & afprezze  (non  bavendoan- 
cora  imparato  Tinterni  combatti- 
menti) nel  veder  poi  il  Maeftro  af- 
febile  , indulgente , e pieghevole  à 
(bmiglianti  carezze , e che  non  ftà 
( come  lì  fuol  dire  ) con  la  sferza 
alla  mano  per  macerarli , ò infi  aci- 
dirli  nelle  continue  penitenze,  an- 
zi che  inclina  à follevarli , gettano 
in  lui  la  cura  di  le  ftellì,e  le  gli  dan- 
no, e lì  fanno  guidare  come  vvo- 
le  . Dove  che  vice  verlà,  (e  in  que- 
llo genere  lo  trovano  rigorofo,  e di 
natura  amara,  non  folo  non  gl’ha- 
verà , ma  torneranno  indietro  an- 
che dalli  buoni  defiderij  , che  pri- 
ma havevano , non  che  dalla  buo- 
na ftrada  , che  haveranno  comin- 
ciata della  fàlute  • 

Finalmente  attenda  il  Maeftro 
che  non  folo  con  quelle  regole , 
che  fi  lòn  date  di  (òpra  d’affetti , di 
parole  , e d’opere  , ma  ancora  in 
quallìvoglia  altro  modo , che  dal- 
^ - io 
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Io  Spirito  Santo  gli  farà  fuggerito 
di  cattivarli  il  cuore  delli  fuoi  No- 
vitij  , come  rinlègnarà  la  charità 
ideila  , acciò  impieghi  le  fue  fiiti- 
ghe  verlb  di  loro  per  maggiormen- 
te fard,  amare  . 

In  (bmma  il  fine,  per  il  quale  de- 
ve il  Maeftro  applicar  tutto  lliuo- 
mo  per  guadagnarli  il  cuore  delli 
fuoi  .Novitij , e acciò  elfi  fenza  du- 
bio , ò timore  veruno  aprino  tut- 
ti li  Tuoi  affetti , moti , inclinatio- 
ni,  pailioni,  pender!,  tentationi 
in  che  danno  annodati,  e fìnalmen.<^ 
te  quanto  di  bene,  e quanto  di  ma- 
le i&nno . Nè  mai  gli  potrà  appli- 
care gl’opportuni , e neceffarij  me*  - 
dicamenti , le  non  conolce , ò non 
gli  cava  di  bocca  le  loro  infermità. 
Q^I  regola  è una  tra  le  prime , e 
principali  , che  fi  deve  ofiervare 
per  il  profitto  fpirituale.  Oltre, 
che  con  qued’  ancora  verrà  pari- 
mente a fcoprirli  Tinganni , e le 
malitie  del  Demonio  $ del  qual  lè- 
creto  fi  ferve , come  di  primo  leu- 
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do  per  tiaver'occafione  d’inganarli, 
t tirarli(come  fol  dirfi)per  ilnafo  . 

QyiNDi  è , che  fé  li  motivi  det- 
ti di  fopra  non  fulTcro  ancora 
- fidenti  per  quello  , che  fi  defidera , 
procuri  anche  con  arte , con  indu- 
Uria  ( fecondo  che  gli  fi  prefenterà 
l’occafione)  di  adefcarli , lufingar- 
li , acciò  non  fi  vergognino  di  pa- 
lefàrli  . E fé  farà  bifbgno  fcoprire 
qualche  fua  infu  mità  , ò fiacchez- 
za , Jcome  farrebbe  à dire  di  primo 
moto  , ò d’altro  , non  Io  tralafci , 
acciò  feccia  conofeere  alli  Novitij , 
che  pofla  » e vaglia  compatirli  nel- 
le loro  infermità . 

Del  Zelo  . 

t 

CAPITOLO  V. 

E’  grandifllma  differenza  dal  ze- 
lo di  Dio , e zelo  della  bellez- 
za del  corpo , che  fi  chiama  Gelo- 
fia  ; poiché  la  gelolia  ci  fà  compa- 
gni , e partecipi  delle  colè  terrene  , 

e qua- 
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c quafi  non  vogliamo  fepararci  da 
elTe,che  il  zelo  di  Dio  ci  togliere  ci 
divide  da  effe  per  haverci  a portare 
ad  altri  favori  più  degni, più  fingo- 
Iari,edi  prezzò , e ftima  maggiore. 

Di  quello  zelo  dunque  accefo  il 
Maeflro  hà  da  ardere  tutto  infiam- 
mato nel  fuoco  d’ardentiffima  cha- 
rità , acciò  poffa  indrizzar  ciafcu- 
no  di  quelli , chehà  cura  al  favóre^ 
& honore  della  vera  perfèttion^ 
Chrilliana  . Et  in  ciò  applichi  tut- 
to fè  fteffo  per  farli  compire  à gara, 
e con  ferma  emulatione quello  (ùn- 
to, e meglior  dono  j fecondo , che 
11  vanno  legando  , & obligando 
nelli  voti , & offervanze  delle  Re- 
gole , e Conllitutioni . 

Ma  perche  da  quello  zelo  hà  da 
haver  l’occhio  il  Maeflro  a molte 
colè , voglio  dire , alla  corre ttione 
delle  colpe  , airoflèrvanza. delle 
le^gi , cerempnie,  ufi,  e conRietu- 
dini  jbilbgna,  che  prima  ne  lla  TiR 
teffo  imime , e lènza  colpa . 

Sj  perfuada  dunque,  che  il  prin- 

cipal 
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cipal  frutto  del  fuo  zelo  ha  da  effe- 
re  la  propria  giuftitia,  e fàntità 
Nè  mai  fi  chiamerà  zelo  quello, 
(mà  più  torto  audacia  ) nel  qual  fi 
cerca, e fi  fa  ogni  sforzo  per  indriz- 
zar gl'altri  alia  perfettione,  mentre 
erto  vi  cammina  freddamente,  e vi- 
ve col  puro  nome  , òcome  fegno 
<liTaberna. 

Sia  dunque  confpicuodi  giufti- 
tia,  & d'incolpata  integrità , ofler- 
vatore  indefefib  della  fua  profertio- 
ne , e nella  cuftodia  delle  fue  Re- 
gole , Conrtitutioni , Ceremonie, 
Riti , ufi , e Confuetudini , molto 
follecito , oculato , e diligente;  ac- 
ciò non  s’auveri  quel  detta  di  San 
Paolo,  lUt.  aiifs  dìcave- 

firn  , tr  h repwh-^  eficia<  ,cioèhab" 
bia  rocchio  a fe  fterto  , acciò  efor- 
tando  gl'altri  al  bene  non  ne  fìa 
egli  infermo , ò ne  habbia  più  bi- 
fogno . 

I3ofpo,  che  haverà  il  Maeftro 
prelò , e legato  fe  rterto  di  quello 

pCT’* 
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perfètto  Zelo  deirhonor  di  Dio,ap-  - 
plichi  fèriamente  li  fuoi  Difcepoli 
ad  un  vero  profitto  della  loro  fàlu-" 
te , e ciò  primo  con  la  correttione. 
delle  colpe , alla  fuga  del  peccato  » 

& ^cquifto  delle  virtù  . E fècon- 
dariamente  airoflervanza  puntua- 
le , & aU’amore  delle  leggi , Se  In- 
ftituto . ' 

Qvello  , che  fpetta  al  zelo,  con 
il  quale  fi  devono  riprender  le  coir 
pe , fono  da  confiderarfi  due  cole . 

La  radice  della  colpa , e la  natura 
della  medema  . In  quanto  alla  ra- 
dice Ibgliono  efiere  per  ordinario 
le  male  confuetudini , ò gli  habiti 
cattivi  della  vita  palfata , e le' paf- 
fioni  indomite;  nelle  quali  il  Mae- 
ftro  deve  metter  la  falce  con  l’ope- 
re,  e con  parole,  nè  finirla  fin  à 
tanto  , che  non  le  sbarbica,  ò fi  (èc- 
cano;  altrimente  generaranno  Tem- 
pre colpe  , e difetti . Nella  natura 
della  colpa  fi  mifiira  la  gravità  di 
efla  dair  Oggetto,  e dalla  legge, 
nella  quale  fi  pecca  ; Imperoche  è 

più 
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più  grave  la  colpa,  che  fi  fà  contro 
la  Divina  legge,  da  quella  delle 
Regole  deirinftituto  ; quella  del- 
le Regole  da  quella  delle  proprie 
Conllitutioni  ; quella  finalmente 
è più  grave  da  quella  delli  riti , e 
cerimonie. 

Di  tutte  le  colpe  , cheficom-  | 
mettono  guardi  il  MaeRro  atten- 
tamente ; la  radice , la  volontà  con 
la  natura  delle  inedefime  colpe,  e 
difetti  . La  radice  , acciò  con  li 
Tuoi  raggionamenti  batta  (èmpre 
ibpra  di  ella  per  poterla  eftirpare^ 
da  fondamenti  ,&  ammaellri  i No- 
vitij , etiam  conPiftelfe  correttio- 
ni  a conolcerla , a diflinguerla  , e 
sbarbicarla.  La  volontà  poi  con 
la  natura  della  colpa  la  riprenda , e ' 
la  caRighi , fecondo,  che  piìi,e  me- 
no (ara  la  volontà , e malitia  , con 
che  fi  commette  ; voglio  dire  fe  è , 
puoca  la  volontà , non  la  riprenda  \ 
con  tanta  afprezza , e crudità , che 
ne  richiede  la  natura  della  medefi- 
ma  colpa^  Se  poi  è di  tutta  malitia,  . 

evo- 


Digitized  by  Googlc 


^5? 

e volontà  non  fia  nella  rlprenfio- 
ne  dolce , e foave , altrimenti  farà 
tanto  veleno  per  l'anima  delli  fuoi 
Dilcepoli . E cju'i  habbia  rocchio, 
che  Taftutia  del  Demonio  fol  dare, 
e conferire  tanta  volontà , gufto,  e 
piacere  in  certe  cofe , che  nel  lèco- 
lo  nè  meno  fi  guardano  , non  che 
fi  (limano  ; .quanta  ne  haverebbero 
(è  foffero  attaccati  eftremamente 
alle  ricchezze , & honori  mondani 
Gli  deferiva  adunque  nella  ri- 
prenfione  delle  colpe  più  elàtta- 
mente , che  pnole  la  bruttezza , & 
enormità  di  elfa  , acciò  li  Di(cepo«- 
li , Todijno , la  de  tedino , Tabbor- 
rifehino , anche  dipinte  . Infegni , 
che  nella  colpa , benché  minima  vi 
è più  di  male deformità , e brut- 
tezza , che  non  è di  cafligo  nelle 
pene  , e tormenti  dell’  Inferno  • 
Ammonifea,  che  le  colpe  quantun- 
que picciole  fono  alli  principianti 
dannofilhme,  e perniciofilfme,  (è 
bene  agraltri  più  adulti , & avan.- 
zatL  non  (lano  tanto  nocive , nè 
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di  tanto  detrimento.  Ogni  pictìo- 
la  fcortecciatnra  in  una  tenera  pia- 
tarella  è baftante  a farla  fèccare,  il 
che  non  fà  in  una  grande  ; benché 
fofle  maggiore . 

Osservi  ancora  accortiflimame- 
te  di  non  riprendere  alcuno  quan- 
do flà  perturbato  , e di  animo  mal 
comporto,  ma  in  quefti  cafi  proro- 
ghi , e differifca  la  correttione  in 
tempo , che  fi  farà  fedato . E fe  à 
cafb  per  obligo  deirofficio  farà  for- 
zato di  farla  fobito , cerchi  almeno 
di  non  mortrarfi  di  cuore , ò volo- 
tà  alterata  per  giovare  alla  fàlute  . 

E benché  qualche  volta  gli  con- 
verrà riprendere  con  afprezza  maf-  i 
fime  chi  non  può  guadagnarfi  con 
le  buone , ò con  amore  ; con  tutto 
ciò  fi  governi  talmente  , che  appa- 
rifoa  al  di  fuori  , che  non  la  piglia  , 
nè  fi  (degna  con  la  perfona  ; ma  co 
la' colpa,  che  hà  commefla  . 
firi  Avverta  ancora  , • che  non  tutti 
fi  poflbno  fmlfurarein  un  medefi- 
ino  modo  di  correttione  , ma  chi 
“ ^ più. 
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più  , e dii  meno , fecondo  11  natu- 
rale di  cialcuno , e di  ciò  fi  fèrvirà 
del  precetto, che  ci  fa  il  NoflroGlo- 
riofó  Padre  S.  AgofHno  nella  Re- 
gola, dicendo.  (^)  Coryìpht 
tos,  confolettiY  pufilUnìmes  , fufàm 
piat  injìrnios  , patiens  ftt  ai  anines. 
Ma  perche(come  habbiamo  det- 
to di  fopra  ) fin  tanto , che  non  li 
llerpano  le  radici , producono  in 
breve  tempo  una  felva  di  colpe  , e 
■difetti , Dev^e  ellerc  perciò  il  Mae- 
sftro  molto  deliro , acciò  parte  con 
la  diligenza  delli  Difcepoli , e par- 
te con  la  condotta  di  lui, e fue  elbr- 
tationi  domino  tutte  le  paflloni  5 
Armerà  ciafcuno  con  tali , e sì  for- 
ti meditationi  , & efèrcitij  d“ora-, 
tione  , che  giudicherà  più  a propo-* 
lìto  , che  gli  le  poffano  togliere , e 
domarle  ; E fè  non  farà  in  que- 
llo modo  , llenterà  in  vano,  e but- 
terà le  fatighe . E per  meglio  me-' 
dicarle  perfuaderà  loro , che  fedel- 
mente , e finceramente  dichi  , e 

B 2 fcuo- 
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fcYioprl  clafcuno  la  pafllone , ò le 
pafiìoni , che  più  lo  dominano , e 
lo  moleftano  . 

Et  acciò  riporti  la  vittoria  delle 
pafiìoni  loro , aiiverti  il  Maeftro , 
che  la  fòrza  di  quello  trionfo  ftà 
collocata  nella  vincita  della  pro- 
pria volontà . Imperodiè  fubito  « 
che  quella  fi  recide  , ò fi  toglie , 
( perche  fi  dilettava  dell’  accarez» 
«amenti  di  effa  ) perifcono , ò pu- 
re fè  fi  ricreano  , ò s’affamigliaiio 
alla  già  retta  volontà , non  è col- 
pe , ma  lotta , & occafioni , e cau- 
iè di moltiffimo  merito  5 efi  con-^ 
ferma  conTefèmpio  dell’Apoflolo 
S.  Paolo  5 quale  non  pativa  alcun 
- detrimento  allo  fpirito  9 benché 
fentiffe  la  repugnanza  della  legge 
de’membri , alla  legge  della  mente, 
anzi  più  tollo  guadagnava  tefori 
immenfi  di  gratia , per  caufa  della 
vittoria  riportata  dalla  propria  vo- 
lontà . 

Si  porti  però  il  Maeflro  in  mo- 
do wca  gli  animi  teneri  delli  fuoi 

No- 
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Novitij , 1*11  War  loro  la  propria 
volontà,  non  quafi  a forza  di  brac- 
cia , maflìme  nelle  colè  difficili, 
perche  fono  ancora  debo lucci . L’ 
afluefecci  SI  bene  , e cominci  ad 
ammaeftrarli  airannegatione  di  ef* 
(a  dalle  cofè  più  facili , e leggieri  ; 
Come  farebbe  a dire , piace  à quel- 
lo quella  camera,  queirimmagine, 
quella  cintura  &c.  gli  Tinterdichi 
a poco , a poco  per  alTue&rli  de- 
liramente al  nelle  della  propria  vo. 
lontà  ; e così  di  mano  in  mano  T- 
anderà  guadagnando  a ncora  nelle 
cefo  più  gravi,  e più  difficili.  E 
rafficuri , che  farà  loro  di  grandif- 
limo  giovamento  quelVefercitio , 
perche  inbroviffimo  tempo  di  vi- 
aggio otterranno  la  perlèttione 
Chrilliana . 

L’insegni  ancora  l’efercitio  tS- 
to  interno  , quanto  efterno  delPal- 
tre  virtù  ; Altrimenti  non  have- 
ranno  alcuna  forza  alla  mortifica- 
ti one  della  propria  volontà  fènon 
-pratticano  loftudio  delle  virtù,,  da 
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dove  pigliano  forza, , e vigore  in  - 
qiieila  lotta;  Poiché  nel  medefima 
tempo , che  fi  enerva  la  carne,  ere- 
feie  vigore  allo  fpirito  , & infieme 
infieme  fi  diftruggono  le  paflloni,e 
fi  introducono  le  virtù  . Si  come 
nel  medefimo  tempo , che  s’infiac- 
chì il  fianco  à Giacob,  in  quel  me- 
defimo ancora  prevaKè  in  Dio , e 
zoppo , che  fù  nel  corpo , divenne 
forte  nello  fpirito  ; Così  ancora 
ibggiogato  il  fènfb  moiono  le  paf- 
fioni , e fi  fortifica  Tanima  all’ac- 
quifto  delle  virtù . 

Esorti  ancora  lj3efTo  i Novitij , 
che  tutte  l’attioni  loro  fiano  fette 
conaffeittq  d’intima  charità . Per 
la  quale , c^re , che  n'accrefeeran- 
no  mirabilmente  il  merito  , e Tifi- 
tefla  charità  fi  unifee  facilmente , e 
mirabilmente  con  gli  atti  di  tutte 
l’altre  virtù  ; Ne  fègue  ancora,  che 
il  giogo  del  Signore  gli  riefeirà 
più  leggiero , e più  fbave  in  ogni 
cofe . 

Estirpate  adunque  l’herbe  cat- 
tive 
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live  per  nietterci  le  buòne  ; Abba- 
di  il  Maellro , che  togliendo  viale 
colpe  per  indurci  le  virtù  , fi  ricoi> 
di , che  inftruifce  li  fuoi  Novitij , 
non  ad  ogni  difciplina  diciafcun’ 
Inftituto . Ma  ad  una  fola  difciplì- 
na , e di  una  fòla  Religione  ; Per 
tanto  attendi  vigilantemente,  che 
fiano  ben’afFetti  J,  & inchinati  ad 
vn^elàttifiima  ofTervanza  delle  Re- 
gole , e Conftitutioni , riti , e ceri* 
monie  del  proprio  Infiituto  . 

Persvadendolt  , che  è vero, 
che  piacciono  lommamcnte  à Dio 
tutte  Toperedi  virtù;  Ad  ogni  mo- 
do non  convengono  confùfameiì- 
te  tutte  a tutti . Effendo  Tunione 
delli  Religiofi  un^ordine  dillinto 
dalla  Divina  Sapienza , e con  in* 
llinto  diverlb  (bn  chiamate  le  per- 
Ibne,  chi  ad  una,  e chi  aH’altra  Re- 
ligione. Hora  fatta  una  volta  , la 
profeiTìone  (opra  leRegole  di  quel- 
i'ìnfiituto , che  ha  prefb  non  è le- 
cito , nè  fi  deve  mefcolar  rolTei*- 
vanza' , e Io  llile  delle  Regole  d’it., 
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n’altro  Inftituto  . Nè  Iddio  nel 
punto  della  morte  domanderà  con. 
to  a’Religiofl  dell’  oflèrvanza  de- 
gl’Inftituti  alieni  ; Ma  sì  bene  del 
proprio  5 che  hà  giurato , e profèl^  i 
lato.  Perilche  grinfègni  tutti  gli  ' 
atti , riti  a e cerimonie  della  Reli-  j 
gione  cosi  diftintamente , e da  do- 
verli oflervare  con  tanto  rigore 
dalli  veri  profeflbri  di  quella , co- 
me fè  fblTero  rigoroli  precetti  di 
peccati  mortali;  Nè  è fenza  fonda- 
mento a ò raggione  a Iperche  la  vo- 
lontà efprefla  di  Dio  fi  fa  conolce- 
re  ancora  per  ciafcunaa  benché  mi^ 
nima  cerimonia,  della  quale  fè  non 
ne  fanno  grandilTimo  conto , e fil- 
ma « ò faranno  riprovati  dalla  Re- 
ligione ; ò non  faranno  a propoli- 
to allo  ftato  Religiolb . Jmpero- 
che  alla  perfèttione  dello  flato  Re- 
ligiolb fbmmamente  conduce  la 
perfètta  obbedienza  in  ogni  colà , 
benché  pit  cioliflima , & in  effa  ap- 
parifce  il  rifleffo  della  Divina  vo- 
lontà , & il  premio  flngolare , che 
^ ne  riporta.  E 
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E perche  li  No  viti]  habblno  da 
apprendere  il  vero  fènlb  della  Re- 
gola , che  hanno  da  offe r vare  5 11 
f Maeftro  gli  la  fpieghi  ^ acciò  non 
s’auveri  quel  detto  . Taruuli  pc- 
tierunt  pantm  , & non  erat  é^uìfran* 
^eret  eis  ; E gli  la  facci  imparare, al- 
la mente  per  haverfene  a guardare 
in  occafione  di  errori.  Grinfègna- 
rà  ancora  li  Riti,  e Cerimonie,tan- 
to  Ecclefiaftiche,quanto  Regolare 
Acciò  avanti , che  fra  finito  Tanna 
della  loro  approvatione  lappino 
quel  tanto,  die  devano  profeffare^r 
Gli  rpiegherà  finalmente  anco*- 
^ ra  la  caufa , & il  fine  del  medefimo 
Inllituto,  che  è il  procurate,e  met- 
tere in  làlvo  la  propria , & aliena 
làlute  per  la  llrada,  e per  gTatti  del- 
la vita  attiva,  e contemplativa^ 
Battendoli  lènfibilmente  l’animi , 

' acciò  Tabbraccino  con  pienezza  di 
affetto,  enefiano  tenacillìmi  of- 
lèrvatori  * 

P Roc v RI  ancora  il  Maeff  ro  d’ol^ 
! fervare  puauwlmente  , & ad  vo- 
1 B 5 fiuem 
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guem  tutte  le  Regolette  9 che  fi 
prefcrivono  alla  buona  educatio- 
ne  de’  Novitij  ; Et  acciò  che 
tutto  quello  , che  fi  è detto  in  I 
quello  Capitolo  Telèguilca  per- 
fèttamente \ e fruttuofamente  ; , 

Non  fi  parta  mai  (per  quanto  puo- 
le^lalli  fuoi  Novitij . E ciò  è pro- 
prio delzelollar  lèmpre^econver- 
làr  dei  continuo  con  quelli , che  fi 
amano  a calila , che  non  fi  habbia- 
no  d’alienare  dalfalfetto  ; E facen- 
do in  quella  maniera  Ibdisfarà  per- 
fèttamente alla  virtù  del  zelo  dell’ 
honor  di  Dio . 


Della  Prudenza  • 

CAPITOLO  VI. 

DICO  la  verità , che  puoco  9 ò 
nulla  giovarebberole  virtù  , 
delle  quali  ha  bifogno  un  Maellro 
per  la  buona  educatione  deili  fuoi 
Novitij , fe  non  havelTe  il  modo  , 
come  le  deve  elèrcitare.  Dicèva 

S.An- 


Digiiizcd  by  Googlc 


/ 


J5T 

S.  Antonio  Abbate  , die  tutte  le 
virtù  fono  ottime  , e fonte  ad  ogni 
Religiofo  , ogni  qual  volta  però 
foranno  condite , e pratticate  con 
il  fole  della  prudènza.  E’  officio 
della  fola  prudenza  preforivere  il 
modo  d’efercitar  le  virtù  , acciò 
non  efchino  fuora  dalla  via  » e dal- 
la ftrada  della  raggione  ; E benché 
fi  fiano  raccommandate  affai  Taltre 
virtù  del  Zelo , Charità , Humiltà* 
Manfuetudine,  e Dottrina;  Rare 
volte  però  potrra  accadere  » che  il 
Maeflro , ò con  rhumiltàn  e man- 
fuetudine fi  rilafoialfe  qualche  po- 
co, e ne  potria  avvenire  , die , ò 
con  la  charità  foffe  troppo  indul- 
gente , ò col  zelo  troppo  ardente  ; 

Da  quelle  ne  nafoerebbe  alli  Novi- 
tij  licentiofltà  di  vita  , da  quella 
per  la  paura  con  ritornare  in  die- 
tro . 

Stvdxi  dunque  il  Maeflro  d'e- 
mulare la  prudenza  de'Saiiti , e Ji 
. leggere  i loro  libri  ; Ma  più  d’ogn’ 
altra  cofo  la  domandi  à Dio  con 
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continue  oratìonl.  Nè  (ara  teme- 
rità , che  una  gratia  gratis  data, co- 
me è quefta  della  difcretione,  do- 
mandarla con  gran  (peranza , efse- 
doche  lènza  dono  fpeciale  non  (i 
puole  elèrcitare  quello  Magifterioj 
Nè  mai  fii  (limata  audacia  fìmìi  do- 
manda fatta  da  Salomone  à Dio  ; 
Ma  acciò  habbia  in  pronto  qual- 
che parte  di  prudenza , della  quale 
dilcorriamo,  che  gli  è necelFaria , 
hautafi  daH’olTervatione  di  huomi- 
ni  (pirituali  ; legga  il  Mae  (Irò  , e 
guardi  quel  tanto,  che  (ègue  di 
quello  Capitolo  * 

Consideri  attentamente  ; con 
che  Ipirito  fia  guidato  da  Dio  cia(^ 
cimo  delli  fuoi  No  viti},  acciò  à ca- 
lò, & impeniàt amente  non  Tellin- 
gua.  Per  il  nome  di  fpirito,  qui 
intendiamo , Taffetto  , con  il  qua- 
le fi  porta  à Dio  il  cuore  di  ciafcu- 
no  ; E da  che  parte  maggiore  co- 
nofca  uno , che  fi  compunge  , e lì 
ammollifce;  (1  anima  alle  virtù, e 
fi  fortifica  a difcacckre  l’infidie  del 
Demonio . Qv^ 


Qj^Sta  cògnltiotte  dunque  è 
neceflaria  al  Maeftro  in  primo  luo- 
go . Doppo  hà  da  nutrir  talmente 
L’afiFetto  del  Difcepolo  , die  non 
diftolgaTanima  violentemente  da 
elTo  : Ma  c^ie  la  lafci  camminare 
per  quella  ftrada  per  la  quale  va, 
e cammina  a Dio  . J1  che  fi  farà  più 
chiaro  » e lo  daremo  meglio  ad  ia- 
tendere  con  quello  efempio  . Se 
alcuno  v.g.  confiderati  li  tormenti 
deirinferno,ramarezza  della  mor- 
te , il  conto  rigorofo  del  giuditio 
Univerfale , 8c  altri  limili  medita- 
tioni , & in  elFe  fi  conolce  non  ha- 
ver  (limolo , ò commotione  alcu- 
na d’applicaiTi  allo  fludio  delle  vir- 
tù ; Overo  fe  vi  fi  applica  gli  fan- 
no pocaimpreflione  . E perii  con- 
trario con  una  fola  meditatione 
’ della  Gloria  del  Paradifb  vi  fi  ac- 
cende , e vi  fi  infiamma  , non  bi- 
fogna  rimoverlo , nè  fiaccarlo  da 
quella  •,  perche  così  piace  à Dio  di 
nutrirlo  con  quel  cibo  per  avan- 
zarlo airofficij  di  pietà . 11  Umile 
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tationi  5 perche  fè  uno  gode  , e pa- 
Ice  volentieri  Tintelletto  nella  cÒ- 
fideratione della  Natività,  &In- 
fàntia  del  Signore , e non  così  ne-  . 
graltri  Millerij  della  PalTione,  Phà 
da  aiutare , & inftradare  in  quello, 
perche  in  efloNoftro  Signoregl’ 
ha  aperto  la  (cuoia  di  quel  tanto  , 
che  gli  vuole  inlègnare  . Final- 
mente, fetra  li  Mifterij  della  Pa(^ 
itone , (blamente , v.  g.  quello  del 
portar  la  Croce  in  fpalla  fu'l  Mon- 
te Calvario , lo  commove , lo  lafci 
in  quello  perleverare,  perche  quel- 
lo,che  (1  medita  per  inlìinto  diDió,  ^ 
è Pegno  evidente  , che  da  quello  , e 
non  da  gPaltri  gli  vvol  dare  le  fue 
fòrze . 

Che  (è poi  qualcheduno,  non 
puoi  (lare  nella  conlideratione  di 
un  Miderio  determinato , e con  gl’ 
atti  iaculatorij,  li  fente  incitare  più 
efficacemente , gli  lafci  frequentar 
querti , nè  lo  sforzi  à llar  liflb  lun- 
go tempo  ad  una  meditatione , ac- 
ciò 
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ciò  queiramma  da  quel  gioco  d’at^ 
ti,  die  fa  con  Dio  non  refti  irritata. 

Vero  è però,  che  in  quella  via 
idi  Ipirito,  vipoflbno  edere  degl’- 
inganni , mentre  l’anima  per  andar 
dietro  à quelli  giilli , che  ne  lènte , 
lafcia  Taltre  meditatipni  , &im- 
poltronendofi  in  quelle  lafcia  poi 
le  fktighe , e l’altre  opere  di  morti- 
lìcatione , Apportando  malvolen- 
tieri d'elTerne  levato . In  oltre  è 
bifogno  ancora  d’efplorare  quelli 
affetti , e toglierli  anche  con  vio- 
lenza qualche  volta  dairanima  per 
farne  la  prova,e  conolcerli  meglio;  ' 
Acciò  veduta  la  verità , ò fi  Icuo- 
pra  l’inganno  dove  è , ò più  lìcu- 
ramente  fi  mantenghi  Tanima  nel 
fuo  cibo' . 

E per  difporre  tutto  ciò  con  più 
prudenza,  bi  Agna , che  olTervi  be- 
ne l’ingegno , che  unohà,  l’intel- 
letto, che  tiene  , feè  fàcile  all’a- 
more, ò all’odio  . Se  lìa  vehemen- 
te , ò tepido  nel  Armar  Timmagini 
e le  ligure  delle  coA  nella  pròpria 
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fentàfia . Che  coiiflitutioiie  hk  dì 
corpo , che  faiiità  , che  forze , che 
indole  , fc  docile , ò vero  dura  , & 
altri  riflefll  dì  quefto  genere , che  fi 
danno  da^periti  : acciò  conofciuta 
dal  Maeftro  la  natura  dì  ciafcuno  » 
poffa  aiutarlo  in  quella  fecondo» 
che  lo  vedrà  difpofto , & in  quella 
ne  fia  molto  avvertito  in  lècondar- 
lo  ; Altrimenti  ne  verranno  difor- 
dini,  nè  potrà  conlèguirne  Tinten- 
to,  perche  è un  cattiva  andare  do- 
ve rifteffa  natura  non  l’aiata , nè 
rinclina . La  nave  » che  và  à ven- 
ti eontrarij  da  fàcilmente  ne'lcoglì. 
Sk  dunque  vera  Min-illro  di  Dio* 
La  moltiformità  delle  gratie  % del 
quale , non  diftrugge  » raà  perfct- 
tiona  la  natura . 

Da  quella  cognitione  di  Habilir 
con  la  gratia  la  natura,  deve  deter- 
minare la  mi  fura , con  che  fi  pqlfo- 
no  applicare  à greferckij,  tanto  di 
vita  attiva  , quanto  contemplati- 
va ,ò  felblo  di  vita  attiva  » ò fola 
di  vita  conten^plativa  ^ Perche 

mol- 
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molte  volte  fuccede , che  puochi , 
e certi  elèrcitij  determinati  di  vita 
contemplativa  , e molti  determi- 
nati di  vita  attiva  conducono  al- 
cuni più  prefto  alla  perfèttione, 
per  il  contrario  alcuni  puochi , e 
determinati  di  vita  contemplativa 
^nno  il  medefimo  effetto  . Si  de- 
ve però  avvertire  , che  quelli  elèr- 
citij  di  vita  attiva  in  quelli  tali , 
che  vogliono  affai  contemplativa 
gli  ne  habbiada  far  puochi , alta- 
mente le  faranno  molti  Io  divertii^ 
cano , e ritardano  ; Altri  poi  vi  fo- 
no, che  con  la  fola  attiva,  altri  con. 
la  fola  vita  contemplativa  pafcono 
beniffimo  Tanimaalla  firada  della 
perfettione . Con  quella  differen- 
za però  , che  non  s'intende  per 
quello  di  efcludere  gl’atti , ò gl’e- 
fercitij  communi  della  Religione , 
quali  fi  devono  rigorofamente  efèr- 
citare , e fare  da  chi  fi  Ila . 

La  conllruuione  del  corpo  in- 
fegna  ancora  un’altra  offervatio- 
ne  ; Poiché  fono  alcuni  tanto  in- 
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fermi  di  fàntafia  , e si  fugaci  di  me- 
moria , che  nè  poflbno  formare  al- 
cuna figura,  nè  fiflar  l’affetto  in 
neffuna  confideratione  , e pare  lo- 
ro di  perdere  il  tempo  , e Ilare  in 
otio  ; Perche  qualfivoglia  buon 
penfiero , che  fi  forzano  di  conce- 
pì re  nella  mente  fubko  fogli  fu a- 
nifoe , e difperde . Il  rimedio  per 
co  fioro  5 è , infi  fiere , e perfoverare* 
nel  punto  , che  ha  propoflo  di  me- 
ditare, ò vero  leggere  qua,  e là,  pi- 
gliando quel  tanto,  che  più  puole, 
formandofi  di  quando  in  quando , 
ruminando,  fin  tanto  , che  inchio- 
di la  mente , e poi  ripigli  di  nuovo 
la  lettione . Qiieflì  ancora  fi  devo- 
no lafciar  camminare  per  la  llrada, 
nella  quale  fi  fontono  tirare , nè  fa- 
rà loro  di  puoca  utilità  , e di  mol- 
ta efficacia  à cumulargli  gl’affetti . 

Per  il  contrario  vi  fono  alcuni 
altri , li  quali  fon  tanto  vehemen-^ 
ti  d’immaginatione , che  formano 
fubito  immagini , e figurano  ogni 
colà  talmente  al  vivo  , che  par  lo- 
ro 
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ro  di  vedere  quafi  con  gl’occhi 
quel  tanto , che  s’immagginano,  e 
fi  figurano  ; E quelli  li  deve  raf- 
frenare con  Ipezzamento  di  medi- 
tationi  5 e di  dilcorlb  , fecendoli 
paiTaredauna  alPaltra,  acciò  noti 
habbia  occafione  di  fiflarfi  ; Altri- 
mentCife  non  fé  Tinfegna  in  quello 
modo  à temperare  la  forza  della 
fkntafia  farà  àcile  airinganni  del 
Demonio . 

Vi  fono  altri  di  tella  naturai-  • 
mente  così  puoco  forma , che  fo  lì 
applicano  troppo  à lungo  all’eler- 
citio  dell’  Oratione  cafcano  lotto 
la  Toma,  e fi  indebolifcano  talmen- 
te , che  danno  ancora  in  pazzia . E 
quelli  fi  devono  applicare  all’Ora- 
tione  per  breve  tempo,  e lènza  no- 
cimento  ; Benché  le  nollre  Confli- 
tutioni  vogliono , che  quelli  tali  lì 
debbano  mandar  via  come  inutili . 

Ha  VENDO  detto  fin’hora  delle 
cofoj’dhe  fpettano  alla  prudenza  in 
materia  dello  fpiritoi veniamo  adel- 
fo  à queU'altre  » che  fi  richiedono 
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alla  carne»  perche  ficome  è necefla- 
rio , che  i‘l  Maeftro  fia  prudente  in 
tutte  quelle  cole,  che  vanno  annef- 
fe  all’Ànima , cosi  ancora  deve  el^ 
lère  prudente  in  quell’altre  , che  (ì 
richiedono  al  corpo , acciò  non  ca- 
richi tJ-oppo  li  deboli , nè  fkccì  po- . 
ca  foma  alli  forti  ; Ma  deve  mifura- 
re ciafcuno  fecondo  le  proprie  for- 
ze , come  diremo  appreflb 

Deve  il  Maeftro  fperimentare  i 
Novitij  di  quando  in  quando»  che 
il  tempo  glifanderà  permettendo 
in  alcuni  ejfèrcitij  » e minifterij  del. 
Convento  in  luogo , e dove  non 
vi  fia  commercio  con  Secolari,  ac- 
ciò non  habbino  nè  timore, nè  fog- 
gettione  alcuna.per  conofeere  con 
più  llcurezza  , e fperimentare  , le 
nell’occafioni  d’obbedienza,  d'hu- 
miltà , di  illentio , di  modeftia  , e 
di  altre  virtù  fiano  tenaci , e dili- 
genti olfervatori  ; Se  cavano  ftio- 
ri  le  paflioni , che  li  predominano, 
e le  l’habbino  mortificate  ; Se  ftta- 
nocon  la  mente  in  Dio,ò  11  di  dra- 
ghi- 


ghino  da  eflb , e fimili . Qi^Ii  co- 
fe  , fe  per'nn  anno  continuo  li  tien  ' 
ferrati  in  camera  , lenza  fperimen.- 
tarli , nè  farne  prova  alcuna , fàcil- 
mente faranno  lupi , fatto  le  pelli 
d’agnelli  , e fèpolchri  imbiancati 
neireflerno,  covando  neirinterno 
mille  forti  d’habki  pravi,  e cattive 
confuetudini , e per  confeguenz» 
nocivi  à fe  fleflì,  perche  non  fanno 
rhumor  loro  peccante  per  non  el^ 
ière  flati  fperimentad , e di  danno 
alla  Religione , perche  fi  allieva  Ist 
fèrpe  in  feno  per  haverla  à fuo  tem- 
po , con  fuo  difpiacimento  a mor- 
ficare . 

Non  farla  malfatto  Tintromet- 
tervi  qualche  volta  alcuni  Padri 
de 'più  prudenti  ; ( Ma  ciò  fi  faccia 
con  grano  di  falej,  ) quali  gii  ordi- 
nino qualche  cola  fuori  del  fblito,e 
del  dovere , per  conofcere , e fperi- 
mentare  con  che  coflanza  di  cuo- 
re camminino  , e fe  pieghino , 6 
iiano  fòrti. Poi  farlo  ancora  il  Mae- 
ftro  9 ò per  fe  fleffo  > ò per  mezzo 

d’al- 


d’altri 5 fecondo,  che  giudicherà 
più  à propofito  ; Come  Ikrrebbe  à 
dire  fimulando  ira  grande , fdegno 
non  ordinario , riprenfioni  impro- 
periofe , ò altre  parole  impertinen- 
ti . Puoi  mutare  anche  lo  ftile  ve- 
nendo dalle  parole  al  li  fatti , cioè , 
veftirli  da  Tertiari , darli  habiti  la- 
cerati ; Mortificarli  llraorclinaria- 
mente , ò farli  fare  altre  penitenze,  ^ 
acciò- con  queifle  tentationi  mag- 
giormente li  fondi  à portar  volen- 
tieri  la  Croce  di  Ciesù  Chrillo  . 
Avverta  però  à non  ferii  inganna- 
re dalle  fintioni , voglio  dire  dall-  , 
humiltà  apparenti,  allinenze  gran-  1 
di , orationi  longhe , fentità  inor-  “*j 
peliate , eftafi , ratti , e vùfioni , mà 
fi  regoli  con  la  pietra  del  paragone, 
cioè  fé  fi  ingalluzzano  nelle  Iodi,  fi 
lamentino  nelli  biafimi , fe  amano 
chi  li  difprezza , fe  cercano  di  efier 
di  (prezzati , ònonfia  fetto  conto  i 
alcuno  di  efii  *,  Ma  Ibpra  tutto  fe 
• negano  la  propria  volontà , & ab- 
bracciano di  puro  cuore  la  Croce 
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della  mortificati one , e tribulatio-^ 
ni . 

A’  tutte  quelle  elperienze  , e 
mortificationi  ne  deve  aggiungere 
un’altra  à fé  llefiTo,,  & è , chebifb- 
gna , che  Tattemperi , e le  moderi 
talmente , che  fiano  brevi , & in- 
terrotte, acciò  non  refiino  oppref» 
fi  , & infiacchiti . E da  ciò  verrà  in 
cognitione  di  che  pelo  fiano,  e che 
colà  faranno  pereflere  nel  futuro  , 
che  nocia , ò fia  di  giovamento  al- 
la Religione  • Avvili  ancora  fedel- 
mente li  Padri  di  quanto  fcorge  in 
elfi  di  quelli  andamenti  ; Et  acciò 
meglio  lo  fàccia , ne  daremo  un’e- 
^ fèmpio  . Cioè  . Se  fi  vedelfe  v,  g. 
in  un  Novitio  qualche  vitio  grar 
, ve^  ò di  molta  confeguenza , na- 
turale , ò confuetudinario  , ò vero 
di  fragilità,  & in  elfo  forfè  profon- 
damente , e fermamente  immcrlb  , 
ò imprefib  , doverebbe  neceffitar- 
lo  , ò che  lui  andafie  via  da  fè , ò 
che  fblTe  da  Padri  mandato . Se  à 
cafo  non  vedelfe  nel  Novitip  tan- 
to 
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to  vigore  della  Divina  gratia , con 
la  quale , e con  ogni  puocadi  dili- 
genza , che  ne  fàcefle  il  Maeflro  fa- 
rebbe facile  d'eftirparlo . Ma  guar- 
di bene , che  puochi  fon  quelli,che 
hanno  quelle  vittorie  ; Talmente , 
che  fono  più  tofto  nocivi  alla  Re- 
ligione , che  d'utile  , ò di  profitto , 
benché  per  il  primo  fervore  della 
loro  vocatione,  paiano  ben 'affetti,  I 
Sl  inchinati . 

Se  poi  tra  liNovitìj  vi  fòfle  qual- 
cheduno vellito  d'età  avanzata  , 
l’efplori  con  modo  particolare , e 
cerchi  di  conofcerlo  molto  bene,  , 
{perche  difficilmente  fi  puoi  credere  I 
che un’huomo attempato,  e flato 
tanti  anni  nel  Secolo  , non  bab- 
bi qualche  mal'habito,  ò cattiva 
cpnfuetudine  ; 11  che  non  fuccede 
nelli  giovanetti  dipuocaetà,  alli 
quali , ò fono  puochi  1 ’habiti  catti-  j 
vi , ò vero  non  fono  così  radicati . 

E per  confèguenza  meno  atti  li  fu-  < 
detti  alli  Chioftri;  Anzi  molte  vol- 
te fuccede , che  talihuomini  avan- 
zati 
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zati , ò folio  flati  caeciati  via  da 
ima , ò più  Religioni  , ò pure  flu- 
fàti  fè  ne  fono  andati  via  da  lóro  ; 

' Fingendo  per  qualche  tempo  fim- 
plicità , 'e  fàntltà  ; Et  una  volta  , 
che  fono  flati  Profèflì  di  nn’altra 
Religione  ^ fanno  grandiflìmi  dan- 
ni nelFaltra , togliendo  la  pace  , e 
diflurhando  la  quiete  . Benché  à 
ciò  ci  va  la  noflrà  Religione  mol- 
to cautelata primo  , perche  è un 
punto  dalli  impedimenti  , che  fi 
^ danno  à giurare,  e fecondo,  perche 
non  fi  poflbno  ricevere  lènza  il 
Definitorio  Anzi  neirifleflb  an- 
^ no  della  loro  approvatione  fanno 
forza  di  diflogliere  l’animi  de  fem- 
plici  dalla  confidenza , che  hanno 
con  il  loro  Maeilro,  (eciò'è  fucce- 
duto  à me  in  un  Sacerdote  lècola- 
rc  ) e procurano , e perfu adono  al- 
tri dogmi , 8c  altre  ofTervanze  d’a- 
liene Religioni;  Onde  flia  ben  vi- 
gilante il  Maeilro  , e tenga  gli  oc- 
chi aperti , perche  s’avvererà  quel 
detto  . Morbida  fnfiafe^us  totunu 
corruwfit  auilc*  C Vi 
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Vi  fono  altri  , che  havendo, 
cjualche  puoca  di  dottrina , e per 
"farne  moftra  di  .vanagloria  vanno . 
cercando  Toccafione,  anco  di  pi- 
gliarla con  rifleflb  Maeftro;  Per 
il  che  gl’altri  più  lèmplici , ne  re- 
flano  maravigliati  . È quelli  Itali 
delie  riftelTo  Maeftro  raffrenare  c5 
imperio,  e convincerli  con  raggio- 
ni  3 e benché  fia  di  grand’eruditio- 
ne  gli  perfuada , che  non  (i  habbia 
à . vergognare  d’imparare  quella 
dottrina,  nella  quale  li  deve  avan- 
zare , che  ftà  affiffa  nella  Croce,  al- 
trimente  sicome  un’anima  riceve 
danno  da  tutte  l’altre  tentationi  (è 
non  ha  imparato  àfuperarle , così 
ancora  l’haverà  da  quelli  moti  di 
vanagloria . 

Si  guardi  nondimeno  il  Maeftro 
di  non  perderli  fubito  d’animo , e 
di  haverlo  à cacciar  via  , le  tra  li 
fuoi  Novitij  ve  ne  trova  qualche- 
duno, ò più  fiacco,  ò più  tardo  de- 
gl’altri  alla  carriera  delli  elèrcitij 
della  Religione,  quali  che  non  vi 
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fia  altra  (perajnza  di  farlo  più  dili- 
gente , ò di  renderlo  più  fòrte; Per- 
che quella  dottrina  non  è apprelà 
nella  fcuoJa  di  Giesù  Chrifto  ; At- 
^ telò  che  fè  /òffe  cosi  ; Chi  più  fiac- 
chi , chi  più  deboli , chi  più  infer- 
mi fono  flati  nella  fua  fcuola  delli 
Dodici  Apofloli,  che  fi  eleffe  in 
queflo  mondo  ; de’quali  fi  dice  («) 
Jhfirnta  mundi  eìegit  reus.  Di  mo- 
do , che  cercavano  dormire , itera- 
vano le  colpe , e fuggivano  le  Cro- 
ci ; E pure  li  fopportò , infegnò  ,;e 
finalmente  con  la  patientia  li  per- 
fèttionò . 

pRocvRi  il  Maeftro  in  tutte  le 
colè , che  ha  da  fare  9 di  ferfi  fèmpre 
vedere  con  fàccia  allegra , e riden- 
te 9 fecondo  perÒ9  che  porta  il  tem- 
po , eroccafione.  Nonv’è*,  che 
più  follievi  le  moleftie , e li  faflidij 
quanto  la  gioialità,  e letitia  . Del- 
la (filale  ne  fanno  elogij  fingolari 
gl’Huomini  grandi , perche  adefoa  , 
& addolcifce  Tauflerità,  e Tafprez- 
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zèdellà  vkalmonailica . Gammi-  ^ 
ni  dunque  Tempre  lieto , e quando  ; 
farà'oppf efTo , ò travagliato  dalPa-  1 
trabile  faccia  forza  à fe  fteffo , per-  ^ 
che  fi  farà  à Dio  per  quello  più  ac-  ( 
cetto  . ' Studij  ancora  di  mettere  in  ; 
cuoré’alli  Tuoi  Novitij  quello  fpi- 
rito  di  giubilo , e di  allegrezza,  ac- 
ciò vivinò,  e camminino  più  Teli-  j 
ci  nelH  efercitij,che  fanno  per  amor 
di  Giesù  Chrillo  conditi  con  que- 
ilo  fapoie  di  virtuofa  allegrezza,  e , 
j^iiibilo  di  cuore . ■ i 

A"  qual  fine  fe  gli  deve  dare  ogni  i 
giorno’,  non  (blo  la  ricreàtione  or-  j 
dinaria  di  un'hora,  che  fi  fa  doppow 
pranzo  , ma  anche  qualchevoìta 
i’ellraordinarìa,  fecondo  che  llime-  ■ 
rà  bene  à difcorrere  frà  di  loro , ac-  j 
ciò  flando  ivi  tutti  aflieme  fi  ralle- 
grino  nel  Signore , e più  giocondi, 
e fellofi  ritornino  alliloro  efercitij^ 
di  Religione . Li  condurrà  fiiora 
ancora  di  Convento  una  voltala 
fettimana,  e quello  farà  il  Martedì, 
ò Giovedì , e li  potrà  menare , ò in  , 

. qual- 


qualche  luogo  (acro , ò giardino,  ò 
altro , pur  che  Ila  lontano  dal  com-« 
mercio  de’Secolari,  elbrtandoli  se-* 
^ pre  à Ilare  allegri , feftofi,  e conten- 
ti , ma  che  il  tutto  ila  condito  con 
pienezza  di  modeilia  9 come  in(è- 
gna  S.VzóloìGaudete  in  Dòmino  $€• 
fer  ; iterum  dico  gaudete  • ModeS^in 
yeftya  nota  fit  omnibus  hominibus  •' 
Vi  fono  alcuni  altri  atti  di  non 
meno  confìderatione , degli  ante- 
detti ; e (è  diceili  di  più  affai , non 
felli  rei , . perche  in  effi  con  più  ma- 
I tu ra  rifleffione  fi  ricerca  la  pruden- 
za del  Maeftro . Onde  dal  trafcri- 
verli , che  faremo  vedrà  ilbifogno» 
I*  .che  ne  hanno. 

Ogni  giorno  il  Màefiro  deve 
.predicare  alli  Novitij , & il  difcor- 
fb  puoreflere  ó dottrinale  infegna- 
do  le, virtù  , e la  fuga  de’ viti]  , ò 
' quel  tanto , che  hanno  da  fapere,  ò 
• perfuafivo  animandole  perfuaden- 
do  airopera.di  queltanto  , che  inr 
fegna  ; ò correttivo  riprendendole 
correggendo  le  colpe  5 O efortati- 
. C 5 vo 
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iVO  efortitìdo  h quel  tanto  che  co- 
nofcéil  bilbgno.  La  materia  poi 
delli  difcorfi  farà  (ècondo  lo  flato 
in  che  mette  li  Novitij , ò li  vede  ^ 
tirar  da  Dio  • Se  nello  flato  purga-  | 
tivo  potrà  difl'orrere  del  danno  , 
che  ih  airanima  il  peccato  , della 
confèflìone , deirOratione , e pre- 
(ènza  di  Dio , delli  viti]  capitali  , 
della  mortifìcatione  delli  fènfl  in-  ' 
terni  &'  eflerni  ",  e delle  proprie 
;paiflioni . Se  nello  flato  illumina- 
•tivo , delle  virtù  ^ e gradi  di  elTeiè 
del  modo  di  acquillarle  Se  uniti-  i 
vo  s d perfetto  della  contèmplatio- 
. ne , dell’amor  di  Dio , e della  per-^j 
fetta  conformità  al  Divino  volere . | 
Finita  refortatione , ò difcorfb 
’ fsrh  dir  loro  la  colpa  fe  vi  fono  di- 
fetti da  riprendere  5 benché  quello 
lo  puoi  fare  ogni  volta , in  ogni  ^ 
tempo  , e luogo  -,  che  li  bifogna  ; ^ 
Gli  affegnerà  ancora  l’hora , & U 
tempo  della  conferenza  fpirituale  9 
& in  ciò  non  fìa  avaro,  fargliela  fe- 
te  ogni  fera,  ò in  altra  bora  più  op- 

por- 
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portimà  , perche  Vedrà  cofi  elpe* 
rienza  , che  faranno  più  profitto  ià 
■uria  fola  conferenza , che  in  molte 
prediche, ò dilcórfi;  Maflime/èfi 
tratta  di  Oratione , ò d’efèrcitio  di 
■virtù;  Oltre  , che  prenderanno  pili 
eSfiden^a  colMaeftrò,&aprirranno 
pia  fedelmente  il  loro  iritémòpér 
farfi  guidare  h maggior  perfktiohé. 

* Il  giórno  di  Mercord)  potrà  c6^ 
mutare  il  difcorfb,  nella  fpiegatio- 
ne  della  Regola  , e Cofthutioni , 
con*H  voti , cheharlno  da'Ikhì  ac^ 
dò  lappino  qu  :I  tanto  che  iri  tùt- 
toH  tempo  della  vita  loro  Hanno 
«fattamente  da  offervare.  Et  il  .^a^ 
batogli  fpìegarà^il  Cerimoniale, 
tanto  per  le  cerimonie  Ecclefiafli- 
che , quanto  per  le  regolari . Ma 
acciò  non  ecceda,  ò non  fia  troppo 
breve , tanto  nelli  difcorfi  , quanto 
, ili  quelle  fpiegationi , non  ecceda, 
nè  paffi  mai  la, mezz'bora . ' 

Nelli  giorni  dalla^  SantilTima 
Com  m unione  ' il  doppo  pranzò 
immediàtamen'te  fi' farà  la  CoUa- 
■ C 4 tione 
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tlone  nel  luogo  delia.*  folita  ricrea- 
tione  ; E quella  (ara , ò deU'Evaii- 
gelio  corrente , ò del  giorno  fedi- 
yo\  ò di  qualche  verfetto  de  Sal- 
jni,  ò vero  di  qualfivoglia  altra  co- 
"faipirltuale , che  proporrà  il  Mae- 
llro , e nel  fine’doppo  ha  ver  lènti- 
.fSL  la  rpiegatione  d’ogn’uno,  lui  ia 
puoche  parole  la_rifolverà>  Potrà 
ancora  commandare,  che  proppn- 
^hinó  qualche  dubbio  di  quàlìì vo- 
glia cóla  , purché  fia  i}>irituale.,  e 
'parimente  doppo  fentito  il  parere 
di  tutti  Io  fcioglia , acciò  con  una 
,riipo(la  imparino  tutti . Se  poi  U 
dubbio,  òlapropofta  farà  ardua, 
nò  còsi  fàcile  da  ri fol verlì , potrà 
differire  la  rifpofta  in  altro  tempo 
più  opportuno . 

L a ConfèlTione  la  ùtrk  fèmpre 
nell’Oratorio  quando  faranno  tor- 
nati dairOratione  ;.Se  poi  faranno 
affai , cheli  tempo  non  baila  per 
altre  funtioniy.che  fi  hanno. da  fare, 
potrà  tramezzarli,  chi  la  fera,e  c hi 
doppo  il  Matutino , fecondo che 

ver- 
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verrà  piu  coinìliodo  ■,  havendoli 
prima  infègnato  le  parti  deirefame 
di  coicienza  ( quali  fi  dirà  altrove) 
Tatto  di  Contritione , & il  modo, e 
la.devotione  di  confèflarfi  , e di 
quello  Sacramento  ne  fia  molto  ze'. 
lofo,  perche  quello’ è la  lèconda 
tavok  doppo  il  naufraggio . 

Nelle  ricreationi  ordinarie  inlè-i* 
gnerà  loro  il  modo  difeen  cantare^ 
benché  il  nollro  canto  fiad^un-fol 
tenore , e lènza  note , ad  ogni  mò- 
do fi  deve  fare  per  agiullare,&  imi-r 
formar  le  voci , acciò  non  lloniiih 
il  Choro . 11  modo  di  legger  bene, 
& appuntato  tanto  le  lettionidel 
Matutino  , e Martirologio  , quan- 
to alla  tavola  ; Li  riti  della  Con- 
gregatione,  lerubbriche  dell’offi- 
cio; Il  modo  di  ordinarlo  con  li  fc- 
gni  per  non  fare  errore,  & altri  mi- 
nillcrij  familiari,  come  fervire  à ta- 
vola , fparecchiare , foopave,  buttar 
Tacqua , & altri,  e perche  dal  trop- 
. po  filentio  fi  potrebbero  addorme- 
tare  5 Li  potrà  dar  licenza  di  parla- 
' . C $ rej 
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re , acciò  non  li  rincrefca  il  tedio  ; 
Ma  con  la  varietà  (1  ricrehino.Nel- 
le  ricreationi , J quali  fono  per  ordi- 
nario una  volta  il  mele  le  gli  dà  li- 
cenza  totale  di  parlare  afTieme  ; e 
gli  fi  permette  qualche  gioco  per 
honefto  follievo , e tanto  , che  ri- 
creandoli in  eflb  Tanimo  ripiglia 
anche  il  corpo  , qualche  puoco  di 
fòrza  , e di  vigore  per  tornar  di 
nuovo  alla  fblita  carriera  dello  Ipi- 
rito . 

RACCoMMANDiancora,&efor-  ! 
ti  con  ogni  efficacia  la  veneratione,  i 
culto , e devotione  al  Santillimo  ' 
Sacramento  dell’  Altare  , e che  il 
giorno  9 ò più  avanti , che  fi  han-  . 
no  da  communicare , fi  preparino  | 
con  ogni  diligenza , e più  che  pofi« 
fino  à ricevere  quello  Santillimo 
cibo , perche  non  vi  è Sacramento, 
che  doni  più  frutto  di  grada  , e di  ' 
virtù , quanto  una  buona  , e fan- 
tilfima  Gomm unione  . Onde  dice 
Santa  Chiefa  ; O’  facro  Convito , 
nel  quale  fi  riceve  Giesù  Chrifto  ; ^ 

;si 
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Si  fa  memorl^tlella  flia  PalTione , fi 
riempie  Paniiéa  di  gratia  » e ci  fi  dà 
il  pegno  della  futura  gloria  ; Del  ' 
,*^,qual  cibo  tutte  le  Domeniche  9 e 
tutte  le  Fede  della  Ghiefà,deirÓr- 
dine  9 e dellà  Beatiffima  Vergine  9 e 
fe  quelle  faranno  frequenti  ne  po- 
_trà  lalciare  9 ò Tuna  9 ò l’altra  9 lè- 
■condo  che  la  prudenza  gli  dettarà . 

Li  farà  parimente  devoti  in  ellre- 
mo  della  BeatilTima  Vergine';.  Ac- 
ciò come  figli  di  lei  fiano  fòtto  fa^ 
fuaprotettione  come  Madre  ; Si 
anche  di  tutti  gl’altri  Santi  di  San* 
ta  Chiefa , maflime  fèftivi  deiPan?*  . 
no  ; Come'ancora  delH  Santi  dell’ 
Ordine  ; Acciò  ricorrendo  à loro 
nelii  bi fogni  gli  fiano  protettori 
aippreffo  Dio  » e difènfori  contro 
rinfidìédel  Demonio . 

Nel  fffincipio  di  Qnarefima  9 ect 
’ Au  vento  ftrranno  afiieme  con  gli 
altri  le  Disfide  con  affai  poche  pa- 
role y ma  con  molto  lènzo  „ e pro- 
^ ^nda  humiltà,  in  cui  ciafcuno  dis- 
- gl’altri  in  cconmune  à qualche 
' C 6 vir- 
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virtù  ; aflegnando  il  premio  a’vin- 
citori,e  qualche  penitenza  à (è  ftef* 
fo  (e  (è  ne  fcorda  . Qual  disfida, ac-  ^ 
ciò  fia  più  fruttuofà;  Qj^lche  gior-  J 
no  avanti , che  ha  da  ^re  la  fudetta 
disfida  ; Confideri  bene  Io  fiato 
dell’anima  fua , e delli  fuoi  anda- 
menti , e quella  virtù , che  conofce 
hàver  bifbgno , à quella  provochi 
gl’altri  ; E cosi  nel  medefimo  tem-  i 
po  acquifterà  doppio  merito.  Timo 
perla  virtù  che  efercita,  l’altro  per 
il  premio,  che  vince . , 

Procvri  ancora , e con  tutte  le  i 
forze  cerchi  di  fondare  l’animo  del  , 
li  Novitij  in  una  buona  ,•  vera , e 
perfetta  povertà  ad  imitatione  di 
Giesù  Chrifio  Signor  noftro  5 11 
quale,  Càm  dives  effet  propternos 
fauper  fa£lus  tfl  ^ c Ìq  de’Religiofi 
alcuno  fi  danna  buona  parte  di  que 
fii  ne  è caufa  la  tralgrcflione  del  ) 
voto  della  povertà , à caufa  che  de 
tutti  gli  altri  voti,chi  li  tralgredifoe 
conofce  fubito  li  difetti  5 Del  voto 
però  della  povertà  fempre  fi  Icufii . 

On-  ■ 
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Onde  per  quello  muterà  loro  dt 
quando  in  quando , li  libri , gPha- 
bitì , la  cintura , Immagini , came- 
re , & altre  colè  fimili , conforme 
airufo,  chehàlèmpre  mantenuto 
la  nollra  Congregatione  , acciò 
non  habbino  da  Ijjolàrfi  in  dette 
còlè , ò ci  ftiano  troppo  attaccati-.' 
Doverebbe  ancora  inftruirfi  ilMae- 
ftro  d’altri  molti  documenti  per  re-‘ 
gola  della  fua  prudenza  ; Ma  làcci 
perfeverantemente  Oratione,e  Ipe-* 
ri  férmamente  in  Dio , che  gli  da-  ' 
rà  tutte  quelle  peritie , ( ) £t  «a- 
d^smuficos  , èr  carmina  fcriptara- 
rum , che  gli  faranno  di  bifogno . » 

Deil^OrationCi  e Legione . ' ' 
CAPITOLO  VII.'  ■ l 

. . « - . c - K'V.» 

Essendo  l’Oratione  il  cibo  dfeP 
Tanima , con  il  quale  fì  fofté- 
ta , nel  camino  della  via  Ipirituale; 
Bifogna  »che  di  eflb  ogni  Religio-^ 
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fa’,  ne  11^  avido,  cgolofb  psrha^' 
verfiàfofteatare.  Stimo  pertan- 
to fuperfliio , e fuor  di  propofitò , 
Tefortare  il  Maeftro  allo  ftuciio  del' 
1 Oratione , quale  per  la  carica,che 
hà,  d'iftruime  , & infèg:narla  alli 
Novità  , deve  prima  ingordamen- 
te deliderarla  per  fé  . E certo , che 
le  virtu  , delle  quali  hà  bifbgno  > 
( voglio  dare , die  Ila  d’ogn’indo- 
le  proportionata  , e docile  . ) Ad 
€)gni  modo  non  le  potrà  mai  acqui- 
Ìlare5  con  le  forze  naturali  Vn 
timedio  dunqaie  gli  rella  ^e  queflo 
làrà»  una  continua  petitione  d'aivi- 
to  ,edi  fòrze  à Dio , con  nn'altrn 
còntinua  elevatione  dì  mente  al 
SDedeflmo . 

I Et  in  fetti , con  che  raggione 
potrà  fcipgliere  li  dubq  » e le  diffi- 
cc^tà  ) che  naicono  neirOrationi  à 
coloro , de’quali  hà  cura,  e guida, 
le  non  la  sà  per  fè  , e non  hà  impa»* 
rato , per  così  dire  Tanotomia  dcl-^ 

. lofpirito?  IlMaellro  hà  da  edere 
tanto  perito  , e dotto  dell’Oratio- 

ne , 
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ne  , che  à di  Fioadatore  di 
Gabaa,  azzecchi,  e cogli  fin  un 
capello  ; Cioè  conolcere  lenza  in^ 
ganno  li  penfieri  più  lottili  ; 11  ve- 
ro dal  falzo;  Lo  fpirito  di  Chrillo , 
da  quello  del  Demonio , che  mol- 
te volte  fi  trasfigura  in  Angelo  di 
luce . Già  fi  sà , & è certo  , che  li' 
Novitij,  acquali  fuccedono  certi 
inlbliti  auvenimenti  nell’  Oratio- 
ne  ; propongono  certi  diiblj  tanto 
imbrogliati  in  materia  d’oratione , 
che  danno  molto  da  penlàre  alli 
Maeftri  ; E fe  in  quella  materia , 
non  ne  fono  piu  , che  dotti , c più 
che  provetti , non  li  làpranno  de*- 
cidere  ; Nè  fi  credino  paflarlèla  co 
Tacqua  lànta , come  Ibi  dirli , per- 
che fono  obligati  in  cofcienza  di 
digerirli  la  difficoltà , e di  dargliela 
ad  intendere  per  ringanni , che  ne 
poflbno  auvenire  ; Altrimente  n5 
fi  mettino  nelPOfficio,  mentre  non 
(anno  Telfentiale  di  elfo . 

Si  che  dovendo  il  Maellro  dar 
convenevoli  decifioni  , e perfètti 

con- 
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configli  di  fpirito  alli  fuoi  Novitij, 
e qiiefti  non  imparandofi , clic  nel- 
la fcuola  deirOratione  ,deve  oltre 
li  Ibpradetti  motivi  anche  per 
quello  frequentarne  V efercitio  : 
Acciò  pratico,  già  perfettamente 
d’orare , non  habbia  occafione , col 
fuo  parlare , tò  - con  la  fua  converfà- 
tione  di  divertir  la  mente  di  niu^ 


no , dalla  prefènza  di  Dio , e rac- 
coglimento interiore;  Et  in  queflo 
modo  imbevarà  li  fciiolari  perfet- 
tamente, di  quel  medefimo  fpirito , 
di  che  rifteflb  è ripiend^é  L’infè- 
gnerà  ancora  le  parti , & il  metodo 
di  feria  , come  darremo  neirultimo 


libro; E quel  tato  che  bavera  imjm- 
rato  dairefperienza,dociimenti,co- 
» e lettura  de  libri  de  Santi , e 
Sante  hanno  trattato  di  quella  ma- 
teria . In  che  le  veramente  fi  porta- 
la da  valorolb  e llrenuo , ne  potrà 
Sicuramente,  e fenza  taccia  di  te- 
merario Sperare , e profitto  fingola- 
renelliTuoi  Novitij  , e da  Dio  il 
giuAo  premio  delle  Eie  fante  feti- 
^ Mà 
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. Mà‘ perche  il  pelo  del  corpo^  che  -> 
fi  diftrugge  aggrava,  Tanima , ’e  il  • 
rimove  fecilmente , & importunar  ■ 
mente  dal^ncontinuo  iludio  deli’- 
Oratione  , ; per  Tincoilanza  della 
natura..  NepuoHòpportared’afli-. 
dua  intentione  , & applicationc  > 
del  Cuore fe  con  la  varietà  non  fi  • 
condifire  ,ò  fi  alTapora.  Repeti  fpd^ 
(096  pip  che  puole  il  Maefiro  la 
lettura  de  libri  Santi  9 acciò  don 
l'Oratione  9 e la  pià  lettione  tefli  , 
è riunilchi  come  con  tanti  fili  la  te- 
la  della  propria  vita;  raccomandah-  * 
do  ancora  quella, buona  tefilturav 
conv  ogni  efficacia  alli  Novitij’ . 
Perche  tal  lettione  toglie  loro  il  te- 
dio 9 e leva  il  fòdidio  dairanima  « 
fuggerendoli  materia  abbondante , 
punti  di  fpirito  9 rifleffioni  pìngui  i 
frutti  di  teneri  aifetti , & altri  mol- 
ti beni  anzi  impareranno  molte 
cofe  9 che  ne  meno  nell’  Oratione 
s’imparano  . Et  in  &tti  (è  diamo 
l’ occhio  air  hillorie  , trovaremo 
che  molti)  dando  immerfi  fin  al 
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capo  nel  loto,  eiiellifenglii  di  qùe- 
ilo  fècolo  col  pigliare  à cafo  uri' 
libro  fpiritltale  , e leggerlo  anche' 
accidentalmente  V fi  fonò-inftante-* 
niente  cónimoffi  ^ "Se  ammolliti,^ 
fàcendo'fi  di  figli  del  Domonio  ; fi-^ 
gli  di  X)ió  4 ' e di  grandiifitni  peccai 
tori  ,’gFandilfiiTfi  Santi  ; E per  noi 
andarci  tròppo  dilungando  , • né 
prenderemo  refempio'  dal  Padre  S. 
Agoftiho  , die  coi  legerel'Epifto^ 
le  di  S.  Favolo  ; in  quelle  parole  ; 
^(lyT^vn  in  wtìii/ttffationibus  »• 
tbnetatibus  y chi-èò 

Hor  che  farà  la  lettura  di  efiì  iii 
quelPanime , che  Hanno  nella  llra- 
da  della  perfettjone , 5c- hanno  de- 
fideriodi  piacere  à Dìo? Non  puoi 
efler  di  meno , che nóh  gl'e  ne  ven- 
ghinogiiadagni^grandifiìmi . 


i . . . . l • 
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Del  Compagno  del  Maejlro  » 
ì vero fitto  Maejlro  de 
Novitj/  • 

CAPITOLO  Vili. 

Tutte  le  qualità,  che  fin  bora 
habbiamo  detto,  che  deve  ba- 
vere il  Maeflro  de  Novitij  circa  la 
cura  diedi,  fi  ricercano  parimente 
-nel  Compagno  ; ò fia  (otto  Mae- 
Uro  de  Novitij , e non  didimile  in 
colà  alcuna  dalPidedb  tanto  nella 
vita , quanto  nelli  coftumi . Appli- 
cato , air  oratione  , meditatione , 
& agreifercitij  di  martidcatione  ; 
ripieno  di  charità , e di  prudenza , 
grave  affabile , e zelante  del  honor 
di  Dio , con  tutta  manfuetudine , 
lontano  affatto  da  ogni  perturba- 
tione  di  animo,  imparticolare  d^'ira, 
e di  fclegno , le  quali  fogliono  im- 
pedire tanto  à fé  fledb  , quanto 
negli  altri  greffetti  della  charità . 
In  fomma  deve  effer  tale,  che  fi 
modri  in  tutte  le  colè  unefempia 

vi- 
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vivo  d’ogh’opera  buona,  acciò  cbe 
quelli  de  quali  ha  cura  non  folo  Io 
temino,  ma  Tamino  ancora  ; ne  gli 
poffino  opporre  colà  alcuna  in 
contrario  . La  flia  autorità  farà 
quella  che  gli  affegnano  lenoflre 
' -Conftitutione , con  li  Decreti  de 
5ommi  Pontefici , e gli  darà  Tiflefi- 
fo  Maeflro  , al  quale  deve  ftare  im- 
mediatamente fogetto  ; nè  difporrà 
mai  cofa  alcuna  de  Novitij , lènza 
il  conlcglio , parere , & alFenlb  del 
iflelFo  Maellro . 

, Procuri , che  fi  come  con  la  fa- 
tiga  , fludio , e diligenza  immita  il 
Maellro,  cosi  ancora  Tacco mpagni 
con  le  parole , opere , e collumi , 
acciò  Ila  veramente  compagno  di 
nome  , e d’officio  . Si  forzi  di  ri- 
fplendere  alli  novi  fratelli  Co  elèm- 
pio  fingolare  di  vita  (anta,  & avan- 
zarli in  tutti  gli  elercitii  di  virtù 
con  integrità  di  mpdellia  . Fre- 
quenti , ne  lafci  mai  Toratione , e. 
la  I ia  lett  one  de  libri  fpirituali, 
acc  iò  da  elfi  polTa  dare  abbondanza 

di 
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di  lume  à fc  , & agli  altri 

Non  fàccia  preterire  colà  alcuna 
di  quel  tanto, che  ordina  ilMaeftro, 
anzi  infifta , che  fia  pontualmentc 
oflervato.  Ne  contradi  cà  in  cola 
alcuna  agrordini  di  elTo  ; benché  li. 
paia  che  non  fiano  con  tutte  le  re- 
gole dellaprudenza , perche  non 
puoi  fàpere  il  fine  con  il  quale  Thà 
fatti  ; Mà  li  ibftenti , e li  difèndi  da 
ogni  oppofitione  acciò  non  fia  te- 
nuto  in  derifb . 

Conferì fca  (peflb  col  Maellro  di 
quel  tanto  bi fogna  fìrrfi  verfb  li 
No vitij , e ravvili  fedelmente  del 
tutto , fe  à calo  non  lo  lapelTe  . Si 
trovi  fempré  ne  gli  atti  communi 
della  Religione  , e de  Novitij , e 
guardi , & olTervi  attentemente  le 
loro  inclinationi , e co  fiumi . 

Sia  fedelilfimo  veiTo  il  Maeftro , 
e fe  qualche  volta  havefìfe  diflurbo, 
ò ripugnanza  in  lui,  ò nelli  fuoi 
coftumi  guardi  di  fcuoprir  la  paf* 
(ione  alli  Novitij;  Mà  fubito  lo  va- 
di  à trovare , e dica  quel  tanto  che 
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occorre;  acciò  fi  accordino  af- 
fieme.Si  facci  amare, e cerchi  quan- 
to puole  di  (èrvirli  in  ogni  bifo- 
gno  ; Et  andando  con  efll  alla  re- 
creatione , li  facci  follevare , & elà- 
lare . 

Haverà  la  cella , ò altra  danza 
più  à propofito  provi  da  di  fuppel- 
letili  opportuni  per  li  Novitij , co- 
me farebbe  à dire  carta , calamaro  , 
penna , ago , filo  , cilitij , catenella 
&c.  acciò  quando  gli  Tordinerà  il 
Maedro  » le  polfa  didribuire  fecon- 
do il  bi  fogno . Se  poi  vede  qualche 
Novi  tio,  tentato,  malinconico , af- 
flitto , ò vero  che  dia  male  , l’avvi- 
fi  al  Maedro  , acciò  proveda,  al  bi- 
Ibgno , & al  remedio , 

L'infègnerà  parimente  nelli  pri- 
mi otto  giorni  che  fono  vediti  il 
modo  di  fare  le  genufledìoni , le  ri- 
verenze medie  , e profonde,  col 
chino  di  teda,  e quando  fi  hanno 
da  fare  . Le  cerimonie  della  Chiefà, 
li  riti  del  Choro,il  modo  di  ordina-, 
re  rolfitio  divino  con  le  rubriche  » 

& 


8c  altri  atti , Se  efèrcitil  ^mìgliarl  * 
acciò  venendo  roccafione,ne  ilano 
bene  inllrutti , e non  faccino  erro- 
re. 

. Farà  , ò farà  fere  dalli  Noyitij  « 
come  già  feufe  li  bollettini  del  Me- 
fe , & in  ogn’  uno  di  eflì  vi  noterà 
una  virtù  con  gl’  atti  determinati  « 
nellaquale  quel  Santo  piùd’ogn^ 
altra  fi  avanzò,alTegnandogli  qual- 
che penitenza  particolare  da  feria 
la  vigilia  di  quel  làuto  che  tocca  ili 
fòrte , & il  giorno  della  fèda  gli  ferà* 
la  fentilTima  Comm  unione,  pr$*? 
gando  ogni  giorno  quel  fentó  per 
chi  gli  farà  aflegnato  . E quelli  jsoK 
lettini  il  hanno  da  diftribuire  l’ul« 
timo  giorno  del  mele . Ne. di  ciò  fe 
ne  fecci  puoco  conto , perche  quel 
Santo  che  gli  è toccato  in  forte  ferà 
il  fuo  protettore  apprefla  à Dio 
per  li  fuoi  bifogni  di  quel  mele  , il 
fimile  fi/arà  deH’altri  bollettini  del- 
Tanno . Mà  à quelli  ci  fi  fa  qual- 
che fioretto  per^  diftinguerli  da 
quelli  del  Mele  , e fi  daranno  Tulti<« 

mo' 
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mo  giorno  deiranno  : àccio* pofìa 
vedere  quando  li  tocca  folenniz’ar- 
gli  fpiritualmente  la  fella , & in  e(Ti  ^ 
fi  pone  folamente  la  virtù  con  gli 
atti  determinati  che  n’hà  da  fare 
ogni  giorno  ò interni , ò eflerni . 

- Condurrà  parimente  qualche 
giórno  della  fcttimana  > à cenno 
del  Maeflro  fe  in  calo  non  vi  vo- 
lefle  andar  lui  ancora  li  Novitijal 
giardìno,à  fcoparlo  , & à^ettarlo 
dal  herbe  cattive , tenendoli  appli- 
éa^'à  la  mente  con  Tefèrcitio  della 
virtù  fdella  prefènza  di  Dio  . Di 
ttiqdo  che  nel  medefimo  tempo, che*, 
fatigàrio  col  corpo , filino  col’  ani- 
ma fecendo  oratione . 

. Quando  li  condurrà  fuora  di 
Convento , à pigliar  aria  , il  che  fa-' 
và  una  volta  la  (èttimana  li  condurr 
rà  fèmpre  fuora  dell’ -habitato  e 
lontàno  più  che  puole  dal  commer- 
cio de  Secolari  acciò  habbino  me- 
no occafione  di  diflraherlì  da  quel 
puoco  di  fòllievo  li  potrà  condurre 
li  bene  V in  qualche  giardino  , 6 

Chic- 


Digitized  by  GoogI< 


.7^  ^ 

Cliieik  for  di  mano , ò vero  in  altri 
luoghi  più  adattati  per  loro  diver- 
timento . 

Finalmente  gli  /ara  imparare  al- 
la mente  le  (èguenti  domande , ac- 
' ciò  quando  il  Maeftro  gli  Thaverà 
da  fpiegare  più  fàcilmente  l’ap- 
prendino,  e gli  reftino  imprelTe; 
cioè . 

Quante  fono  le  parti  deirelàm^ 
di  Cofoenza  ? che  fono  cinque . 

1 . J< ingraùare  Iddio  do  ooneficl  i 
rìceutf . 

2.  ^Domandar  lame  di  comfcert 
li  fuoi  difetti , e mancamenti . 

3.  Efaminar  la  Cof cerna  /opra 
penjieri^  parole  9 opere  9 & o/y- 
miffioni , 

4.  Pentirfi  delU  difetti  i e man* 
camenti^  che  trova  di' bave r 
commejjf* 

' $.  B prpponer  di  non  tornarci  i 
ricader  e\co  farne  nel  fine  quaE 
che  penitenza  f olita  à far  fi . 

^ Quante  fono  le  parti  deìi’or  - 
tione  2 che  fono  fer. 

D 


I . Pre-- 


I . Preparatone  , 2.  Lettone  % 

3 . Meditatone,  4-  "ingrato,  ^ 
5,  Offerta , 6.  Domanda  . 

1. t  Preparatone  *vuol dire  , che 

un  quarto  prima  d'andare  alP 
Oratone  deve  prepararji  co» 
atti  di  Humìltà  d^  andare  à 
parlare  con  Dio  . 

2.  Lettone  5 Deve  leggere  la 
meditai  ione , e fegnarji  li  pun~ 
ti  da  meditare  . 

3.  Meditatone  ; Difcorrere  coP 
intelletto  /opra  lipuniiprepa- 
rati  , e cavarne  il  frutto  per 

P anima  fua  . ^ ^ -j 

4«  Ringratio  \ Ringratiare  Iddio  1 

. , de  benefica  riceutì  tanto  gene^ 

tali  » che  fono  quattro  , Crea^  ! 
tione  , ^*Redentione  , Vacato- 
ne,  e Confervatione  , quanto  , 
particolari , maffime  di  quelli 
che  hà  ricevuti  in  quel  giorno, 
e nel  iftefia  Oratone  . 

5.  Offerta  ; Offerir  fe  fi  e fio  à 
Dio  , ò la  virtà , che  propone 

d'efer  citare  • ^ i 

6, I 
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6.  Domanda  ; Domandar  à Dio 
quel  tanto  che  li  bi fogna  ^ per 
fe , e per  altri . 

Quanti  fono  lì  punti  Medi- 
tationt , che  corrono  in  tutta  la_j 
fettiraana  ? che  fono  quattordici  9 
fette  la  mattina, efette  la  fera;cioè. 

Il  Lunedi  à mattina  /’  inftituttio^ 
m del Santijfmo  Sacramento  ^ eia 
Lavanda  de  piedi . 

Il  Martedì  Uoratione  aW  hoVto , 
il  tradimento  di  Giuda  , e la  cattura . 
del  Signore . 

Il  Mcrcordi  La  condotta  à Tri» 
hunali  di  Anna , e di  Caifas , e lo 
fcbiajfo  dato  à Noflro  Signore  . 

Il  Giovedì  La  fiagellatione  alla 
Colonna , e la  Coronatione  di  /pine  . 

Il  Venerdì  II  portar  della  Croce  » 
e la  Crocefifftone . 

Il  Sabato  La  depofltione  delli 
Croce , il  pianto  della  Santiffmi 
Vergine . 

La  Domenica  à mattina , La  Re- 
, furettione , e la  liberatione  de  Sant 
Padri  dal  Limbo . 

D 2 II 
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Il  Lunedi  à fera.  La  conftderath^^ 
fie  de  peccati . 

Il  Martedì.  Le  mìftrie  humine  . 

Il  Mercordi , La  conjideratione 
della  Morte . 

Il  Giovedì.  DelGhditìo. 

Jl  V enerdi . Del  ìnfevfto . 

Il  Sabato  . Del  Par  ad  i/o . 

La  Dometiica  à fera . Li  beneficH 
Di^vini . 

Quanti  fono  gli  apparecchi  al- 
la Santiflìina  Communionc  ? che 
fono  tre  Remoto^  Proflimo;  & 
Immediato . 

^moto  9 € Z'iver  fernpre  con  ogni 
purità  di  Confctnza  , in  continuo 
tf ere  ilio  di  virtù . 

Projfir/ìofare  una  buona  Con f e f- 
forse  con  vero  dolore  , e pentimento 
delle  fue  colpe  , e /pendere  il  refto  , 
che  avanza  in  atti  \aculatorìi^  ò fon- 
ie Meditatìoni . 

Immediato , è far  atti  di  fede  » di 
fperanza-^e  charità^e  di  profonda  hu» 
■rniltà  invitando  à queflo  Santo  con- 
vito la  Santifma  Vergine  f l^Anr 

gelo 
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gelo  Cujìole^  e U Siir^tl  Avvocati , 

€ Protettori  che  gPalJtJìino  ; 

Quiinte  fono  le  pafiìoni  fenfitive  ? 

S no  undici;  Tei  concupifcibili, 
e cinque  irafcibili  ; cioè  ^ 

Le  Con  cu  pi-  L’ Irafci- 

fcibili . bili , 

I.  Amore.  i.  Speranza. 

' 2,  ^ejiderio.  Audacia. 

, l-  Gaudio.  Difperatione. 

4.  Odio . 4.  Timore  . 

5.  Fuga . $.  Ira  . 

6.  Trijìezza . 

Che  cofa  è la  Prefenza  di  Dio.  ? 
una  virtà , con  la  quale  fi  con- 
, fiderà  Dio  prefente  in  tutte  le  cofe  \ 
per  tfienza  ; per  prefenza  ^ e per  po- 
tenza . 

Per  efienza^  perche  col  fuo  efiere% 
fià  per  tutto  ^ Per  prefenza , perche 
sà  tutto , e vede  tutto  ; Per  potenza^ 
perche  dà  à tutti  Pefiere , e di  tutto 
è Creatore  , e Signore . 

Di  quante  forti  è la  prefenza  di 
Dio  ? 

Di  tre forti.  Immaginaria , InteL 
D 3 h tu. ile 
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ìetuale , & Ajfettìvtt  '• 

Immaginaria  è una  pia  application 
ne  de  fenji  * con  la  quale  c’  immagi- 
niamo Dìo  prefente  in  qualche  im- 
maginerò miflerìo  della  fua  Pajjìone . 

In  quanti  modi  fì  puoi  pratica- 
re quella  prefenza  4i  Dio  Imma- 
ginaria ? 

In  due  modi . EJleriormente , & 

, Interiormente . 

Efteriormente  ; col  vedere  Pim^ 
magine  » ò figure  di  Noftro  Signore^ 
ò de  Santi , £s?  in  epo  ci  fentimo 
qualche  tenerezza  d""  ajfetto . 

Interiormente  ; coP  immaginarci 
nella  fantajia  qualcheduna  dellefu- 
dett  e figure  ; e fentimo  quelle  mede^^ 
fime  tenerezze  • 

Intellettuale  ; è una  pia  applica^ 
tiene  óPintellettOr  con  la  quale  fi  con* 

■ fiderà  Dio  prefente  in  tutte  le  cofe . 

j4ffettiva  ; e una  pia  applicai  ione 
di  volontà , con  la  quale  fi  prorompe 
in  atti  amorofi  verfo  Dio . 

In  quanti  modi  fi  puoi  pratti- 
care  quella  prefenza  di  Dio  affet- 
tiva ? ' - In 
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hi  fet  atti  interni  \ cioè 

1,  D*  Amore , 

2.  Z>’  Adorai  ione . 

Di  ^tigratio . 

4.  i)’  iMploratione . 

5.  Z>’  Offerta  . 

6.  Z)/  Contritione . 

L’atto  d’ amore  ) è una  ePpref- 
fione  di  teneri  affetti , & amorofi 
verfo  Dio  ; v.  g.  Signor  mio  Giesà 
Cbrifio  , quando  farà  quel  giorno 
tanto  da  me  fofpirato  che  quefto  mio 
Cuore  far  a tutto  accefo , à?  ìnfiam^ 
tnato  del  vojlro  Santiffimo  amore  ? 

L’atto  d’adoratione  è una  hu- 
miliatione  intejiore  di  noi  ftefli 
verfo  Dio  dimoftra  eflernamente, 
con  atti  di  riverenza,  ò proflratio* 
ne.  V.  g.  Eccomi  Signor  mio^  e Dia 
mio  y che  projlrato  in  terra  fif  adoro  « 
# ^i  confepo  per  vero  Dio  Trino  9& 
VnOi  e defederò  che  tutto  il  Mondo 

ad  ori , e vi  con f effe . - 

L’atto  d’imploratione  ; e una 
fupplica  che  fi  fà  à Dio  di  quelle 
cofe  che  babbi  amo  bi fogno  v,  g. 

P 4 Si- 
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Signor  mìo  non  far  a mai  vero  9 che 
jo  levi  giacchi  miei  da  voi  perche 
voi  mai  levate  ginocchi  vojìri  da  me\ 
E si  come  voi  fempre  guardate  me  , 
così  ancor  jo  guarderò  voi . 

L’atto  di  ringratio  ; e una  gra- 
titudine d’animo , con  la  quale  fi 
ringratia  Diod’ogni  bene,  dieci 
fà  , V.  g.  Signor  mio  Giesù  Chri- 
Jìo  vorrei  baver  tutte  le  lingue  del 
Mondo  per  rendervi  gratie  affettuo- 
fe  del  beneficio  che  mi  fate  di  farmi 
fiare  alla  vojìra  divina  prefetiza  . 

L’atto  d’offerta;  è una  oblatio- 
.ne,  che  fa  la  Creatura  à Diodife 
(Ta  di  quanto  £wera,  vede,fente, 
e gl’accade,  v.  g.  Venite  Giesì>  mio^ 
€ Dìo  mio  à quefio  cuore  \ eccoche 
Poffèrifco  al  vofiro  finto  amore  , 

L’ atto  di  Contritione  ; c un_-* 
dolore  delle  colpe  che  fi  commet- 
tono, come  offefe  di  Dio,  fomina- 
men^^mabile  con  propofito  fer- 
mo di  non  commetterle  mai  più  ; 
y.  g.  Mi  dìfpiace  con  tutto  il  cuore 
Signor  mìo  Giesù  Chrifio  d^hai\er^ 
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vi  offefo , mn  per  tema  dì  cofi  alcu^ 
na-i  ma  si  bene  per  non  bavervì  ama- 
to y come  dovevo  > e propongo  per 
P avvenire  voler  più  tof.o  milk  vok 
te  morire , che  mai  più  offendervi . 

In  quanti  modi  fi  dicono  le  col- 
pe ? In  quattro  modi  ; cioè . 

11  primo  quando  fi  comm ette_» 
qualche,  errore  , e fi  dice.  Reve- 
- rendo  Padre  dico  la  mia  colpa , come 
fono  molto  negligente  y e traf curato 
nel  fervitio  di  Dio  i Ó*  in  particola- 
re ( e qui  dirà  il  difetto  di  haver 
ccmmefSo  molti  altri  difetti , e m.in^ 
'camenti  y per  li  quali  ne  domando 
\ perdono  . 

, 11  fecondo  quando  ha  da  fare  la 

prcfcfiìone  ,ò  quando  celebra  la.^ 

. prima  mefia  . Màin  quella  il  pe- 
nitente vàveftito  con  lafottana 
bianca,  una  corda  al  collo  , ò ve- 
ro una  corona  di  fpine  in  capo 
Un  Crocefiflb  alla  mano  finiflra  y 
& un  fafTo  alla  mano  deftia  per- 
curtendofi  il  petto  ,> andando  in- 
gionocchioni  dalla  porta  dclRe- 

D $ fetta- 
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fettorio  ai  mezzo  di  eflb , dicen- 
do , & rompendo  in  pianto , e in 
lagrime  quefti , ò fimili  verfetti. 

Miferere  mei  Deus  fecundum 
rnagnam  mlj'erkoYdìam  tuam . 

Tibì  foli  peccavi  > & malum  co^ 
rara  te  feci , 

Ne  proicìas  rae  à facete  tùa , 6? 
fpiritura  fanBlura  tuurajne  auferas  à 
rae. 

Pater  peccavi  in  ccelura , Ò*  fo- 
rarn  te , \am  non  fura  àignus  vocari 
fiìius  this . 

Domine  ne  memneris  iniquità» 
tura  raearum  antìquarura  , nequè 
vinàìBara  furaas  de  peccatis  rneis . 

Il  modo  di  dir  la  colpa  per  la~> 
ProfefTione  farà  così . 

Reverendo  Padre  dico  la  mia  coU 
pa , che  ]o  vili jftrao  9 indigni fmo 

peccatore  efiendo  fato  riceuto  in 
quejia finta  Congregatione  per  mi» 
fericordia  di  Dio  9 e ebarità  lofi  rai 
fono  ingratamente  portato  in  quefl* 
anno  del  mio  Novitiato  , bavendo 
dato  fan  dolo  atti  Padri , e Fratelli  : 

On» 


Onde  non folo  non  fon  degno  d'^epe^ 
remmepoalla  pro/efltone^  tr/àde»  - 
gnijftmo  d^efier  privato  di  queflo 
fanto  babìto.  Supplico  per  tanto  Vo^ 
fra  ^^verenza  « 'con  tutti  li  Padri-i 
e Fratelli  , à volermi  perdonare^ 
poiché  propongo' fermamente  di  mu^ 
tar  vita , mediante  le  loro  Orario» 
ni  j alle  quali  bumilmentemi  racco» 

N mando . 

P.er  avanti  la  prima  Mefla . 

Reverendo  Padre  dico  la  mia 
colpa , come  jo  in  tutto  il  tempOy  che 
fono flato  Chierico , tanto  da  Novi» 
tio  1 come  da  Profeflo  , mi  fono  por» 

. tate  cosi  malamente  nelle  mìe  attio» 
ni  9 che  hòfempre  dato  ammirar  io» 
ne  9 e fcandalo  à tutti  i Padri , c 
Fratelli . Onde  non  folo  non  fon  de- 
gno del  Sacro  Ordine  delSacerdo» 
tfO;  mà  di  pià  d'eperne  affatto  pri- 
vato . Per  tanto  prego  tutti  per  amo- 
di  Giesà  Chriflo  a volermi  perdonar 
re  che  propongoffermamente  d^ emen- 
darmi 9 e vivere  Religiofo  Sacerdo- 
^ te  9 mediante  le  loro  fante  Orationi\ 

D alle 
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alt  quali hu7?ìllmente  mi racvoraan^ 
do,  • • 


Il  terzo  modo  di  dir  la  colpa  , 
e quando  hà  finita  la  folitudine , 
ò parte  d’un  Convento  al  altro  ; 
e fi  dice  cosi . 

^verendo  Padre  dico  la  mia 
colpa , come  jo  In  tutto  il  tempo , 
che  bo  dimorato  in  quejìo  Convento 
di  S,  N,  fono  flato  di  molto  mal 
efemplo^  è di  non  poca  ammlrauone, 
e fcandolo  à tutti  l Padri , e Fratelli 
con  limUi  andamenti.  Per  tanto 


proflrato  alll  piedi  di  tutti  gli  ne  do- 
mattdo  bumllmente  perdono^pregan- 
doli  à volermi  perdonare  , e pregare 
Iddio  per  me  , che  propongo  fV emen- 
darmi , mediante  le  loro  Oratlonl . 

II  quarto  modo  di  dir  la  colpa  , 
c nel  Capitolo  Commune  delle 
colpe,  dove  finito  il  Sermone  li 
Fratelli  Converfi  proflrati  alli 
piedi  del  P.  Priore,  Dicono  cosi  in 
volgare.  . * ' . 

^J^verendo  Padre  de  tutte  le  ne- 
gligenze che  habblame  comefle  itt 
c ...  Clax- 


\ 

f 

( 

i 

j 
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Claujfro  i Refettorio  f Cboro^  Sa* 
grejtìa^  Dormitorio^  altri  luoghi^ 
domandiamo  perdono  à Dio^  Vam^ 

■ monitìone  dalli  Padri , e da  Voflra 
j Riverenza  la  correttione  con  cha* 
k rità  . . - 

Li  Padri  Sacerdoti  poi  dicono 

in  latino  . 

^verende  • Pater  de  omnibm 
negUgenùh  , quat  commffimus  in 
Claujìro  Choro  ^ Sacrijìh  ik\Dor* 
mitorio. aliis  loclt  -,  petimus.è 
’jDeo  vèitt  'am , admonìtionem  \òd  Inr 
vkern  9 & àl^ ?Jìra Reverentia. còr* 
reSlionem  cum  charitate . ■ , , , 

Quante  volte  & in  quanti  mo* 
di  li  fanno  le  disfide  alle:VÌr'th  ? 

. Due  volte,  & in  due  modi 5 L» 
prima  in  comraune  nel  .comin- 
ciarli il  digiuno  deirAdveatO  i e 
Quarefiraa , & in  quello  modq  . 

^ fo  Frà  JV,\di  S\:>  jy.i  vilijpmo 
'peccatore^  & indegnifflmo  fervo  déU 
• la  'Maeftà.VoJìra , dedala . affatoM 
' me  JìefiOf  e confidato  nel  vofirp  divi- 
• no  ajuto , € protettionede^  'miei  Santi 
^ • Awo-  ' 
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Avvocati  disfido  tutti  li  Padri  y e 
pratclU  in  quejìo  corfo  dell*  Aven- 
to  y ò ^uarefima  alla  Virtà  , v,  g,  \ 
deWObbedìenza . Il  ricordo  farà  fa~ 
re  &c.  Il  premio  à chi  mi  vince , di 
tanti  digiuni , ò difcipline , ò Com- 
munioni  l^c. 

La  feconda  è in  particolare  , & 
ogni  volta  che  fi  vuole  ma  , 

fcritto.  In  quello  modo . fo  Fra 
N.  Ji  S.  M disfido  Frà  ' N.  di 
S.  dVi  per  tanto  tempo  &c,  .al efer» 
citió  interno  » & eflerno  della  virtà 
JV,  ó*  il  premio  di  chi  ^vincerà  fa^ 
ranno , venti  v,  g,  difcipline  y o al^ 
tro  che  pià  gl* aggradi . 

Còme  fi  fà  la  renovatione  del_» 
voti  la  mattina  della  feda  dell’ 
Epiphania  d’a  vanti  al  San  tifi!  mo 
Sacramento  ? In  quello  modo . 

^0  Frà  JV,  di  S.  N,  vilifico 
peccatore  y imdegnifftmo  Servo  ^ 
della  Maefià  Voftra  , renuovo  « e 
confermo  in  prefenza  voflra  , e della 
Santijfima  Trinità  , e di  tutta  la 
Corte  Qtlefte  la  mia  profejfione  » e 

prò-  , 


prometto  alia  Voflra  Maeftà  Dio 
mm  alla  Beatiffima  Vergine  Maria^ 
al  PaàreSam''AgoJìino>i  & al  nojìro 
Superiore , d^ofì errare  i voti  à'^Ob- 
bedienza^  Povertà,  Cajìità  , & Hu- 
miltà  fecondo  la  Regola , e Conftitu- 
tìoni  nojìre  injino  alla  morte  . Et  à 
maggior  gloria  vojlra  , confidato  filo 
nel  vojìro  Divino  ajato , propongo 
efir citarmi  in  quefi^  anno  alla  virtà- 

M 

Per  ultimo  infegnerà  loro  il 
modo  d’officiare  in  Choro  5 fervi- 
re  à Tavola  ; far  la  difcipUna  man- 
giare in  terra  ; & altre  inortifica- 
tioni  che  giornalmente  fi  fanno  ; 
acciò  venendo  Poccafioni  fe  ne-_j 
poflbno  fervire  fenza  errori . ’ ' 

À ^ , 

Pine  del  Libro  primo . 
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LIBRO  SECONDO. 


Nel  quale  fi  danno  le  Regolai  j 
. con  le  quali  il  M aejlro  hà  da  ] 
far  camminar'il  Novitto  nel 
principio  del  fuo  indrizzo  aU 
Voffervanza  Regolare . 

CAPITOLO  I. 

SsBNDOSi  trattato  nel 
libro  antecedente  del- 
le virtù  , e qualità, che 
deve  bavere  un  Mae- 
Rro  , e lòtto  Maeftro  per  la  guida  ' 
de'^Novitij airóflervanza  Regolare 
Reda  bora , che  fi  diano  alcune  re- 
gole , ò fiano  Ordini  particolari , 
per  li  medefimi  Novitij  ; L^Olfer- 
vanza'  de’quali  ; non  folo  è necefi- 
lària  nel  loro  Novitiato,  perefler 
punti  di  Conftitutioni  ; Ma  anco- 
ra in  t\itto  il  tempo , che  viveran- 
no  ; Acciò  cominciando  bene , fi- 
nifchino  meglio  quel  tanto , che  * 

intra- 
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intraprendano;  Quindi  è , clièfl 
deve  immaginare  il  Maeftro, quan- 
do riceve  una  perlbna  all’ha'bito 
Religioib , venuto  allora  daliSeco- 
lo , che  fia  appunto , come  un  le- 
gno arido , (ècco , defórme , e pie- 
no di  mille  defètti',  e che  egli  con 
l’arte , e con  le  fue  induftrie , hà  da 
formar  di  e(To  unabellilfima  llatua; 
E dove , che  prima  era  brutto  » de- 
' forme , & abandonato  da  tutti  , 
doppo  poi  (òtto  le  fue  mani , con 
fargli  oflervare  quel  tanto , che  gli 
infegna , Thà  da  ridurre  à figura  , 
& Immagine  di  tanta  perfèttione, 
po(Ta  metterli  nel  Gabinetto  del 
Paradifo;  Scacciò  meglio  habbia 
l’Intento  delle  fue  feticbe , gli  da- 
remo in  quefto  (ècondo  libro  alcu- 
ni piccioli  Inilrumenti  , ò fiano 
Regolette,  che  gli  (àranno  molto 
à propofito , per  quel  tanto , che  fi 
defidera . Non  fi  (gomenti  adun- 
que fé  trovando  in  elfe , d’haver’à  ^ 
fpender  li  Tuoi  fudori , in  far’olfer- 
v#re alcune  picciole regole , chea  ^ 

pri- 
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prima  vlfta  pareranno  picciole  eo- 
fèttine , perche  faranno  col  tempo 
di  tanto  momento , che  fi  auvere- 
rà  quel  detto , d' ha  ver  fatto  il  No- 
vitio  ex  vn^ue  leonent  ^ Oltre , che 
dice  il  P.Noflro  S.  Àgoflino  . (4  ) 
^ff'  ? à minimo  huìpt  p 
Metta  dunque  le  mani  il  Maeflro  , 
à ^r’olTervare  al  Novitio  con  ogni 
efattezz;a,  quanto  in  effe  fi  preferi- 
ve , e ne  havei  à per  premio  il  Ièna 
di  Àbramo  con  Lazaro,  che 
bat  fnturan  de  mtcis  ,(h) 

t 

Breve  In/lruttione  al  Novi  fio 
di  quel  tanfo  deve  comìnci a^ 
/Te  a far  e per  injlradarfì  bene 
. Me  Regole  delVInftituto . 

CAPITOLO  li. 

I . O V BiTo , che  il  Giovane  fàrrà 
O entrato  nel  Novitiato  darà 
( c ) tutto  fé  ftelTo , e la  fua  volon- 

ta 

(a)  S,P,Jifg  (^)  Lue,  espilò,  (0  ^0^* 
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tà  in  poter  del  Maeftfò*,  dandoli 
• conto  in  breve , di  tutta  la  fua  vi- 
ta palTata  » tanto  del  bene , quanto 
del  male , che  bavera  fatto  ; acciò 
veda  con  che  modo  Thà  da  inftra- 
dare  all’offervanza  deirinftituto . 

2.  In  tutti  li  fuoi  bifbgni,  ò 
corporali , come  infermità , &c.,  à 
Ipirituali , come  tentationi , Se  in- 
ganni j etiam  di  ritornare  al  Seco- 
<lo;  (tf)  habbia  confidenza  col  Mae- 
ilrojò  lòtto  Maefiro,  & à lui  fcuo- 
pra  ogni  cofà  con  tutta  fìncerità»  e 
verità , nè  di  ciò  habbia  timore , ò 
rilpetto  alcuno  humano,  nè  ver- 
gogna , perche  il  Maellro  in  quefti 
cafi  5 fàrrà  tutto  fuo,  e gli  vorrà 'più. 
bene, vedendo fèlo  venire  con  quel- 
la (anta  confidenza  ad  aprirli  il  fuo. 
bifbgno  . ' 

3 . Fara’  ftudio  particolare  di 
guadagnare  la  virtù  deirObedien- 
za , & in  elfa  con  ogni  ftudio  pofi- 
fibile , fi  approfitti,  acciò , che  tut- 
te le  cofe  Tue  fiano  regalate  , con 

que-, 
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quefta  (àiiiA  virtù  » ( < ) nè  fàccia 
cofa  alcuna  fènza  Tobedienza , di 
modo , |che  arrivi  con  elTa  à quella 
perfettione  de’Santi  Monaci  ifVnti- 
chi , che  domandavano  licenza  an- 
che per  li  bifogni  naturali  ; Non 
che  deir  Anima  fola,per  guadagna- 
re il  merito  in  ogni  cofa  con  la  (an- 
ta obedienaa . , 

» 

■ 4.  Non  farà  mai  aflinenza  de’  1 
cibi , che  gli  faranno  preparati  alla 
men(a  , nè  digiunerà  , nè  fàràdi- 
fciplina  in  fecrcto , nè  porterà  Ci- 
licio , ò alcra  forte  di  mortifìcatio- 
*ne  lenza  Pefprelfa  licenza  dei  Mae-  . 

flro  , quali  benché  fiano  buone  i 
non  faranno  accette  à Dio , perche 
fono  fatte  lènza  l’obedienza  -,  An-  ' 
zi  fe  il  Maellro , per  qualche  erro- 
■ re  commeflb  gli  daffe  per  peniten- 
za alcuna  delle  fudette  , ò altre 
mortilìcationi , le  fàccia  volontie-  / 

ri  con  pigliarle  la  fanta  bencdittio- 
ne  del  bagio  della  Cintura  , nè  l’e- 
feguifca,fe  non  gli  è prima  di  nuo- 

uo 

" * I 
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vo  confermata, il  che  farà  poco  pri- 
ma 5 che  filoni  la  Campana  deirof* 
fido  divino  di  Seda  , e Nona . 

5*.  Sempre  , che  interrogato 
dal  Maeftro,  deirOratione  menta- 
le, ò d'altra  cofa  , rifponda  breve- 
mente al  quefito  fenza  far  lunga  di- 
ceria ; ma  non  fapendo  rifpondere 
fenza  dir'altro  porrà  la  bocca  in 
terra  in  fegno  di  negligenza , e d'i- 
gnoranza , qual  colà  fi  puoi  fare 
ancora  quando  làprà  la  domanda , 
ma  per  h umiltà  vuol  parere  igno- 
rante , fopra  di  che  interrogato  di 
nuovo  la  feconda  volta  dirrà  quel 
tanto , che  intende  , e quando  pu- 
re non  la  (àpelfe  farà  rifteffo  atto 
di  prima . 

6.  Qva  ndo  farà  («)  riprefb , e 
corretto  di  qualche  difetto , ò erro- 
re fi  metta  in  ginocchioni , e pon- 
ghi la  bocca  in  terra  , nè  d'indi  fi 
alzi , fè  prima  non  gli  farà  ordina- 
to altrimenti , etiamdio , che  gli  bi- 
fognalfe  ftar'ivi  Thore  intiere . 
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7«  Sempre  , clic  per  fuà  tra(^ 
cujagine  romperà  qualche  vaio , ò 
Ipargerà  qualche  colà , ò perderà  il 
fazzoletto^  corona,  ò limili,  (4)  fu- 
bito  alla  prima  refèttione  della  fera 
nel  tempo  delle  colpe , dirà  la  col- 
pa lìia , e così  anco  le  commetterà 
alcun  difetto , ò colpa  leve , ò me- 
dia; 11  che  non  lo  deve  fare  unPrin- 
cipiante , le  prima  non  haverà  im- 
parato bene  di  far  lìmiratti  publici. 

. 8.  Mai  feriva  lettere  ad  altri , 
nè  le  Icritte  a lui  riceva  di  nalco- 
llo , nè  le  apra  , ò legga  , benché 
fiano  fue  , fenz^a  efprelTa  licenza 
del  Superiore.  ( ^ ) E quando  fcri- 
verà , il  che  di  rado  fi  concede  ai 
Giovani , e molto  meno  alli  No- 
vitij , mai  nel  lerràr  le  lettere  ado- 
pri  figillo  veruno  , ò altro  legno 
particolare , nè  figiiVa , ma  lèmpli- 
cemente  con  rhoftìa  attaccata , & 
aqueft’olTervanza  ne  fono  eccet- 
tuati i Superiori  maggiori . 

Nili- 

Colf  ^»lf  c» 
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9»  Ni  VNO  predi  libri , carta , e 
fimili  colè  ad  altri,  nè  le  domandi 
ad  alcnno , lènza  licenza  del  Mae- 
flro;  (a^  molto  meno  le  potrà 
donare , benché  minime,  che  fiano 
fenza.  efprefla  licenza  del  Superio- 
re ; Tanto  più  ; Se  li  daranno  ad 
efteri , ò fecolari  , & arrivando  à 
qualche  prezzo  , s’ incorre  nella 
pena  della  Bolla  di  ClementeVlIl.V 
IO.  ( ) Similmente  (è  alcu- 
no de’noftri  tenelTe  qualche  colà 
nafcolla , eflendoli  donata  da  Re* 
ligio  li , ò parenti , ò vero  rhavefle 
portata  dal  Secolo , nè  lo  lapelTe  il 
Superiore  pocca  mortalmente  , nè 
potrà  mai  edere  alToluto  , le  non 
riporterà  quella  colà  , nel  l'officine 
communi . Ma  acciò  dunque  Ha 
libero  ogn’uno  d’incorrere  in  tal 
colpa , farà  bene  , che  ogni  colà, 
che  gli  vien  data,  benché  lìa  ,un  no- 
mo , un  pane , ò altro  comeftibile 
da  tenere  in  cella , de 'quali  pare  lij 

pro- 

{fy  Centi. C12.§.u,  (^)  Qenp,p.^l 


proprio  il  precetto , (a)  fiibito,  che 
entrerà  nel  Monallerio  lo  confegni 
al  Superiore , e con  la  Tua  benedir- 
tione  , ne  facci  quel  tanto  ordi-* 
nera . 

Ordine^  e dijlrlhutione  del  eefti- 
po  , che  devefarjida  No- 
viVy  ogni  giorno . 

CAPITOLO  III. 

ESsen“dosi  determinato  da  San- 
ta Chiefà  doverfi  comincia- 
re, e finire  il  giorno  da  una  mezza 
notte  al  Tal  tra,  a caufà,  che  inquel- 
rifleirahora,  venne  al  mondo  quel 
lume  deirincreata  Sapienza  delFi- 
■gVio  di  Dio  , che  con  la  fua  chia- 
rézza, IllkJninat  omntm  hontineriLM 
’ Tenientew  in  huuc  mundum  ut  ìllu» 
nt  inaree  hie  , ^ui  m ttnebris  , 
umbra  mertis  Ceàent  j ( ^ ) cosi  ari-  I 
•cor  noi  per  humilmente  obedirla  | 
lo  prenderemo  . Subito  dunque , ! 
: • ^'’he  I 

(«)  Ex  Reputa, 


97’. 

che  ilNovItio  havéA  fìntito  fona-j 
re  lo  Aiegliarino,*  per  andare  à Ma- 
tutino  alzando  la  mente  à Dio 
dirà  conli  Rè  Maggi  ; Hoc  fìgnuml 
magni  l{egis  tfi  eantus e balzando^ 
daldetto  protnrerà;  d’efler,e  il^  pri- 
mo adarede.TraecoIe,  pei  fueglia- 
re  gl’altri  , .ò  vero  d’eflere  il  primo 
adentrare.  .neJl’Oratorio.  ^ guada- 
gnando in  ciò  per  la  Tua  diligeva 
il  'merito  della'  qti inla,  parte,  del 
Matntino  V qual  prontezza, s’oflerr 
vara  ancora  > in  tutte  Tal  tre,  bore, 
che  farà  chiamato j,  ò con  il  Cnd.ettQ 
legno ò vero  .con  la  .campana  * 
Guadagnando.'»  fempre  la  t quinta 
parte  del  merito  di  quel  b^ne  ^ che 
il^àdn  Choro.,  ò.aUrp luogo/fà- 
010':  ;Ma  (è  fulfe  lueernaro  ^ ò ha* 
vefle  altra  carica , ^rà  J’officio  fup, 
in  preparar,  quel 'tanto  che  gli 

tocca..'!,  w ì *'  f i f t ^ 

2.»  Nel  metterli  .rhabito  , 8c 
andare  (all 'Oratorio  ^ farà  qualche 
*ttoiacuIatorioj;  Pov;e  arrivato,, e 
fttta  la  riverenza  all’ Altre , ft  met- 
' ' ’fi.-  . ••  tsfk  • 
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fera  ih  ginòèo^ìotti  al  flio  lhogo  » 
tire  gli  tocca,  ) afpettan^  il  fe^ 

gno  dal  Maefli  o , ò fotte ’Maeftio,* 

S’ j dato  nfel  fine’del' primo  ftgaò; 

campana,  a dneì^  a due  iariUl-' 
tio  la  riverenza'  air Aitare  V '5c'aix-* 
dèrannq  in  Ghoro  , Recitando,  alp 
ferhàtivamente  il  Salmo 
nei  Dtus^  con  voce'lsafla;  Mathft 
tihò  fbntaraltFo  . \ ^ fn 

/ GiVJ^Ti  ir»  Cttdro , fi  /atte 
rè  debite  l iverenze  , e bagiato  dn 
tèrra  ^ doK^e  gli  tocca  ìngincKxhiaj?r 
fi  , il  Jpj  epareraano^  intemaiDieate 
aldiuino  officio  ',  coirOraùone  ; 
die  ordina  S;Cfeiefa.^pw 
Sic.  €i  'océorrendoordinar-i^oifitio 
nel  Brevkriò  viij  ogni  mode» 
IHa c fenzà  llrepitò  di  voltami 

to  di  carte  . 


,4^  N EL  recitare  }>’ofiScio  Divi- 
no , quanto  in  tutte  Taltre  boxe  ^ 
del'  giorno , effendo  'quefló  un  fa- 
crificio  di  lode,  die  fi'fa  a Dio,aiìr 
die  con  privarfi  di  dormire , fi  dop 


i ve 


ve  ftare  con  o^r^i  attentione  de- 
votione , lènza  diftrattione  di  me- 
te , .immaginandpfi  di  (lare  con^ 
tanti  Angeli  lodando  S.  D.  M.  * c 
. per  maggiormente  intprnarfi^afle- 
'gnerà  il  primo  Notturno  del^  Mar 
tutino  a lodare  il  Padre  Eterno  ^ il 
(ècoiido  al  Figliolo  % Se  il  terbio  al- 
lo Spirito  Santo  ^ ÀlPHinno  poi 
Te  peftm  Uadam^s  » • immaginai , 
che  vi  ilano  da  una  parte  ,•  e ràjtra 
ilP-S.  Agoftiuo  9 con  S.  Arofeiór 
giq»  cheftnno  U medefimo  » & air 
le  Laudi , uniti  con  tutti  i Santi 
della  Corte  del.  Paradifo . benedi- 
cendo la , SS*  Trinità  » facendo  xìr 
yerenze  profonde^  a tutti  i QlorM 
all’  ultima  llrofei  degl  r 
«inni*  , ' , 

5,.  . Finito  C 4 ) Matutiho,re- 
citate  le  littanie  della  SantiiTima 
;Vergine  » ^ e ^tto  il  mezzo  quarto 
di  ringratio  f t^’benefKij  ricevuti , , 
A ej[amiiiatarM-,virt^\  « che  prefe,  fp 
}’^t>bia  i)ene.e(èi*cii4tf.,  ritorneT* 

r * È 2 


I 

I 

I 

I 

f 

t 


ranno  all'Orratorlo  ^ e'cletto'il  Sub  ' 
tuum  prapdhm^  con  l’Orktione  dal' 
Maéftro  „ fe  ne  anderanno  tutti  al- 
le loro ‘Célie  , epoftifi  ili  ginòc-' 
chionì  alla  porta  di  élTe  , • prende-’ 
fannó'il  lume  dal  Portinaro  del-* 


Novitiato,  fecendo  in  quello  men-‘ 
tre  dentro  di  sè  qualch’attogiacu-" 
latorio . V ' 

^ 6.  Serràta  là  Camera , non  do- 
veridò  piu  ufcire  di  effa,  fi  inginoc- 
cliino  a prepararli  per  rorationè 
della  fnattina  , & a proponere  la 
virtù  neceflaria  per  efercitarla , ò 
vero  continuare  la  già  'pigliata , é 
poco  efercitata  , leggerà  la  médita- 
tione  della  mattina , aflegnàndo  in  ^ 
detta  meditàtiòne  due,  ò tré  pnntii  | 
che  pili  gli.moyano  ; Doppo  dan-  | 
dofi  il  fegno  dal  Portinaro  • medefi- 
mo ( ^? ) d'andarea letto'  con  due  | 
tocchi  di  Traccole , tutti  fmorfmo 
il  lume  *,  e (èghandófi  con  l’acqua  , 
(anta  diranno  Te  loro'  divòtiòni , I 
prendehdo  la'  bentdittiòne  dalla 

’ San-  I 
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- Santilllma  Vergine  -,  e daliiio  Afi- 
^gelo  Cnllode,,& ai-tri  Santi  ilipi 
. Auvocati . . ^ 

.7.  NELL’andare  in  Ietto  , tor- 
, nino  di  nuovo, a.  rifletterell  punti, 

} che  hanno  fceltida  meditare , - con 
. la  virtù , che  hanno  proppfta , ac- 
ciò fubito  fuegliati,li  medemipen- 
fieri,  fiano  i [primi  a fèi’margli  4a 
/ mente  ,'come  dice  David , Si  me- 
..  ìfìqr.fm  tui  fuper  Hratum  meum 
matutinis  mediut^r  intf^  qioìYvI^, 
..timi  penfieri , che  uno  hà  quando 
..va a dormire  , faranno  li  primi, 

, quando  fi  fuéglia . ^ 

. S.  Dato  il  fegno  per  l’Ora tiò- 
. ne  , & officio  Divino  della  matti- 
. na  , faranno  cerne  fi  è detto  al  Ma- 

tùtino  , tanto  nel  dare  le  Tracco- 
»■  ^ 

-le , quanto  ancora  neireffiereil  pri- 
mo in  entrare, neirOiatorio , ò nel 
Choro  ; Arrivato  in  dfo , e detto 
V*Appi  Dùtmne , &c.  applicaranno 
.la  mente  aH’attentione  di  quelle 
due  bore  , che  farà  domandarea  ^ 

E 3 Dio, 

(#)  6o%  . 


i 
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• » ^ p 

';T)ì6  , che  ci‘  voglia  fcampàre  da 
^ ógni/  peccato",  come  fi  dice  nell’- 
Oratione,  e benedire.  Se  indrizza- 
‘ re  tutte  le  opere  di  quel  giorno  a 
' maggior  gloria  ftra , ò vero  confi- 

* derare che  in  quelle  due  bore  il 
"'Npftro  Redentore  fìi  Ichiaffeggia-  . 

'’  to  9 flagellato  alla  Colonna  , ò co- 

• remato  di  fpine*.  ^ 

' 9.  f Finita  Prima , e Terza, ( é ) , 
pure  avanti  quelle  due  hoVe  , le- 

■ còndo la  variatione  de’Tempi,-!! 
^^&rà  POratione  mentale , di  un'hó- 
^ ra  intiera  , cominciando  con  l’Ah- 

ti/bna , Satì^^e  fpirrtits , e letta 

‘ la  meditatione  del  Choro , vi  fere- 
“ te  il  legno  della  S.  Croce,  pregah- 
"do  Nollro  Signore  , che  fi  degni 

■ fervi  fare  a maggior  gloria  fifa , e 
■’felute  deir  Anima  vollra  quella 

fenta  Oratione  ; Le  Regole,  come 
fi  deve  Ilare  airÒratione  , fi  diran-  ^ 
‘ no  al  Cap.7.  di  quello  libro  . 

IO.'  Fatta  rOratione  , e re-  I 
citato  l’Offido  deirhore  , tome-  ' 
‘ . ran- 

{a)  ‘ 


Cii 


llìOJ 

: ,^40’  Oratorio.  9 . dave.Ii  4ue 
i Gantori , prollrati  avanti  Ti\ltajr^ 

. intuonerannovle  Littanie  de-San- 
- ti  (òtto  voce , e ritornati  in  came- 
ra ,rairettino  U letto  ,,.fi.lavino<  e 
c oniinino  li  loro  eièrcitij,acjpiò  non 
buttino  il  tempo  5 che  pereflbrc 
-nio)to  poco  ;/ram)i  altri,,èvaiTai 
pretiofo^-.:.' J'I'rri  I-  • .r: 

- : i»u- . A4  Dgn*  <inarto  jd^oKfcli 
.(darà  dal  Portinaro 'del  Navitiato 
tocchi  di  Traccole,  ia  légno, 
.ohe  Pgn'’u]iQ  .‘alzi  la  B^te 
; :feaza  di  ;Dip»>  cjualeacciò  |U.prpn” 

. ta  t^rrà  ciaÌcnno-d''ay«nti  al  Tà* 
.yolino  rhorolpgk>  della  PalTioiie 
^di.Noftro  Signore,  con  l’altro  dal- 
iay Ita  delia  Madonna  , e girando 
ilejsfere  (ècoi)do l’hore  .del giorno  9 
iài  à in  e(Ti  quegrat^i  di  Pre&nza  di 
Dio  9 ' ièeondo  il  Mifteio  , che  in 
q^ieU’hora  farà  iègnato  , tanto  dd- 
.la  Pairione,clìe  della  vita  della  Bea- 
aiiTima  Vergine  , nè,di  ciò  ne  (iano 
pigri  9 ò gli  rincrefca  il  frequentar- 
li r.pgrò  che  dice  Alberto  Magno , 
.... 


fi 


"Ì04, 

- che  vale  più  iinò  di  qùefti  attr  !^tti 
r con  quell’affetto  , ' che  fi  deve  pèr 
‘ ottenere  il  perdono  de’noftri  pec- 
cati , che  fe  im’hiiomo  digiunafle 
un’anno  intiero  , ò fifàcelfe  per 
^ altretanto  tempo  una  difciplinaa 
' ^ngue  ogni  giorno . 

’ ' 12.  ( <*  ) Suonato  ih  campa- 
nello 'per  la  mefla  Conventuale, 

^ alla  quale  devono  afiìftére  tutti  gV  , 
^ altri  Religiofi  non  Sacerdoti;  An- 
f deraiino  a due,  a' due  fecondo  l’or- 
“ dine  di  Profèflione  in  Choro,man- 
^tenendo  la  medèfima  Prefènza  di 
“ Dio , che  fi  portano  dalla  camera, 

* e poftifi  in  ginocchioni,  con  le  de- 
' bite  riverenze  afilftèranno  ad  ella , 

con  ogni  divotione , come  è pres- 
critto al  Gap.  9.  e fé  farà  giorno  di 
■ Communlone , fi  ferviranno  delie 
Regole  del  Cap.  14.  & il  modo  di 
‘ Commiinicarfi  nel  lib.  4.  quale  fi- 
“nita  li  due  Cantori  in  mezzo , in- 
tuoneranno con  voce  (onora  TAn-  * 

* tifona  A yc  l{eg:na  C fiorumi , &c.  e 1 

. I , i/  >.4  , . detr  •' 

ié)  Ctnft*  /4r/rX«C4/>.i.  §.2» 
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detto  II  Salmo  ì>etfs  mlfireitur  »§• 
S^ri  &c.  Torneranno  con  il  mede- 
fimo  ordine  a due  a due  alfOrató^- 
rio  j a fèntiré  (è  vi  è colà  da  auvi- 
fai  fi  dal  P.  Maellro , e detto  il  Suh 
tuum  prafidiunt ^tomeranao  dinuo* 
yo-in camera.  ' 

13.  Paflato  un  poco  di  Tem- 
po fi  Ibgliono  applicaré  li  nofbri 
Novitij  , piacendo  coll  al  Padre 
Maellro  , malfime  nelli  giorni  di  , 
digiuno  di  condurli  al  Giardino , à 
fare  in  quello  un’  bora  in  circa  d’ 
efercitio  manuale , fcopaiido  li  via- 
li » e nettandoli  dall’  erba  cattiva 
ò facendo  altre  utilità  fecondo  il 
bi  fogno , che  vi  làrrà  ; mà  Tempre 
con  la  mente  elevata  alla  prefenza 
apio. 

14*  Suonato  rOfficio  dHèfla^ 
c nona , e recitata  in  Clioro  con  li 
debiti  modi  detti  di  Ibpra  , e coti 
haver’ tenuta  applicata  la  mente.  ^ 
per  rattentione  di  effe  in  domaii- 
daie  à Dio  la  pace  del  cuore , coà 
l’eterna  è vera  vita , ò pure  con  la 

? 'T~-\  . 

E 5'  COUr  ' 
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coafideratione  la  efle  di  quando  II 
JSalv^atore  portò  la  Croce  in  fpalla, 
efù  in  efla  Crocififla  fui’ Monte 
^Calvario  ; Si  volta  nel  fine  il  mez;- 
zo  quarto  per  Tefàme  di  confcien-! 
za,  qual  finito  fi  porteranno  al  luo- 
go della  rcfettione  , ove  prefb  il 
iièceflario  cibo.,  con  le  debite  ceri- 
monie, & interno  raccoglimento , 
( « ) fi  ritireranno  con  il  loro  Mae- 
ftro,  e (otto  Maeftro  nel  luogo 
Iblito  deirbonefta  ricreatione,  per 
lo  fpatio  di  un’  bora  olTervando 
puntualmente  le  regole  del  Cìioro, 
Reffettorio' , c ricrearione  ; altrove 
fcritte  nelli  fuoi  luoghi . 

1 5.  Finita  rhora  , ’e'  detti  tré 
Pater,  &Ave,  perlidifetti.com- 
meflì  fin’à  quello  tempo , e dato  il 
fegno  , e Tuonato  il  filehtiò  ó ) 
fi  ritirino  nelle  proprie  Celle  , per 
lo  fpatio  di  un  altr’hora  in  filientio 
rigorolo  , e faccino  ivi  quel  tanto  , 
che  la  Santa  obedienza  gli  dirrà  . 

Sciol-  ‘ 

' i 

(4)  pari,  ucsp»  jo.  S.  5»  {b) 

piarti  \i%%p%  i«.  4. 


i6»  S>cioItoil  filetitlo,  e con- 
gregati di  niìovo  airOratorio  dir-" 
ranno  à Choro  proflrati  inginòc- 
chioni  la  Coróna  della  Santiilimà 
Vergine  con  le  Tue  Littanie,  .coiji 
ciuefto  però  che' nella  Quarefima 
finita  la  Corona  anderanno  ih 
Chiefà  à pigliare  le  llationi , fecon- 
do fi  accenna  nel  noflro  Ordinario 
per  guadagnare  Tlndulgenze  l 
17.  Doppo  il  Velpro  haven- 
do  havuto  in  efio  la  memoria  della 
morte  di  Nollro  Signor’  con  la 
lanciata  datali  da  Longino  » ritQi- 
neracno  di  nuovo  airOratoriot 
( « ) per  la  Predica  , Sermone , 6 
v'ero  efortatione , che  gli  fàrrà  il 
Maefiro , qual  durerà  circa  niezz’ 
bora , e per  un’  altra  mezz.’  bora 
fàrranno  tutti  interrogati  di  di  ver- 
fc  colè  utili , e neceflarie  circa  d^i 
, fl  utto  cavato  dal  Oratione , Pre- 
(ènza  di  Dio  della  virtù  c degrat- 
ti , che  ha  vera  uno  ^tti  in  ella , e 
degl’altri  efercitii  quotidiàui 

Ici- 

1,  i,  §, 


ì 


io8  , - 

lettura  de  Libri  Spirituali , lecon- 
'’docbe  meglio  , e 'più  efpediente 
parerà  al  P.  Maeilrb  . 

18.  (4()  Quando  nell’ elbrta}- 
' tione  dirràdno  le  colpe  qnotidia- 

né , ò farranno  riprefi  dal  Maeftro  , 

'ò  vero  Zelati  dal  Zelatore  , fubito 
s'inginocchino , emettino  la  boc- 
ca in  terra,  e non  fi  levino  fin'à 
tanto , che  non  haverà  dato  il  lé- 
gno , quale  havuto  alzino  la  tella  , » 

& interrogati  dirranno  la  colpa 
dell’  Errori  commelTi , e fentita  la 
correttione  con  ferenità  , & alle- 
grezza di  volto  , al  lécondo  fegno 
bagiata  la  terra  vadino  al  logo  lo- 
ro . 

19.  Finita  r efortatione , alla 
'quale  dcv'ono  (lare  tutti  i Novitij , 
non  (blo  Chierici , ma  ancora  Fra- 
telli Laici , quali  fono  flati  appli- 
cati dal  Maellro,  ò Superiore  del 
convèto  ad  ajutare  l’Officiali  della 
Cala',  quelli  ritorneranno  alli  loro  ' 
mini  fieri  j , e gl’altri  in  Cella  » pe  r I 

' ■ atten- 

9*  S»  i(f.  - 
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attendere  alla  lettione  , meditatio- 
ne , & altri  cièrcitìj  fpirituali , mà 
lèmpre  fi  preparino  per  rOratione 
mentale  della  terra  , mafiìme  nel 
quarto  della  preparatione , dal  (è- 
jgno  che  per  ciò  fi  dà  . 

20.^  ( 4 ) Suonata  che  fi  è T bo- 
ra di  Cprnpietà,  & Oratione  fubi- 
to  con  molta  compofitione  inteiv 
na , & eflerna  , alzata  la  mente  à 
l^io  >>  fi  congregheranno  nel  Cho- 
T0  fecondo  la  variation'e  de  ternpi, 
dirranno  Compieta , & in  efla  rac- 
còglieranno r^ttentioihe  nella  con- 
fideratione  della  depofitione  del 
Nofiro  Signore  dalla  Croce  , & il 
pianto  della  Santiflima  Vergine; 
Parranno  doppo  un’ altr’ bora  di 
Oratione  mentale , ( /»  ) e finita  4 
reffettione  i che  pure  fequita  apréf- 
fo  , anderanno  al  luogho  (olito  del- 
la recreatione  , dove  ftarranno , o 
UA  bora  , overò  mezz’ora , fecon- 
do i giorni  di  digiunoa  ò nò , e ben’ 

ve- 

(4)  Cffny?.  fjirt.  I.  2»  (fi)  Cpnf  * ' 

1»  cuf . IO»  !• 


I IO 

vero  però , (è  farragino  giorni  d’ 
Bftale , ne  quali  fi  puoi  paffeggia- 
je  per  li  viali  del  Giardino  , ande- 
ranno  à due , à due,  caminando  di- 
cendo  la  Corona,  della  Beatifilma 
Vergine  quale  finita , ne’tempi  che 
non  fi  digiuna  il  Padre  Maellro  gli 
darrà  licenza  di  difcorrere  affieme 
r uno  Compagno  , con  l’ altro , 
ma  folo  di  colè  di  fpirito , e (è  larrà 
d'inverno,  fi  ritireranno  nel  Parla- 
torio del  Novitia?to  ; avertendo 
però , che  fe  farrà  d'A vento , ò di 
Quarefima  , fubito  finita  la  colla- 
tione  in  luogo  di  andare  in  Ciardi* 
no  » ò Parlatorio , fi  và  in  Choro , 
recitando  alternativamente  il 
rcre  mà  Oei/s . 

21.  (<»  ) Dato  il  fegno  dell' 
Oratione  fèrotina  , efilentio  rigo-^ 
rolb,  quale  durerà  tutta  la  notte,  fi- 
no à detta  Prima  della  mattina  fe- 
guente  , torneranno  di  nuòvo  in 
Choro  » dove  fatta  primieramente 
’eiam  e di  cofcienza  come  habbia- 

mq. 

(4)  C •nfi»  Uutf*  IO» S»  ^ / 
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mo  detto  à fèfl:a , e nona,  & il  redo 
deirOratione  lerotina , con  rafper-^ 
ges,  e benedittione , ritorneranno 
airÒratorio , con  il  Snbtuum  prefi'^ 
diunt  per  andarfène  in  Camera  e 
qui  nota  » che  il  Lunedì,  Mercordì, 
e Venerdì  fera  in  quelli  tre  giorni 
della'fettimana  finita  TOratione  (è-* 
retina , ( 4 )Ui  fa  la  difciplina . - ^ 

' 22.  Ritornati  in  Cella  j e fatte 
in  quelle  le  loro  divotioni , fìtrat-ì 
terranno  in  elfe , finche  fi  dia  ta  fen-^i 
tenzà  dal  Lettore , la  quale  fi  ftarrà 
à fèntire  con  ogni  attentionè , e'ri- 
volgendo , per  Vanimo  il  fènfb  di 
effa , la  vada  così  meditando , e da- 
to il  legno  di  andare  al  letto  , farrà 
quel  tanto , che  fi  è detto  heir'5.  r:. 
per  eifer  pronto  da  levarli  al  raat ut- 
tino  . ^ ' • : ' 

2^.  Potrà  ancora  avanti',  che 
fi  dia  quello  fégno  andare  il  Kòvi^ 
tio  dal  Maellro , à fere  la  fua  con-* 
ferenza  fpiritualé , ( con  dargli 
i . • con-  r 


Ctrèm§niali  • (fc)  €9nft,parf%2\(4ì^ 


1 


112 

conto  delie  fi;e  attioni  ; penfieri , e 
tentationi  Riavute  il  che  potrà  fave 
anche  al  Matutino  fé  pure  ii  Mae* 
flro  nqn  orclintrà  altro  tempo, den- 
tro il  g-iorno  più  à propofito;  gli 
darrà  conto  parimente  con  ogni 
fedeltà  deirOi  atione , e del  modo  » 
che  tiene  con  rcfercitio  della  vir- 
tù, e tenga  à mente  tutto  quello 
che  gli  dirrà  il  MaeflrojC  coll  ram- 
ina con^  quelli  altri  ajuti  rìpiglerà 
fèinpre.  pi\i  fòrza . » 

* * 

Ordine  per  ogni  Settmana . : 

C A P 1 T O L O 1 V. 

I.  G w I lèttirrTana  ( 4 ) fi  pJ* 
glkrà  da  Novitij  una  vif- 
tii  da  efercitare  , è fia  quella  ^ 
che  farrà  alFegnata  dal  Superiore 
nel  Capitolo  delle  colp$,  ò altra, 
che  parerà  più  neceflaria  alMaeftioj 
pur'  che  fempre  li  occupi'  il  Novir 
tio  con  mezzi  efficaci  airaquifto-di 
, ..  , alcvL* 

5*  §^7* 


alcuna  virtù' , - quale  fi 'propQrrà 
idàl  Maellro-il  Sabato  à fera  dopo 
‘ la  fcopa , ò vero  in’  altro  tempo , 

• pur’che  non  paflì  la  Domenica  . > 

2.-  Chi  vorrà  però  fare  affai 
' profitto  nella  virtù , pigliata , cer- 
chi di  attaccarla  in  qualche  parte 
della  Cella , acciò  vedendola  (pe^ 

' lo  maggiormente  le  ne  ricordi , e 
nell’entrare,  e neirufcire , non  po- 
trà fer’dimeno  , che  nelle  fue  me- 
ditationi , petitioni , , propofiti,  & 

.atti  jaculatori  che  fàrrà  in  tutta 
quella  fettimana , non  fiano  (opra 
queirillelfa  virtù . E quel  Santo , 
che  in  effa  fu  più  eccellente , che  lì 
hà  eletto  per  Tuo  divoto,  particola- 
re , acciò  gli  dia  ajuto  per  aquillar- . 
la  . Ma  le  poi  il  Superiore.locale  ne 
alfegnalfe  un  altra , ò per  Capito- , 

Io  ,'ò  per  altro , e tenuto  il  Maellro 
Impiegarla  alli  Novitij , e farla  affige-  ' 
re  dentro  il  Novitiato , fotto  queW  ^ , 

la  del  mele,  e mutarla  di  mano  in  . ' 

mano , che  il  Superiore  locale  Talè-  j 

gna.  •] 

r Ogni, 

A 
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Ógni  Venerdì  dcir Anno, 
eccetto  il  Venerdì  Santo  , qual  fi 
fimette  un  altro  giorno -delli  fe- 
quenti  di  Pafqua , detto  inChoro 
il  Vefpero  comniune  diranno  li 
No  viti]  nell’Oratorio  del  Novitia- 
to  il  Vefpero  del  dalciflìmo  nome 
diGiesù  conforme  ila. notato  nel 
fioftro  Officio  deir  ordine  nelK  le- 
ce ndiVefperi;'  • j • ■ /i 

' 4.  ^Mai  il  Novkio  ferra  palTar 
lètti mana  alcuna  , che  non  fecci 
qualche  mortificatione  ordinaria, 
cioè  bagiar  li  piedi  andar  in  Crocea 
pigliar  lo  (chi affo;, -e  fiihili  inven* 
tioni  fente  ritrovate  , è pratticate 
da  Santi  Padri  per  maggiormente  » 
( oltre  il  merito , che  ne  guadagna) 
alTueferlì  alla  patienza  9 quando 
fblTero  vere . • 

'(  ^ ) volte  la  lèttimana 
li  Confeflèranno  dal  fuo  Maellro, 
e due  volte  parimente  fi  commu- 
nicheranno,  il  che  fi  ferà  commune*> 
niente  da  quelli , che  non  fono  Sa* 

cer*  . 

(«)  Qtnfi,  fsrt»  i«  cs/< 
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cerdoti  , ' tanti  Novitij  Vqnanto 
'Prbfèin , ò Ghiei^ici , 'ò  Laici  ; ma 
K fiimelici  di  tal  cibo , la  fàimo  an- 
*cbe  tre  volte  ; maflime*  (è  tra  luiii 
Conìmunione , e l’altra  vi  è di- 
danza  di  tempo , elle  lo  pofla  tra- 
iti ezzatè,  ma  fempre  con- la  licenza 
efpreffa  del  Maeftro  . ' ' ■ ^ 

Una  volta  la  lèttimaria  leg- 
geranno le  regole  del-Novitiato» 
6 vero  altri  ordini  , le  vi  fon  fatti 
dal  Maeftro  alli  Novitij , maflìme 
nel  principio  del  loro  ingreflb  % ac- 
ciò eflendone  domandati  (appiano 
rilponderc . 

• 7.  (tf)  Finito  il" Nov^tiato  , 
gli  efercitij , che  (1  fanno  alli  No- 
vitij ogni  giorno , alli  Prblèin  no'^ 
velli , fi  fàrranno  tre  volte  la  lètti- 
mana  , cioè  il  Martedì  « Giovedì , 
e Domenica  ; ma-dalla  Profèlfione 
fino  al  Sacerdotio  una  volta  la  let- 
ti mana  daranno  al  Sermone  , e 
Capitolo  « che  farrà  loro  il  Mae- 
ftro. 

Ogni 

[4]  Conp»  2t  C4f» 
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^ 8.  -Ogni  otto  giorni  cialcun 
Novitio  ,i-accogliendo  aflleme  tut- 
ti gl’elèrcitij  fpirituali , che%à  fat- 
ti in  queflo  tempo  , darrà  conto 
al  Maeftro  del  profitto , in  ,c1ie  fi 
trova,  con  mani  fèfiargli  ancorai’ 
impedimenti, die  hà  haviiti  di  non 
efl'ere  andato  avanti , ò non  habbia 
fatto  aqiiiflo  delle, virtù , acciò  gli 
^pofla levare,  òvero  Panimi  mag- 
giormente à perfèttione  maggio- 
re ♦ . 

, s.  * 

( Kegtlt  per  ogni  Mefe, 
CAPITOLO  V. 

, I * - . • 

1.  E1  principio  d’ogni  mefe 
propòghi  una  yirtù,è  far- 
,rà  quella  checonofce  più  necelTa,- 
ria-nel  -Novitiato  e la  fcrivera  in 
qneflp  modo  . Li  Novitq  efjìflenti 
nel  Novitiato  di  S'.N.propongono 
nel  prefente  mefe  di  N.  efèrcitarfi 
alla  virtù . N.  e chi  più  in  detta 
virtù  ’ s’ eferciterà  guadagnerà  la 


D' 
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quinta  parte  del  merito  del  bene 
che  fi  fà'rrà  da  tutti  nel  (bpradetto 
mèle  , doppoche  farrà  letta  Taf- 
fiffera  nella  porta  dèli’  Orato- 
rio, ò vero  in 'altro  luo^o  publico; 
acciò  ogniuno  fé  nè  pigli  la  copia 
perlaTuaCellà-1 

‘'2.  Inqualche  (blennità  parti- 
colare , che  corre  dentro  il  mèfe  ; (t 
dà  facoltà  alli  Novitij  disfidarli' 
Tun’altro  in\Oualche  virtù  ad  ho-^ 

A 

nore  di  quel  Santo  con  afiegnarel 
il  premio  allVincitore , e la  disfida  ^ 
fi  ferrà  coll . Jo  F.  N.  di  S.  N.  dil- 
fido  F.  N.  di  S.  'N.air  aquifib’del«t 
la  virtù  N.  e quello,  che  più 'di  noi 
fi  elèrciterà  in  efia  , gliadàgni  il 
meritò  di  tante  difciplinè  , & opere 
buone  «c.*Che  più  piaceranno  al 
P.Maeftrò.-  ' ' ' 

g.  Nella  vigilia’ dèi  Santo  del 
imèfe  , ò vero  dell’  Anno  che  gli  è 
toccato  perbolettino  fàrrà  più  aflt* 
nenza  deMblito  , Se  il  giórno  poi 
della  ferì:a,làiTà  la  Santifiìnia  Corri- 
muniooie  fólenuizandolà  còh  di- 

votione 


M 8. 

votione particolare*,  per  più  ho- 
i>orare  il  Santo  cerchi  di  fapere  in 
che  virtù*  è ilato  più  ecc^eiite ,, 
forzandofi  d'iiniurlo  più  che  puo- 
Iq  per  internarli'  maggiormente  al*? , 
fna  divotione  . ■ : . • 

4.  l a virtù  , che  gli  làrrà  too. 
cata  nella  (chedola  per  forte  gli  po- 
ttà  anche  fervire , per  quella  della 
j^ttimana , del  mefe  , e dell’ Anno^ 
purché  li  veda  in  quella  aprofitare, 
è vero  habituare , la  quale  ancor- 
ché fia  (bla , fe  farrà  bene  abituata , 
l^rra  fàcile  ferlo  impoffeffare  di  tut* 
tq  le  altre , per  la  fiaterna^concate- 
catione  , che  hanno  frà  di  fora 
^iitteaflieme.  t \ 

z-,  Ogni  mefe  almenoauiavqK 

ta , 'i^rrà  al  Maellro  una  affegna  di 
fe  fteflb  , e di  quanto  ha  in  camera, 
cioè  di  colè  mobili,  come  a dire  li- 
bri 5cc^  con  portarli  al  medemd 
4>OÌ  pigli  da  lui  quelli,  che  gli  dar-? 

, à quelli  illeflì  ò altri,  e le  vede, 
che  fia  troppo  attacato  alla  Cella 
te  T che  gli  la  njuti.*;U 
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lepotìrli  &re  ^ell*  con  un?, 
altro  pi.ù  vecchio  9 e più  ftfaccii^to 
&:c>  pregando  nel  fine  il  M^eilro  , 
che  6 compiaccia  di  elèrcltarlo  nek 
la  virtù  propofta.»  con . (coprirgli  i 
difetti , che  fa  contro  di  efTa , ò ve- 
ro li  difètti  naturali  delli  fuoi  an- 
dàmenti , aflìcurandolo  dà  li  avan- 
ti , di  mutar’  in.megUodafua.vita» 
e ie  fueattioni  ,^  , ‘ ” 

. ' 6,  Una  volta  il  mele  farrà,  an^ 
7Ì  pregherà  il  Maeftro  :di  fargli , fà* 
re  una  delle  mortificatipni  ftiaor^ 
dinarie  5 cioè  in  me^zo  al  Reiètto^ 
rio  fenza  Capuocio  mentre  gì ’altri 
fi.  cibano  » dire  M fette;  S^mi  penin 
tentiali  j‘  fare  la,difciplina , man? 
giare  in  terra , fare  il  morto  j e CQr 
(è  fimili , fèmpre  variando  , ■ accià 
fine  rhabbia  &tte  tutte , . : 

7.  N^la  rinóvatione  de  pro^ 
pofiti,^  efàrae  di  tutti  li  penfieri  i 
parole  i ^opere , & omiifioni  fatti 
inquel.rnefe*,' faranno  i Novitij 
una  Confeflione  Generale  ^ ftraor- 
toiaria  di  tutte  le  colpe , e difetti 

com- 


laò 

commeflì  Iti /jueritiefe  ; àfliemei 
vi  fivi'à  la  S:  Coinmuni'one  ;*  ton» 
móka  preparatiófié e 'dé\^òtiqne 
e quéfta^ia  potifà>&e' Ael  ^ìqmo‘ 
Hbellb  (Mia  ' Felk'  del'  Sàntd  'dell 
méfe  ,*  che  gli  è toccato  per  fché-^^ 
dola , o veVo  altra  fèda , nella  qua-- 
lefi  fentirà  effere  (lati  vifitati'da' 
Dio  ,con  la  fiia  divina- gratia  . • ‘ 
8 . N eli  'i  Reflb  atto  di  raflegna-’ 
tidné  di"fe  fle(ro‘  ^ 'che  /arra  al  P. 
Maeftró , gTh  'domahdi . con  ogni  ’ 
ìnftanza'  ,^&  huiiiiltà  dìe  ravid' 
delli  de/ètti  , & tra/greflioni , 'che 
hà  fatti  , e gli  fcuépn  lè  fne  male' 
inclinationi , e càttivi  pon  tamenti,’ 
che‘ gli ’hà  veduti  ,^  quak'  fe  li  (cri- 
vera  in  utta  carta  particolare  , e'di 
qìiando  kn'  quando' rilegerla , per 
poterfèiie  emendare  ; Patteggi  an-^ 
cora  con  riftefìò  Maeftro  ^ - e (otto 
iMaeftro  , ò v efò  altro  Zelo  lo  Fra-^ 
tello , che  ogni  volta  , xhe  raVi/è^, 
rà  di  qualche  flio  di  Tetto gli  (firrii 
tante  Salve  Regine  , ò altre  devo-^ 
tieni  9 acciò  ? per  rutile  I di  quél 

prer 


Di 


iày 

prettìio  gli  lo  fiiccifto  »r  con  più  at 
ietto'.  r r-  ; 

, 9.,  rOgni  roeiè  fi  hanno  da  ftre 
li.bolettini  ;del  Santo  5 fe  quefto 
officio  il'  Maeftro  rhày,efle  afiegna^f  • 
to  à iuit,  fia  diligente  ^rli  pex; 
tempo  , afl’egnando  Ja  yittù  , lar 
penitenza, e per  chi  Tha  d’applicare, 
acciò  prima , che  finilca  rujtimo 
del  mele  fi  poffino  diftribnire , c 
fcordandofi  quello  di  Mi , qual- 
che altro  gli  lo  ricordi  acciò  non  fi 
habbia  a /concertare  TordinC'  dj 

lY*  ' ' ' ■*  ' ' • » ♦ . ^ 

effi  . . - , . y * 

. -I  O.  Uferà  parimente  ilMae- 
ftrp  una  volta  il  mele. fare  tanU 
bolettini , quanto  lbno.Ii.Noyitij,| 

& in  ogn’uno  di  effi  icriyerà  i^ No- 
me del  Noyitio  per  vedere  Te  sù 
chi  di  loro  tocchi  .in  qiiel  mèle,  d^ 
prepararli  a morire,  pef  andare  in 
paradilb.  Doppo  imbufTolandoU  1Ì 
cavi , e <quel  nome  che  viene  fuori 
di  quel  Novitio  fi  prepari , e fi  ar- 
roLquanto  più  puole  d’opere  buo- 
jae  come  fe  quel  mele  fufle  l’ulti- 
, F . , mp  . 
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li)t>  di  (ìia  vita'^  in  ciò  fé  ne  vi-, 
fio  in  alcuni  tal  profitto , chetiatt’^i 
iiò  fatto  mutàtk)BÌ  grandi  di  vita , 
&iad*  Ultri'Noftro  Signore , e con- 
* dfe(cefo>  quella  lótt)  buòna  volon*^ 
tà  i eprepaMtionév  con  dargli  la 
Gloria  pet  premio'.  . ‘ 

Regole' per  ogni  Anno . 

CAPITOLO  VI. 

i : r . - * 

il  éJ  Fine  dell’Anno  fi  fe- 
XN  ranno  i bolettini  di  tutti 
i Santi , che  bannò  feda  principale 
jjìèr  1 Arino  futuro , con  aflbgnare 
in  elR;  la  virtù  nella  quale  è flato 
pHvetcelente  il  Indetto  Santo,  con 
gl'atti  determinati  da  esercitarla 
Ognl'giorriò , e òuefli  pòi  fi  daran- 
no à 'forté  jdàl'Sùperior^,  e quel 
Santo  9 che  toccherà  a cialcurio  ì 
farrà  il  Protettore,&  Avvocato  dio 
di  quel  Anno  . J 

‘ 2.  OYNel  giorno  dell’ Epifania 
' - tutti' 

(«)  C#«/7* /arf»  $ . csf,  4* 
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ttìttì  i ''tanto  STacerdòti  «r 

quanto  Chierici  y e Laici,  .efpoéof 
il  Santiflìino  Sacrarnento  iranno, 
là  rinqvàtiohe'de  Voti , con  detér-^ 
inare  una'  virtù  i nella'  quale  fi' 
eièrditèrà , còme  f>rométte  all’San^ 
tifiìmo  Sacrarnéilto . ' Ma  li  NovK 
tij  , perche  non  fi  fono  antòr  lega- 
. ti  con  li  Voti , feranno  nuovi  pw; 
pòfrti  di  quando  /àrailno  la  lorò) 
PVolèfliané  , voler  ancor’'  efil  fercr 
quèfia  Salita  rinovàtione  * comn^ 
\^aiib  làrè  *di  prefeiàtè . • < •:  > . :» 

l*  Avanti  alcune  /eftè  pià 
principali , e folenne  V.  g.  Natività 
del  Signore , Pàfqna , Pentecofte," 
Aflìintione , Padre  S.  Àgoilino.  Si 
Nicola  &e.  Sogliono  i nfofei  No- 
vrtij  fè re  alcune  pròparatiofiò  d’e<ì 
fèrtitij  ^irituali  più'  paì^iculari 
tanto  interni , come  elherni , c k 
vigilia  di  efie  ièlle  fi  fà'  ancóra  da 
ttrtti  qiralche  ttiortlficatiòne  ftrà-*- 
òrdinaria.  ■'  * 

Due  volte  TAnno  per  ogni 
còn>^ptò  ()elk  N.-  Religione  fi  fàn-^ 

F':2-'  - V- no 
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nó  danoftrl  Religlofi  le  disfide , e 
proppliti  di  più  ftretta  oilèrvanza  , 
con  più  efercitio  di  virtù  , cioè  nel 
principio. dell’Ad  vento , ò vero  la 
fera  della  comemoratione  delli  De^ 
fonti  » e della  Quarefima  , ò pure 
riìltiitia  (èra  di  .Carneyale . ‘ 

• Un  Mele  avanti(4)la  Profèl^ 
liohe  fi  prepara  il  No  viti  o per  &rla 
di  vero  cuore  co  molti  elèrcitij  (pi- 
tituali«  che  a quello  fonò  alTegnati, 
8c  acciò  ne  habbia  commodità  per 
otto,ò  dieci  giorni  avanti  la  fiidet- 
ta  profèflione  ferà  la  fila  folitudine, 
come  è folito,fàcendo  quelle  medi- 
tationijche  a ciò  fono  aiTegnate  o(^ 
lèrvando  le  Regole  del  Cap.  3 7. 
-16.  Ciascun  Novitio  (6)  nel 
principio  9 che  entra  nella  nofira 
Beligipne  fàtrà  la  fiia  Confèfilone 
Generale  di  tutta  la  fua  vita  al  fuo 
Maefiro , acciò  fia  ben  governato 
di  quel  tanto , che  haverà  bifogno 
nella  via  della  perlèttione  ; Si  luo- 
■ . r ; ■ le  ‘ 

<4)  Conjl^fMru  X.  a#  §# 
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lé  antera  da  ògnl'Religiefb , ò fià 
Novitio , ò Profèflb  ogn’anno  ' fsh 
re  una  Confeflìone  di  tutto  quello 
che  gli  è pail^to  in  quel  anno , e fi 
chiama  Coiifèflìone  annuale , ò (la 
d 'alcuni  peccati  paiTati , che  più  1q 
'molellano  ; ò -dir tutti  quelli  ché 
haverà'^ómmelTi  da  'un  atùio  ali* 
‘altro  • pèr- tenere  jiiùquictà,  'cpià 
f polita  raninìa  (ùa  il  che  potrà  fòrè 
. *ancot*a  li^Nòvitió  per  utuformarlì  9 
' còà-  la  CqnfeiUone  men(àle>*  • > " 

’il:  ^ , (ì^  ,i  ih  ■ ' \ ì ^ 

•a  « • ' j 

Regole  deir  Or af ione  Mentale  3 

f -.C)  •,  .Vi  . f •:  "1  . * 

CAPITOLO  VII.  ' 

’ > 

• * V*»-  ' • 

l • ■ *1^  Ove  NDosi  trattare  in  que- 
c ' Capitolò- deU’Oratiò^ 

aie  ‘'mentale  4vàvvetta'’'il!  Lettore^ 
che  non*  inteademó  ^ilcorrere  del 
modo  di  ^re  l’oratione  perche  que- 
llo lò  ri lèrbiamò  trattami  al  quarto 
Libro  ma  lo  lo  intendiamo  di  ali- 
cune  regole  adjacenti'  v cKe>fi*riceì^ 
cado  per  &r’  Taratione  mentale  , 
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j^ntQ  per  chi  om  giunto  ancora 
^er^i’altri  « acciò  non  fxa,  loro  idi 
.'ifturbo.  : ,f  . . : 

..  9.  ..  NELL^Oratione  mentale(4) 
-eflfendo  ben’prim'a  preparato  « & 
Jnftriuto  del  inodo  di  orarej  fta^rmi 

5 1 ò y^o  feixt^dp 
ip  piedi  j.eqnefto  m%nh 
PO , ;cjie.  fo  poflipilci:  ner^à  mai  è 
iepito.  alla  preiènza  ifèderex, 

ae  ptofttarfi  « (òtto- 

tutti  fegni  di  tedio  > e di  negUgen- 

• *•  ' ■ Vv'ì'i 

' NfiLTempo  j cheora,non 
fi  deve  fafdiiarejrte  i}>urgai1^  s ne 
grattarli , ne  Ibffiare , ò fofpirare  3c 
^cupi  oiTervapti)  in  ftai  tompo.fi 
4^ftengonOiianco  cdd  iftraaut&re  , 
^rfando.j  per.,  rimedio h 
Croate  èdij^i&ifiipedifne^L*- 

•ao'4 ) e fi  «6  arBtCQ.-iCpiàndo  ; fi<  ila  ia 
4vi^nZA  d’ahfi  5;  dove:  dì  ^deve  ofr 
fovare  fileittio  v-ma'ie  peri  q^akhe 
a%etto  .ddk  neceSù 

t ‘ :i.  ' . q d#:.-'i 

^yQméf^fsrt;  Z«  iaf,  2«  $«4. 


oi  fare  fini  IH  atta  , ti’fiì 'folaménte  il 
bifogho  con  ogni  modefthi  poflì- 
bile.  . 

4.  ' Nel  principio,  «(meddr 
Oratifttie  qiaando  fi  dice 
Spim$ts  ^ il 

p^  cfidnvt, , differifcft  di  <^iirgfanfi  fr* 
*10  detto  Aihèn , ciiél  tempocbe'fi 
brafer’ogni  jK>flìbik:diitpn'iifeiffc 
rtel  GHoto  per  ogni  pkiok  iteòefìi!» 
rà  ^)màAme  poteadofi^^fierit^jfino 
fine  . poiché  ^ìefib.  proc^de^ 
^JbmoJiio • ■ ■ ■>  ^ ìm:./  «ì.  ìKv 

' S • Nell?  Entrare  ali^OratiQne 
sempre  fij  M primo , òvero  hraìfij 
x’ultimo , e quando  foiFe  fiatò  infr* 
pedito  dairobedienza,  e roratione 
nfofTe  vicino  al  fine,?  non < entrar* 
dentro^,  ma  .flarrai  fi^ri  dìeHa  poj>  ’ 
ta,’  & in  qt^l  luogo 
Oratione  per  non  efiènFé  di  diiltnbo 
agraltri  else  Hanno  denaro  5 mk  efi- 
kiido  Novitio , fi  regolerà  in  tali 
occorrenze  ^^ondo  gl’  drdinidéi 

Màeflro.  '•  • '/.i  ì 

GnARDisi  di  dormiive  v d 
F 4 dor- 
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’dormitare  àlI^Oratìotte",e  patendo 
tal  tentaitióne,  vi  pigli  remedio  nel 
principio,  cioè  ilare  in  terra  con 
le  genocchia  »nude,  alzarfi  in  piedi,  i 
ò vero  con  neffuna  morbidezza 
4è  fecelTe  freddo  tenere  i piedi  fco^ 
«erti  ,'ò  altre  fimileinduilrie  ,^e  le 
aldino  a fé.  vicino  t difetta  in  q ue- 
dlò,.  ò in  àltro  rumore , T avvilì 
ihodellamehte  la  prima , e ièconda 
vokav  tirandolo,  e toccandolo  lo 
aéfti  v'-n  qnàiidò  pure  f^nitaffe 
B’awifi  il  Maeftro  per  ilgiorno 
quelite , che  remedi  acciò  li  circo- 
’ilànti  per  caulàlua  ò non  Venghi- 

•nòdiftìirbati  ^òJIon  lalcino  di  &re  i 

oratione  : onde  iii  tal  calo  hanno 
da  fopportare  con  molta  manfue-p 
tudiné,  benché  la  fua  oratione  non 
fofle  altro , che  vindere  la  paflionei 
contro  quel  fratello  ',  qual  regola  1 
lèrviràin  altra  occorrenze  fimili  • 
i .f:  7.'  Mai  far’atti  eilerni , etiam-^ 
dio  di  devotione,  come' tener,  lè 
braccia  in  Croce , la  fronte  in  terrai 
le  mano  di  dietro ne  meno  Iblpi- 
...  rare 


. -r  " 


tfi9 

queftUttì/fi^P  lèc^ii 
ie  fi  r pb®nó:/aré  i ' per  ^cpn  fbrmarfi 
-conillons^tiotte  iint^ri^  >;;e  fpeci<|lr 
inente  q\»ndoi*  ia0  èiiVedutp  <& 
altri  ì mali  proftraiTi  in  terra  è fem-^ 
pre  p^ricólofc^del  (oni^q*;.,  •{ 

^ iQuando  \ùno , entra  . 
OratonÒ*  non  fi  curi  di  vederlo» 
benché  per  vincere  quelià  pafllone» 
bifògnalfe  cpmh^t^ere;  il  recante 
dell’orajtione,  perche  non  perderà 
4Vtwnpo  ma  gn^d^nerà  iiwhe  co- 
.tQne  »i  mortificando  in.  qu^ftà.ma-  . 

^ liiej-a  je  fvie  ^Óioni , e.  beh  vera 
^erq  ,cheilu^ido  fi  fàqratiohe»fi 
deyeiicper^,  iajteft^  .fi'o^  pCA- 

.fendo  fempre , achi  parìa  y e cne^^è 
venuto  à fare , cipè  a chiedere  gra- 
.tie  »moftrandofi  mendico.  Ad  ogni 
modo  fi  conformerà  con  graltri . 

^ Se  haverà  qualche  officio  » 
quale  bifogoatìe  efercitarlo  nelL*^ 

^Ofatione.;  Y-  S* 

Iccrnarp  »^mpa.haro  » ufidiligen- 
. ;&adijpreyenir^5ÀpolporrCy  óve-» 
ronon  Saie  con  graltri  y ma 

^5' 
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si'  «iRi6aàe><^n 

^l'Maeftro  Vqvkale  ghidSelierìi  il 

«r^diefite  ciò  |>eriiiofi!h«^ 
^ occafionè  didif^bar^  cki  4wv. 

-A  ^ ;.•  .ì:*..  /lij’.  - "l-/.}':  ffi  r vuU 


Jtfgole  dflP-àj^o^'Wfìm  » 

^ del  mdt^  flòre  M^hrdy 
. _ ,metttreflrecità..,^.;,^^ 


J.  . - 


C'A  P I TO  li“0  ' 

.' , . • '^  ..  ■<■'■:  , ‘,;x.  ac'll'.b 

, ' 4 ' 

' IV  T *A TTENTIÒNÌE  àll  'oflìéÌ^3 

■ i vino ricerca,  che  fi  ]ptitJ- 
'fichino  tré  conditioni  , acciò  fói 
pienamente  ,‘e  pùrairjente  fbdisfkfr- 
io  fèn^a  fcrtipolo  di  còfeierraa',  \t 
ifjuéfte  fi  contengano  tutte  tré  ìiefe- 
rrin/raferitti  Uc3i. . ‘ V'^ 

* ‘ ‘ Àf  ‘Dontm  0 ^faBes  ^^fiUetiéó , 

•hs^t'ttiu  tenebis  - ^ ^tr. 

! ; ì>irige  ioi  fnirfui»  ì htne  fhfer 
’ ' ftf)^kt  fenfiim  » ' 

Cioè  proferì rèbene  tutte  le  pa^blè, 
' attendere  il-fénfo  di  f:|aél  tdife^ìdi- 
“ce , e daf  lode  a S\ià  ‘ Divinia-  Maè-^ 
*(là.  - • ' ■ 

. Tut- 
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dio  SaccTdpti .,  devotto  ten^,jl 
Sraviarioia  nano  a modo  ,d»  Jeg- 

gro^chisfifli  ae’SalH4.;  %1  vplw? 
re  la  carte  fia  eoa  la  maao  ^ e leaz^ 
furia  „nell’aprirei  e ferrare  il  Bre- 
viario , e nel  prenderlo  ,:C.polarltt» 
& con  ogiù  modeftiaj  e fenzÀ  lb^ 

pilo  • 

•Ja  .NeJ  Chqrp.ftare.morr 

tificato , non  ^guardarè.q  «à,  e. 
chi-entra , ni  ctó  efceyndlo 
Teinon.maftri'ftjperhia  » per 
pioifoxuar  fortfi^e  loàtano  ^ ma  no- 
mile ^ e fommeffo>  eftaccoip  alla 
caffetta,  non^ftrolW.*«torte:C^ 
<^di  lofputo  y ^,con  madeilba.* 
baftàndo  folo.po^rvi  fopraìl  pic- 
ele k quando  è ftiprffi  dalla,  cafl  erta.. 

* • 9^  C*  ) 

-ei«.àn  Ghoroi,  Ò (joaM^cù-^aa^r- 

.cheantifona  j/C  aunghi 

■per  àlkuad*  tal2luar>. 

Fd  .te,. 


t '*  4 


Ca)r<w.f 

».  tc>  ««■«  . cay  ia*>i"  : i 
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té  i ò di  faìt^altro  nimore , e do  (I 
’òfferverà  anco  iii  ogni ‘altro' luo- 
go ^ublico  » V«^*  ' Refèttórlo  v Ca- 
pitolo Stc^  doVe  uàò  fòlolegge,;ò 
"parla  ' , * (fiffexdidd  fino  al  fine  di 
^lirgàrfiV"^'-  ‘ \ 

6.  SrANt)ò  rn  ginocchioni  n5 
fi  appoggi  con  ie  Ipalle  àlliflèdiJi,'e 
inòlto  meno  (lancio  à federe,  cKjitte 
li  Vecchi  , e dando  in  piedi  non 
paia  zoppo  , ponendoli  tinto  (ò-. 
pra  di  un  piede  , ma  tenendol’^ 
\iguali , Scruniti  allieme  (Uà  dritto* 
7*  Ó)  QuANDO'uno  erra,l’al" 
ti*ò  V che  li  ftà‘ Ilici  no  non  io  corr 
* leghi  j elTfendo  quefl: •officio  di  Su-* 
periore  ; Puoi  bene’fupplire  alPer-' 
'rore , acciò  nott  fi  difturbi  il  Cho^ 
ro,  canti' allegramente  conlafua 
voce  naturale , nè  con  balTa,  e ma- 
"Ienconica,e  (èhàveffe  triftitia  nel- 
rAriimo , non  la  moftri  nella  va- 
•^bè  ; ò còltadere,  ó còl  cantare  sì 
baffo , che  a pena  fi  lènte  9 elfendo 
quella  colà  da  fanciullo  9 noli  da 

hup- 

, 


V 


1 


I 

» 

I 

I 


huoina  ièttlkto , ~e  Servo  di  Dio 
Anzi  il  rimedio  contro  1^  mdiDu-» 
* conia , dice  S.  Giacomo  Apoftolo, 
eil  cantare,. e Salmeggiare  Avr* 
verta  però , < che  le  è alTai  anegiijo.j( 
benché  T'AlIegrezza  Ha  rpirimalei, 
non  cani  fuora,  tutta,  là  yoce,  di 


forte,  che  tiri  a fé  tutta  la  parte  del 
Chorò  , ma  la  moderi  con  pruden- 
za ^ e nel  cantare  Jion  tanto  deye 
aprir  Ja  bocca , ..quanto,  anche  Po- 
recchie  per  fentire  gPakri  del  Chp^ 
ro  ^ maflìme  maggiori , e Sacerdo- 
ti conformandoli  lèmpre  al  ^tuonc% 
di  quelli  , ò.  fia  il  fudettO  ; tuonq. 
pretto , ò adagio , alto,  ò batto 
. _ttvi  Nell’  intuonare  li  Salmi  % 
THinni  ,.ò  P Antifone , fia  con  vo^ 
ce  chiara , intelligibile , e devota  ♦ 
e con  qv^eiituono  « che  hà  intua? 
nato  PEbdomad^riq.i  e fen?adice- 
za  almeno  tacita  non  alzi , nè  baf- 
,(Ì  il  Choro  con  il  fuo  intrippare  ,^ 
fempre  arrivi  ò alle  due  punti,que- 
ro  ftelletta  . Nel  cantar  poi' , . 
fi  deve  sbavigUare  cott\^è;.affa^^ 
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ftreplto\  fiontò^^fcior^  moda'^ 

&ì^  aitri  atcì  àiicHc&voU . i 

^ L^Ancifoae  le  !camracÌTBre«  ® 

l^i  9 con  una,  òdne  parole  ^ ma  cho 

fe^i  riporto  raniitio  , Se  H fenlb 

di  efla  a chi  la  fente  , u.  g.'  Ser^ 

l^e , non  è buono  , nu  è mezza  , 

Sirye  bùnt^  vk  bene,  & a (èntirla  ri*^ 

po(a  lìoiiinò  a <iènÌQ  di  eflà,  nè 

lUenodiri^di^piii  ^ u*g,  direni  Ser* 

yt  iàfàè , , < adedb  ^quella 

pstfoh^^dtts , è di  più , e àiperflua 

jierl\ìiin^ratdi<  dire  *v  Altre '^alcc 

iUccederà,  èihe'  1 %uitifbna  * cottwncia 

éd^e  prifKiipia  il  Salmo  ùppR^iTò 

Powfiif  In  qwefbn 

esdb,  rumili  'd^e  diré'if  Vertìcu* 

Urioiblaknente  'Oómùie  ,f  acciò  i ^ 

Cantore  poffa  foggiungere  il  Sai’- 

Jlfia  I>ominus  -MÌ^er , altrimenù^^ 

,Céndóliiàrebbe  iiii  maHentire  v 
• ? 

io*  'Nel  fere  le  rtvérenzie,oge^ 
teUèffidhi  de;  feccia'  perfettaméntè 
^nratlbaffere  la  fehi^  ,:qùantoìi 
^tóe^  cio-è  alla  prc^itda  (rdeVé 
tótx),^che‘€bii'ie  mani  in- 
’ crocia^ 


cìtjHljetóèòfcchi  fo  gJnosdì^ 
hpfljvrève^^  il  capd- 

eon*  iiilquaiito  H corpo'  V ouha  v 
è l'tltra  inverenzaii  éiaiinò  i,  ; cok 
qu&àia  (là  notato>nei  ^noflró 
Ceremoìifalci  ina  procurino  in  ciò  > 
d’effemé.pontuali  offétvàtori  ••  i- 
• 4 %ì . Quando^  leggi  le  Bcttia*»-" 
ni  ) ò ditri  Salmi  « nop  ìàiodraroad 
altri,  jCÌièHeati  guilo  .,i  di  qudb , 
dici  vo  (ènti  diredj^^l'altrii^ 
dicendo  <coa  troppa  afifettatkiiis>»’ 
nel  Salmeggiare  non  flraiimar^glV* 
occhi,  come  per  divo  tione  i àè  le-  • 
vare  un'cigliofopra  l’altro  yttè  toN 
cere  da  bocca,  che  tutto  è difóturs 
; r-i3.  .Neirintiionareiil  Salmo  i 
tÙMri^lfsreàtw  niìfiri.i  piprofun'àflf 
néliiae  dell'offick>,ridt\ìoni  co  a(k 
^Ideyotione  .èdhiàro  , & adagio:# 
morti(ìcadio  la  pàifione,  che  l’i(lig)f^ 
a dir  pre(lo,enellhricire  diCluA3o^ 
odervi  (bmniaxrompoiìdoQe , 
(Irando  a totti  ,rche  hà  parlai  cbts 
X)ib ,'  a gu  ila  dbin’nlt'ro  Mosè)  coàl 
4a.&ccia  ri&kaxlejxktU>dirQtiane> 

iy  ^ 


. ' : . L'offiòiali deLOIiorb  o(? 

fèr vino,  piinjdualmexgste  le  rCJerilhQd 
nie  dell’acoro 'lorojinalliniB  li  prin 
cìpkati . ,1  e perciò  ^ leg^rand©’  1 il 
Capitolò  deil!officio . V Ichetgli  tocn 
CA4  avaoiaiv  che  di’incbmincicfco'^à 
fere  V acciò  (àppirio,  il  fnjpdo!  dii  fetV 
lo&enel  oTia  BbHoInada^iò,o.Caa-• 

> tbre,  o.Verficulaaioì  o. Lettóre  . ',j 
, dàto  il  .fegrio  lì 

alriahadafterra  in’ piedi  piòverò  (I 
vonrarina  ili  ginqc^hknejfugghinó> 
la  laCtudine , come  Y^hi  i i.  .. 
quàrido  lino  , dal ' dare  in  .piédi'fi 
oivol  ràettere  in  ginocchioni , prir 
ma  fi  mettano  a federe',  e paiifi  la-r 
^;iano  calare  cofsi  iii'giiioccbioni 
dallr  lèdili  ^ é viceveriadài 
ginocchioni  al  - meitterll  ,ìn.  piedi.  % 
anzi  nè . meno  lì  deve  i appoggiare 
con  le  inani  per  tale  effetto,  perche 
« affai Jbròtto^é  dilHkevode  ai  Gio* 
vani , ma  làre<  ienzai  appoggiolal* 
cuno  9 coinè  iè  nòn,  vi  foffero  lèdi- 
li aquila  ditaiiti  fpiriti  ji^ngeiicii* 
feccino velócemente  «tali  ceriìhò- 
*óe».  -C  Nel 


>37; 

■ ly.  ; Nel  (tare  inGhiflato,q«an-f, 

dp  fi  dice  y Pater  nolter ò l’Ora-, 

tione,  come-fi  «facon  lariyeren-.  - 
za  profonda  non  fiate  cori  le  gmoc , 
chialarghe»  ma  unite  aflieme  , ne 
faré , che  fi  pieghino  d’auanti  » in. 
modo^  che  paia  fiij  a lèdere , ma  le 
tenga  belle  dritte,  nè  mai  appog- 
giate alli  fedili,  le  mani  poi  fe  non 
tiene  il  Breuiario , ò le  tenga  in- 

crociate, fu' le  gi»»^*^****  • 

dentro  le  maniche  < , 


Regile  per  la  Mejfai- 
■ tbi  l»  la  fervei  quanto  di’  \ 
ehi  la /ente  ‘ 

CAPITOLO  IX.,  . ^ 


I.  fn  lAscns  (a)  noftro  Refi-' 
giofo  non.  Sacerdote  è 
obligato  ogni  giórno  a (èntir  la, 
Meffa , alla,  quale  deve  Tempre 
re  in  ginoccliioni  » eccetto  li  due 
Evangeli,  non  appogglaifi,  non 

‘ ' ■ derc,  ■ 


(4) 


\ 
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dere , non  gfu'ardaye  kltìrove , che 
al  Sacerdote  ; Non  {1  hattaàl  petto 
alTai  fòrte , di  modo,  die  iìa  di  am- 
miratione  j hon  ftia  affai  con  la 
bocca  in  terra  , non  fi  muòva  dal 
filo  luogo;  In Ibtnma  deve  ftarè 
in  tal  modo , che  non  fia  ^di  diffur^ 
bo  agl'altri , Bc  iiK^uletudinc  ai 

cerdote  . _ , ■ - - * 

2.  Sr  legni  tutte  4e  Vòlte,  che 
il  Sacerdote  fi  fègnà  j e bagi  la  ter- 
ra al  Credo,  alla  de  vallóne , ^ aii*^ 
ultimo  EvangeUo  di  S.  Gio:  con 
lare  tutti*  gl’altri  atti  di  riverenze^ 
di  genufleffioni  j'  prròftrationi  &c. 
e perpigritia  mai  laffi  di , cavare  le 
mani  dalle  maniche  per  /reddo,che 
fia  . Nùn  leggere  doppo  ctimin- 
data  la  Meffa  fino  al  fine , nè  dire 
aptrè  Oratiòni  forte  I di  mòdo  thè 
d’altri  Tentono';  itia  ìlare  attento 
a'^uel  Sacrò  Mifterio , & olTervare’ 
in  tutti  (]ueili  atti  là  mòdeftia  . 

" S % ( * ) ^ forviife  la  Meffa  bafi- 
fò  , feccrqùttnto  *dÌ-fo|)Ya,ma^^^ 
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giare  la  term  neH’uItimo  Eyange-. 
Ilo  lo  ^rakfll^Nè  mai  ferva  la  ÌVIeA 
fa,  pubicamente , le  prima  non  hai- 
verà  imparato  le  noftre  cerimonie, 

4.  Alla  Mefla  Cantata  olTervet- 
ràl’illefll  atti  di  riverenza , e mo^ 
deftia,  che  al  divino. Officio,  ma 
nelle  cerimonie  li  conforirix  agl’al- 
tri,  e quella,  regola  pigli  general- 
mente per  tutte  le  occorrenze . , . 

^ S*  fervendo  alla  Mef- 

j|à  ^ve:  muure  il  MelTale  da  una 
^*4tra  feanda  lo  pprti  così  aperto, 

fe;lp.%ra,  dentro, 

dove  era  aperto  \ Nei’aeceadere  la 
torcia  fia  finko,iI  memeto , le  non 
fblTe  qualce  Sacerdote  (pcdito, per- 
che ^ San^s , 

deve,  accendejfc.,  « ; ; v.  i . 

6.  Nel  dare  la  Purifìcationc , 
non  fi  al/i  f^  prima  non  hà  prefo 
il  (àngvrè  ,'wveromentrc  ìtrnceve, 
e quando  fulTe  Sacerdote  Ipedito 
fi  aljaiijfappo  C9»mmMcatofi,e  pi^ 
^ . ^jHnginocchi-  ai 
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Corno  deirEpiftola , finche  have^ 
ri  prefo  il  fangue . Nel  fmprlàre  li 
lumi  finita  la  Mefla , e dettò  Clorid 
tibi  Ùnmine  , inginocchioni , fi  al- 
*1,  e fmorziil  lume  dalla  parte  'dcl- 
rEpifipla poi  pigliato  il  Mefifale 
vadi  doppo  lè  Ipallé  del  Sacerdote, 
c poftorl  in  ginocchiorii  al  yevbum 
taro , (lìbito  fi  alzi  9 *e  finorjzi  Tal^ 
tra  candela  coniò  finbrlatore , av- 
verta però  , che  non  è mai  lecito 
fmdrzar  le  candele  con  il  loffio,  o 
con  le  dita  ^ riè  alla  . m'uraglia^'ò  per 
tèrra  ^ ‘mà  (èmprè  còn  il  fiio-firiòr-i 
fatorc , & in  ‘mancanza  di  effe 
pra  1 candeliere . ' '■ 

' ^ j r?  . = .r-  : = . = ^ , ; ■ . - i 

• ; ' ?.  f ^ ■ ì.  - A 

. "Regole  per  ilC4ph<do.(iàur  > 
ventuaie  ly  ' y.  : » 

> * ' i"  ' 


CAPITOLO  X- 
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t , . ^ * / . . f 

à 

,Xtre  relercitio , dìef^o^ 
' gni  giorno‘il  hiaeftit)  àili 

No- 
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Novitij  9 ne  (a)  fa  ancora  un  altro 
una  volta  la  fèttimana  il  Padre 
Priore  à tutti  li  Rei igiofisil  Vener- 
dì, e fi  chiama  Capitolo  Conven- 
tuale ; perche  fatta  in  efla  mèzz* 
bora  di  efbrtatione , o di  Predica 
riceve  le  colpe  di  tutti , cioè  prima 
i Novitij  , poi  li  Fratelli  Converìi 
Profefii  5 per  ultimo  li  Padri  Sacer- 
doti, e tutti  fi  mettano  in  ginoc- 
chioni d'a vanti  al  Padre  Priore», 
modo  di  l]5alliera  in  faccia  a fronte 
delPaltro  ; & ;1  primo  a nomedi' 
tutti  dice  la  colpa  onde  nota . 

2.  Essendo  ayyifato , 
riprefb , moftri  fegno  di  haverlo  a 
caro , e quando  folfe  avvilàto  ia 
fccreto  fià  te,  e lui  ringratiarlo , 
non  fculàrti,  ne  voltarti  in. coller» 
ne  alzar  la  voce , ò riprendere  , ò 
rinfacciare  , ma  fi  porta  in  quefto 
cafo  come  ferria  in  Capitolo  accet- 
tando la  correttione  con  molta  hu- 

* 4 V 

xniltà , e manfuetudinc  ; fè  poi  fot* 

/ fi 

« » * . 

(s)  C»nfiit,part*^xap,%,  §.x>  {b)  Confi* 

§.7. 


\ 
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fi  mai  avvlfatò  di  qiialcfie  cbfa  defi- 
la quale  non  ne  foffi  colpeVòl'é^ 
piglela  'volentieri , e godi  dèlia; 
tua . innocènr.a  ; ma  efiTèndoci  in' 
colpa  V e néceflàriamenté*.  tì  devi 
giuftificare  ',  Io  ferrài  non  allora  mà 
pàfiato  alquanto  tempo  con  modo,' 
è fenza  alteratione  di  collera , fe- 


cendo  ciò  pm  per  fodisfettione  , 
che  per  feuferti  il  che  di  rado  fi  de- 
ve fere  per  bavere  il  merito  della 
patienza.  ^ ‘ ' \- 

5.  Ricordati  della  pènitSza 
ricevuta  per  (bdisferla'fubito,  nè  ti 
ridurre  airaltro  Capitolo;  nota  gli 
avvili  che  ti  darà  il  Superiore  circa 
l’olTervanza , efercìta  le  virtù , fefie' 
propone,  di  con  il  cuore  la  tua;^ 
colpa , e non  effendò  tù  il  maggio-' 
re  dilla  con  quello  , mà  fiotto  voce^ 
Con  le  medefiime  parolerNon  ufeir^ 
di  Capitolo  barbottandojlè  haveflfi 
havuto  qualche  penitenza , Icor- 
no  , ò riprenfione  • troppo  alpra 
perche  tal  medicina  era  bilbgno 


pw  tè . C 


Doli- 


4»  P^PPc^  il  Capìtolo  ^nderan- 
nò  ài  Chorò  per  dite  ptinìa,  e Ter- 
za , e ritornati  in  Noviziato  fi  ri- 
tireranno in  Cella , e proftrati  in 
ginoccKioiii  ^oporranno  a Dio 
di  emendarfi  in  meglio,  e pigliar  IL 
mezzi  onportimi  per  esercitat  ili 
virtù  , che  fi  è data  ,‘C.làrne  qual- 
che penitenza-,  u.Sg.,reciUie  alcu- 
ni Tatfr  no9er  ^ ^ Maria,  to» 
la  ^ócca  interra  , overo  il  Saln^ 
Mifrtttt , in  penitenza  delli  difetti 
oommeifi , e di  emendarfi  per  l’av^ 
venire,  ò pure  domandare  al  J^aìB^ 
ftro  licenza  di  farli,  fare  qualche  poi 
nitenza  in  Refettorio  , fecondò  ft 
conofeerà  bavere  mancato  in 
calò  dal  Superiore  ifteflb  nògli  ne 
Ibflè  Rata  data  altra  \ La  virt(i  poi* 
che  aflegna  il  Superiore  per  Capì-^ 
tolo  , la  feri  vera  in  una  fehedolaiK 
Sotto  Priore  » e l' attaccherà  fopra 
la  Pilettadeiracquafantadel  Cho- 
ro , acciò  fia  viltà  V & efercitatàd^ 

45gn‘'unO  éi  r ; i 

.j  ' 

' * » V 
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ne'^ole  dèìloftàre  alla  Prediia> 
[òScrmofjern 

• ' * . y ' « 

!,i;  CAPITOLO  XI. 


f • • I 


•'f* 


ij.'wtEl  (lare  alla  Predica,  ò 
- 1 f iSermone,  deve  efiere  con 

ta\nta  modeftia , 8c  attentione  ico» 
^eièvinò  nel  finedieiTa  dovelTe 
ripetere  tutto  ciò  , dia  ha  fentito  ; 
Non  fi  deve  dormire , nè  dormita-, 
re , nè  ridere , benché  fi  fenta  colà» 
da  ridere , puole  bensì  in  quel  ca- 
ibmiollrai  e il  voltò  fereno  più  del 
folito,  nè  per  il  contrario  moftra- 
re  tedio , ' lafiitudine , o sbaviglia-? 
re.,  ornilo verfifpeflo,  oTare  altri 
fegnir,-  & atti , che  indicano , che 
lapecfona  vi  ftiacon  il  laccio  alla 

g<^ai  ' ■.  ‘ 

i 2V  ( Non  cavar  le  parole,  come 
chi  le  voIelTe  cavar  di  bocca  dal 
Predicatore , o parere  di  Ibmmini- 
llrarglile  fentenze  , ò li  detti  de’-. 

Dot*- 

f4r/»4.  ca/.^,  S.ij 
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Dottori , e della  Sacra  Scrittura  , 
oflervare  fommo  filentio , e morti- 
flcatione  degl’occhi , al  Predicato- 
re potrà  guardare  di  quando , in 
quando,  o come  gli  parerà  più  uti- 
le ; Se  quello , che  predica  fàcefle 
qualche  errore  non  moftrar.  legno 
d’elTerne  accorto,  nè  allora  , nè 
quando  farà  finita  la  predica  lo  di- 
chi ad  altri,  perche  queft’è  officio 
di  Superiore , non  di  Eguale , o di 
Inferiore . 

3 . ' ( ) Non  parlare  con  alcu- 
no , etiamdio  di  colè  minime , nè 
anco  fkf  cenni,  o moti  come  fi  (vio- 
le in  tempo  di  filentio , perche  tut- 
to diflurba  in  quel  luogo  ; Ilare 
anco  con  troppo  gravità  è anco 
difetto  ; Al  nome  di  Giesù , e di 
Mafia  fi  (cu opra,  (è  alcuno  dormii^ 
là  fedendo  al  (èrmone,  perrimedio’ 
il  Superiore  lo  farà  aliare  in  piedi , 
e non  ballando  lo  ^rà  anche  met- 
tere in  ginocchioni . ,• 

- G 
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Regole  della  Coofefj^one 
s Ordinaria . 

CAPITOLO  XII. 


1 . "V  01  habbiamo  ( à)  per  pim-i 
tò  delle  noftre  Coriftitu- 
tioni,  che  due  volte'  la  fettimana 
almeno  ogni  Religiofo  fi  confefll , 

Sl  è ordinariamente  la  Domenica, 

& il  Giovedì , chi  vorrà  poi  fre- 
quentare più  fpeflb  quello  S.  Sa- 
cramento, chiamato  feconda  Ta- 
vola doppo  il  naufiaggio  dal  Sacro 
Concilio  di  Trento,  lo  potrà  &re 
più  fpeflb , e farà  affai  bene , mà 
lèmpre  con  brevità  per  eflere  or- 
dinariamente de’ foli  peccati  venia- 
li , e perciò  fblo  volontarij  . 

' 2.  Non  fi  de  ve  andare  alla  C 5- 
fefllone , fe  prima  non  ti  farai  ben 
preparato  con  una  efàtta , e buona  i 
efkme  di  confcienza  , la  quale , o 
farà  quella , che  aflegna  la  Confti- 
tutione  la  mattina , e fera , o quel- 
la 

(4)  Confi > 
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la  che  n fa  iti-  camera  da  (è  folo , p 
pure Iquell’altra,  quale  vuol  fare  nel 
€empofdell -Oratione  propinqua  a)r 
la  confèflìóne  ; Ogn’una  di  effe  è 
buona  i pur  che  fij  ben  p^'cparato,© 
non.  vadi  lènza  di  effa . 

3.  • Nel  Confèffarfi  prima  fat- 
to il  fegno  della  Croce  dirà  quelle 
parole  ^‘Confiteor  Deo  Omnipotenti  » 
fSr  libi  Valer , quia  pefcapi  nimis 
gii at ione  % Verbo  , & opere  mea  cuU, 
pa  ) tnea  culpa  i mea  maxima  culpa , 
€ battendoli  tré  volte  il  petto,  con 
vero  Cuore  dichi  la  fua  colpa , nel 
dire  il  Confiteor , e quando  riceve 
nel  fine  Taffolutione  s'inchini  fino 
alli  piedi  del  Confeffore , in  fegnqi 
d'humiltà , e quali  Madalena  pe- 
nitente alli  piedi  di  Giesù  Cbriuo^ 

. 4*  i;  Nell' acculare  le  Tue  colpe 
dirà  non  folo  quelli  peccati , nelli 
quali  è cadutOjC  de’quali  è più  lli- 
molato  dalla  confcienza  ; Mà  an- 
ancora  quelli  , che  quantunque  no 
^eèno  nè  mortali , nè  veniali , nè 
fenta  peryiè,  ftrupolo  , e ciò  per 
X»  C*  2 quie-  ^ 


s 
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quiete  dell'Ànima  fua',  il  che'f^A 

10  fuole  avvenire  u.  g.  bere,  lènza 
Kcerizà  , jrdflàre  in  tempo  difilen- 
tio  ,-o  altre  fimili  trafgreflìoni, qua- 
li difetti  fe  non  li  venilfe  a Confel?- 
fare  9 par  che  non  poffa  vivere  per 

11  difturbo  , che  fenté,  e ciò  a ra- 
gione 9 perche . habbiamò  elèmpi  « 
che  il  Giudice  Supremo  hà  galli- 
gato  molto  feverarrientè  ò in  que-^ 
Ha  9 ò neiraltra  vita  li  trafgrelTori 
di  tali  difetti  habitualij' Opali  ben- 
ché appreflb  di  nói'  non  fiano  col- 
pe » pur  che  non  frano  per  difprez- 
zo  9 non  di  meno  per  altra  raggio- 
ne  fono  peccati  veniali , come  pa- 
role otiofe  9 e negligenze  . 

5.  .11  modo  poi  di  farelafua 
confèlTione  farà  così; 
d/coja  mia  colpa  di  non  venhc  à 
fìo  S/ Sacramento  i con  quella  debita 
diligenX^  > ^ àolwe  de* miei  peccati, 
come  devo  ; onT^i  mi  accufo  di  harert 
ingratamente  effe fo  Iddio  in  penfuti', 
parole , opere  , ommìfffonà  ; la 
penfieri  hò  havutitali , e tali  peu-} 


1 


fièri In  parole  Scc.  In  opere  Scc.Ss 
inommiilìoni  &c.  dicendo  (opra 
di  quelli  punti , quel  che  gli  oc- 
<^orrerà  ; Finito  poi  foggiimgerà 
Di  questi  altri  peccati , che  hò 
eommeffi tantri fcordati  t quanto  noti 
conofeiuti  ne  domando  humilmen^ 
te  perdono,  à Pio  y,&  à 
l*4ffoluthne  i con  ù penitenza  ideo 
precor  • . • 

-i  6.  * Nel- direi  peccati  fi  accolli 
alForecchie  del  Sacerdote , e non 
ftij  chino  - di  modo  , che  faccia  abr 
baifare  • il . Confèflbre  v nià  .dritto  * 
tanto  che  riceva  raflblutioné  alcu-^ 
ni  fubito  detti  li  peccati  fi  abbafla- 
BÒ , il  che  mai  fi  deve  lare , mà  aG- 
pettàre  prima  la  penitenza , e Tam-» 
monitione . 

- >.7.  Tenghi  gli  occhi  mortifica-, 
ti  vanzi  alcuni  li  (errano  affatto,  & 
èbenifilmo  fatto  , perchè  periet^a- 
nb'pih  la  malitia  del  difetto , il  ca-\ 
pb: alquanto  chinato  con  modo 
humile,  e noti  altiero , non  acco“ 
fbrfi  tanto  al  Confèirore  di  modo , 
i-  j che. 
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die  gli  tocchi  lè  vdll  ; Non  fi  fi:u- 
fimai  del  peccato  9 ma  dica  pura- 
mente la  verità  . 

' 8.  Non  ^cia  lunga  Iftoria  in 
raccontare  quanto  vorrebbe  , per^ 
che  mai  fi  fìnilcano  li  difètti  della 
natura  fiumana , nell!  quali  fi  cafca 
infinite  volte , benché  non  vogli  « 
c molte  volte  anche  fono  veniali,  e 
aliando  foflero  veniali;  farà  meglio 
alme,  due , o tre  foli  con  vera  con- 
tritione,'  che  raccontar  tutto  con 
poco  'dolore , che  cosi  vogliano  k 
Dottori;  Però  il  buon  Novitio  di- 
chi  li  fuoi  peccati , che  lo  molefta-  * 
no , & efiendo  affai  li  fcrupoli, ben- 
ché fiano  anche  de 'peccati  veniali,H 
e lui  non  lì  sà  fi  conifeifi  di  tutti 
avanti  S.  D.  M.  e ne  domandi  per- 
dono con  &rne  la  penitenz^a , e poi  . 

dichi  al  Conièflbre  due,  o tré  di  efi-  ( 
fi , nè  fi  pigli  altro  ^flidio , & ac-  ; 
c4ò  meglio  fi  afficuri  della  validità 
del  Sacramento , dirà  Tempre  nel 
fine  qualche  peccato  della  vita  paf- 
(àta,u.g.  bugie,  mormorationi  &c*. 

enei 
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c nel  fine  ne  domandi  raffoUitio-,  ' 
ne,  con  fare  atti  di  vera  Contritio^» 
ne , e dolore . 

9.  Finita  raflbiutione  bagi 
la  terra,  doppo  la  Centura  del  Con- 
feflbre , e fattali  la  riverenza , vadi 
in  pace  con  tutta  compofitione , e< 
facci  quanto  prima  la  penitenza,  di 
modo , che  fbfie  pofiibile  &rla  all’* 
iflefll  piedi  del  Confèflbre , perche^ 
è di  molto  utile  . 

10.  Quando  fra  la  (èttimana 
fi  volefle  communicare  più  del  fb* 
lita^  perché  vi  fono  più  giorni  fo* 

. tììvi  5 nè  trovandoli  difetto,  ò col» 

^ pà  dirà  al  Confèflbre  J in  quello 
modo  per  ricevere  Taumento  deh* 
la  gratia  Sacramentale  5 poHoll  in 
ginocchio  dirà , /(.  P.  dico  la  colp0 
Mia  di  tutte  Voffefe  fatte  dùi9  , al 
Trojfftmo  , all'idnfma  tuia,  Ù'  /»• 
particolare  delle  bugie  , mormoratio^ 
ni , e giuiitìj  temera^ij  fatti  in  tutto, 
il  tempo  della  vita  pajfata  , onde  vr 
dico  la  colpa,  e per  l'avvenire  voglio 
plà  tofìo  morite  mille  volte,  che  mai. 

^ . G 4 
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pià  offendere  il  tuta  Dh  . Ideo  fre» 

wr<^r.. 

1 1 . Quando  havelTe  qualche 
fcrupolo  de'peccati  palTati , ò fatti 
alcuni  atti  d’impatienza , d’onde 
Tanima  ne  fuol  reftare  molto  in- 
quieta » &infà{lidita  « puole  anda- 
re dal  Confeflbre  per  confelfarfi  di 
quel  peccato  veniale  , efè  perciò 
gli  folTe  negata  raflblutione , che 
alli  (crupolofi  alle  volte  li  fuol  fare, 
vadi  ficuram'ente  , che  ne  fentirà 
maggior  frutto  9 che  le  li  Ibife  con- 
fe flato  con  ogni  fodisfàttione  9 le 
però  lo  leni  polo  fofle  vdi  peccato 
mortale  9 che  Dio  ne  guardi9  lo  di- 
chi liberamente  9 acciò  gli  ne  dia 
raflblutione  9 e ciò  farà  ancora , 
quando  fblfe  qualche  dubbio  , di 
modo  che  inclina  più  al  sì  9 che 
al  nò  . • 

- 1 2.  11  tempo  di  confèflatfi  là-  ; 

rà  quando  piacerà  al  P.  Maellr0  9 
perche  per  ordinario  fuoi’elTereò 
la  fera  9 ò la  notte  doppo  il  Matuti- 
no  9 quando  fono  affai  No  viti]  ; fe 
: ' però 
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pero  (àralitio  pochi  fi  farà  doppa 
l’oratione  della  mattina , la  Con- 
fefTìone  non  duri  più  di  mezzo,  - 
quarto  , o pure. al  più  un  quarto,, 
fè  poi  faranno  confeflìoni  menfàli 
ò annuali  pigli  allora  quel  tempo 
vi  bifbgnefà . 

Regole  per  la  Confejjione  Ge^  . 
nerale»  ^ 

. CAPITOLO  XIII. 

I 

I • p RIMA  di  fare  la  Confèfllo- 
- X ne  Generale , ò fij  di  tutta 
la  vita  paffata , ofia  annuale,  an^ 
derà  a configliarfi  con  il  P.Maer 
ftro,  acciò  t’infègni  il  modo  di  ben 
confefrarfi , e oflerverai  tutte  lere^ 
gole  , che  ti  dirà  ; Nel  dire  le  cir- 
co danze  fij  favio , non  fpecifican- 
.'do  troppo  minutamente  alcune 
cofe  dishonede , naà  tanto  > che  il 
• Confèflore  intenda  il  peccato  ,e  fe 
ciò  fblTc  in  latino  , faria  meglio  .. 

Z*  Se  la  perfona,  che  ha  dafane 
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quefia  Còfèflionè  fi  conofce  di  no  ! 
haver  memoria, fi  feriva  li  fuoi  pec- 
cati , mà  brevemente , e poi  li  leg- 
ga , nel  dire  il  numero  di  effi  , fe  lo 
sà  di  certo  li  dica  determinatamen- 
te', (è  non  li  dica  in  circa  ò più , o 
meno , che  tanto  è fufficiente , ‘ n^ 
diqiieftofène  conturbi,  non  po- 
tendoli fàpere  c^>sì  fàcilmente,  mafi- 
fimefé  è flato  lubrico  nella  vita 
fècolare . 

5 * Nella  cofè  dubbie',  che  non 
sà  fè  è peccato , o nò  fe  ci  bavera 
acconfèntito , onò,  lo  dica  come 
Iosa,  di  quel  che  mài  fè  n'è  con- 
fèfiàto,  e le  non  Io  sà  di  certo  lo  di- 
ca , mà  come  l’intende  ; non  lafci 
mai  di  confèfiàre  paccato  alcuno, 
per  vergogna  , nè  per  timore , mà 
come  penitente  dica  il  tutto  con 
lagrime  di  cuore , e di  véra  contri- 
tione  alli  piedi  del  ConfelTore  in  < 
perfbna  di  Giesù  Chriflo'. 

4.  Se  la  Confèffione  non  fi  po- 
trà fare  in  una  la  ^ccia  in  più  voi-  - 
te j mi  av  v'erti , che  fè  fapefli  di  ha-  n 

' ver  / 
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ver  fette  confeflloni  iav^alide,  ove-, 

' ro  ci  lià  qualche  dubbio  , pci  cfler- 
fi  poche  volte  confèflato  con  il  ve- 
ro propofito;  allora  lafcerà  di  com- 
m unicarfi  fino  al  fine , e non  dubi- 
tando di  ciò , fi  potrà  communica- 
' re , benché  non  fia  finita  la  Con- 
fefllone,  mà  ferà  meglio  alpettare 
fino  al  fine , che  ferà  del  tutto  con- 
fèflato 5 E pòi  riceverla  con  magr 
gioedefideno,.  e preparatone  ; Il 
giorno  di  certi inciare  k Confèflìo-' 
ne  Generale  ferà  il  Lunedì , acciò- 
non  potendo  finirla  in  una  volta  ^ 
pofla  in  più  volte  ^ benché  vlbifo- 
gnafle  lafeiarela  Comm  unione  del 
Giovedì  > per  poi  ricevere  quella 
della  Domenica  con  maggior  Ipir- 
rito  , e fperanza  del  perdono .. 

5*^  Avvertino  li  penitenti  No-' 
viti],  e rpefle  volte  fùole  loro  av- 
venire, che  il  Demonio  attriftato 
di  tali  confeflioni , per  haver  perib 
quel  tanto^che  lui  fperavadaquel- 
r Anima , e non  potendo  impedire 
quel  beae  » procura  quanto  puole 
' G 6 ' d-in~ 
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1 Tiora  con  fcrupoli  • 
bora  ([on  non  haverla  ben  fatta , & 
bora  con  non  ha  ver  confeffato  il 
tutto  V coti  la  debita  contritione , 
eflb  però  facci  il  fordo  ^ nè^  gli  dia 
udienza , mà  fi  regoli  con  li  detta- 
mi dell’obedienza  del  Maeftro,  che 
Iddio  gli  ha  dato  per  guida  dell  A- 
nima  fua  , & in  fatti  il  rimedio  piu 
efficace ';per  li  fcrupoli  è obbedire  ^ 
perfèttamente  al  Confèliore,  & eie- 

guire  i fuoi  confegli . 

6.  Suole  ancora  il  Demonio 

tentare  liNovitij  chedoppo  fetta  ^ 
la  Confeffione  dal  loro  Maeftro, 
non  lo  vederà  per  ravvenire^con 
buon  occhio  come  prima  , il  cue 
e tutta  bugia,  e peffimatentatione5 
ne  gli  creda  in  conto^  veruno  per* 
che  fa  quefto  per  inquietarlo  , e 
chi  patifce  qualche  tentatipne , e vi 
acconfente  è pieno  di  amor’  prò-  ^ 
prio,  e poco  contrito  9 per^e  un 
vero  difpreggiatote  di  fe  fteflo  non 
fi  cura  di  quefte  cofe , anzi  cerca  di 
efferc  difprezzato , e dà  anche  li- 
. ‘ , - cen- 
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cenza  al  Maeftro  dì  rinfacciargli  ! 
fue  diflbkitezze  ; elTeiido  inganivoi 
del  Demonio  ; anzi  tenghi  pe^  ::ì  - 
to , che  li  peccati  che  dice  al  Co  v 
fèlfore  da  un  orecchia  ; . 

e dall’altra  gli  efcano  , e qao.  a 
nita  non  fe  ne  ricorda  pi-i,  i r:,  ii 
quello  che  fente  in  Coiirciìio.:':  i : 
ne  puole  (ervire  nel  goveiiio  eilcr- 
no  9 e per  grandiflimo  peccatore 
che  uno  fia  (lato  nel  Mondo  non  fe 
i^e  fa  conto,  fè  nella  Religione  fi 
porta  bene , e da  vero  penitente . ' 
7.  Questa  Confèflìone  Ge- 
nerale ( a ) non  folo  fi  fa  fiibito  en- 
trato nella  Religione  di  tutta  la 
fua  vita , mà  ancora  nella  (blitudi- 
ne  annuale  » che  fi  fa  ogn’anno , ò 
vero  due  volte  Tanno,  cpme  uno 
vuole . 
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Regole  per  la  SanttJfimJL^ 
Communione . 

CAPITOLO  XlV. 

j . T N tutte  (a)  le  Felle  di  precet- 

X to  della  Chielà , e delli  Saa- 
tl  dell’Ordine , ogni  nollro  Reli- 
gio lo  li  deve  communicare  c rice-. 
vere  il  làcratilTimo  Cibo  dell’Alta- 
re » e quando  faranno  più  di  due 
Fede  aflieme  » allora  per  ordine  del 
Superiore  fe  ne  tralafcerà  una  ma 
fè  non  vi  farrà  Ièlla  A fàrrà  la  Do^ 
menica , & il  Giovedì . 

2*  Nel  Communic^li  dun- 
que ben  prima  preparato  con  la 
Confeillone  Sacramentale  » e con 
la  benedittione  del  fuo  Padre  Spi- 
rituale» &cci  alcuna,  meditatione 
di  quello  Santifllmo  Sacramento  » 
& il  buon  Religiolb  lèmpre  Uà 
preparato  con  la  buona  vita , e tale 
deve  elFere  la  fua  purità  » che  li  poi- 
iàCommunicare  ogni  giorno  ^ 

La 

W V 4»  §•  *• 
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g . La  Sera  ' precedente  è ben*' 
fare  un  poco  di  adinenza  quando  : 
non  e digiuno,  il  che  frà  noi  è fpeP- 
fb  , ò almeno  fi  mortifichi  di  alcii- 1 
ni  cibi , quando  vi  fodero , di  dura  » 
digeftione  ì e Ibpra  tutto  beva  pò*, 
co  vino , acciò  non  fia  difturbato 
dal  penfare  fpefloà  quello  , che  la 
m attina  feq  uente  ha  da  ricevere . ; 

4.  Nel  Communicarfi  apri 
bene  la  bocca  con  la  lingua  al  qua-* 
to  fuora , & appoggiata  sù  Udenti, 
e su  le  labra^  ma  mai  fuori  di  quel- 
le  ,,  con  il  capo  alto , occl|i  baffi , 
non  dralunati  , e.fpalancati  ; Il 
volto  devoto , fèreno , e lagrime-' 
vole , e tutto  il  corpo  ben  compo-- 
flo,  quando  fi  acofta  il  Sacerdote 
con  la  particola,  averta  di  non  fofi^ 
pirare , ò rifiatare  fbrte  , acciò  non 
fia  cagione,  che  cafchi  , maffime 
quando  f^o  (òpra  la  patena,  dovq 
che  il  Sacerdote  allora  deve  te^re 
fopra  di  effe  Tindice , e pollice  delr 
la  mano  finiftra  , e con  Taltridiic 
della  delira  pigliarne  una  per  volta 

pia-  i 
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plaaò  plano,  e con  quéllà  ^è^otio- 
ne , che  fi  conviene . - ' 

5.  La  mattina  della  Commn-- 
nìone  non  fi  curi  di  pulirfi;  ma  cer- 
chi di  pulir  l’anima  dà  peccati  con 
la  lavanda  delPaqua  delle  lacrime  9 
& aflFetuofi  defiderij  di  ricevere  un 
tal  Signore  per  eflere  quelle  nozze 
Ipirituali  non  però  fi  prohibifce  la 
polizia  efteriore-  , anzi  fi  loda  e 
commanda , ma  però  non  ponère 
tutto  il  pcnfiero  ih  quella  di  modo 
che  mancando  qualche  colà  per  ef^ 
lère  impedito  dall’  ‘bbediénza-  fi 
Hurbi , élfendo  legno  diè  toccano 
fblamente  la  Icorza  dello  Ipirito 
mà  non  la  medolla  ; onde  deve 
ibmpre  il  buon  Religiolb'  fiar  pre- 
parato pK2r  communicarfie  quando 
non  potelTe  fire  le  lue  lolite  devo- 
tioni  , frequenti  atti  di  charità* 
d^’humiltà  , contritione,  e che 
Ipeflb  fi  fa  più  profitto  ' nel  lècon- 
dd,  che  nel  primo  . Finita  la  Cohk 
munione  fi  ritiri  à fere  le  fite. lolite 
devotioni , e rendimenti  digi*a<ie  ^ 
t buoni  propofiti  . li 


i6i 

Il  giorno  della  Cominu- 
nione  fi  puorpigliare  per  virtù  ìa 
prefènza  del  Santifiìmo  Sacramen- 
to ; fi  deve  anco  quel  giorno  per 
llar  più  ritirato  in  fe  lleflb , & ha- 
ver  memoria  di  tal  beneficio  por- 
tare qualche  celicio , ò catenella  di 
fèrro , ò fare  altra  mortificatone  ; 
nella  ricreatione  della  mattina  dar 
fogno  à tutti  di  tale  habitatione 
fetta  nell’anima  Tua , e ciò  con  pa- 
role humili , fpirituali , e poche . 

7.  Nel  Giovedì  Santo  ( ) 
tutti  fi  Communicheranno  per  lé 
mani  del  Padre  Priore  , etiam  Dio 
i Sacerdoti  , eccetto  alcuni  fè  in 
" quel  giorno  con  licenza  del  detto 
Priore  celebraflero  mefla  privata  ; 
Tenghi  per  regola  generale  è certa, 
che  allora  fàrrà  profitto  nella  virtù, 
fé  bavera  defiderio , e brama  gran- 
de della  Santifiima  Communione  » 


4»  S*  !• 


Digitized  by  Google 


IÓ2 

Regole  della  Celiai 

CAPITOLO  XV. 

I . T N Cella , ò Camera  lì  deve 
X.  ilare  con  molta  modeiliae 
compofitione  di  corpo , perche  T 
Angelo  Cnilode  fèmpre  ftà  teco , e 
(è  lo  poteflfì  vedere  con  l’occhi  cor- 
porei ti  attriftarefli  di  molti  atti  di 
immodellia , fi  come  Io  vedeua  S. 
Francefca  Romana  la  devi  tenére 
polita , il  letto  accomodato , i libri 
rafie ttati  fui  tavolino  j non  aperti - 
in  quà , e in  là  , mà  accollati  Timo  ’ 
(òpra  l’altro  ; quando  nel  tavolino 
cadefie  oglio  , inchiollro,  ò altra 
bruttura  fij  predo  à nettarlo , nello 
Iputare  nonfputi  nelle  ipuraglìe, 
e quando  dà  in  Ietto  mai  vicino  à ' 
quello  , ma  Tempre  interra  , cP' 
idelTo  /are  per  tutte  le  parti  delCò-  ' 
vento  ; di  modo  che  lempre  vi  poT* 
fi  mettere  il  piede  Ibpra  di  più  mai 
fj3utare  per  la  fìnedra,ne  anco  but- 
tar fuori  altra  brutezza . 

La 
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. a..  .l4L  mattina  aprirà  la  Tua  in«. 
cartata  » quale  farà  (èmpre  aperta, 
finche  fuapori  quel  cattivo  odore , 
e poi  quanto  più  fi  potrà  llij  (erra- 
ta , mafllme  (è  fb(Te  fogetta  alla  vi-  ^ 
(la  de  Secolari  ; mai  colcarfi  fià 
giorno  Fuori  di  tempo  per  dormi- 
re, ò per  pigliare  aloro  ripo(b,  (èn- 
za  e(pre(Ta  licenza  ; non  pa(Tegiare 
per  la  Camera , nel  movere  la  fedia 
non  fàccia  (Irepito  « per  il  che  vi  (i  * 
fole  mettere  (otto  alcune  pezzette 
con,  li  chiodi  » acciò  non  (àccino 
rumore  à quelli  che  (bno  di  (òtto  • 
V 3 . La  porta  (lij  (èmpre  ferrata, 
t^to  iè  è dentro  quanto  (è  è fuori, 
mà  però  in  modo , che  chi  volefTe  . 

. entrare  fubito  la  po(Ta  aprire  ; e pe- 
rò mai  (lij  ferrata  con  chiodi  òal-  , 
tro  impedimento  ; dalla  Cella  non 
efebi  prima  del  (ègno  ò delle  Trac- 
cole  , ò della  Campana , tanto  di 
note , quanto . di  giorno  ; mà  pre- 
parato prima  per  un  quatto  edam 
lanette  fe  fifuegliaflTe,  enonpiù. 
fenza  licenza  . Neirufcir  di  Cella 
^ . feiu- 
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(èmpre  pigli  l’aqua  Srahta  regtian- 
dofi  col  fegno  della  Santa  Croce 
fecendo  un’elevatione  di  mente  in^ 
Dio,  domandando  àjuto  arman-' 
doli  di  oratione , e quando' vi  rien-  ' 
tra  fàcci  riftelFo  con  atti  di  contri-' 
tiene  de  difetti  commeflì  fu  ora  di  ; 
Cella,  e procuri  di  rientrarvi  come'^ 
ne  uPji  devoto  . • ' ' • ’ 

' 4 • In  Geli  a-  terra  li  1 ibrl , i qua- 
li il  MaeiVro  gU  aiT  gherà , é quelli^ 
poi  letti  li  ritorni  à luì  5 e pigli  gl”* 
altri  di  moio  ; che  ogni  mele  àlme-^’ 
no  raircgnia!  Màeftro  tutti  !.i  libri,  ‘ 
che  tiene  in  Cella  ; .il  che  farrà  an- 
cora delle  cofe  a lui  non  neceflarie,  ^ 
e niente  fenza  la  fua  licenza  ’habbia  > 

in  Cella  (4  ) oltre  le  Tue  figure  di  ' 
carta  fèhza  colore  ^ ma  negreTem- 
plici  ',  come  la  noflra  povertà  ri- 
chiede non  vene  ponghi  altre  ben-  ' 
che  picciola  att’acata'aili  muri  ,•  né  ‘ . 
rattacchi  con  pa  (la*,-  ò altra  cofà  vi- 
fcòla  che  lafci  il  legiio,-  mà  Ìbló  con 
li  chiodetti.  ' ' ' 

; • lu 

(a^Qonfti^ant*  !•  qftp,  7.  $,  §♦ 
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Il  letto  non  Io  nriiti'daJ  po^ 
Ilo  elle  lo  trova , ne  tavolino , ne 
aqua  (anta , ò figure  fenza  licenza 
efprefla  ( «.)  neidetto  vi  faranno 
due  coperte  di  Japa  bianca , un  pa- 
gliariccio,con  un  eofeino  ambidue 
pieni  di  paglia , del  quale  fè  ne  vo- 
lefle  ftar  fenzja  per. maggior  peni- 
tenza ne  domandi  licenza'  in  Ca- 
mera in  (bmma  non  vi  farrà  altro  » 
che.il  letto,' tavolino  , fcabello, 
lucerna  9 vafò.d’aqua  fànta , tre  fi- 
gure di. carta,  libri , calamaro , .& 
una  dopa  (otto  il  letto  * ■ > 

- 6.  In  Cella  facci  quel  tanto, 
che  la  dnt’Obedienza  grimporrà , 
mà  non  h avendo  edrcitio  manua- 
le fi  dia  afTai  airOratione  , e lettio- 
ne  de  libri  devoti ..  e frequenti  fjjtd 
lo  col  Signore.,  et  con  i.  Tuoi  Santi 
avocati  atti giaculatori  mai  parli, 
ne  rida , ne>  canti  da  fe  folo  ,di  mo- 
do , che  Ila  lèntito  da  altri come 
fanno  i pazzi , benché  pefTa  parlare 
ò 'Iblpirare^ualche  volta  con  il  Si- 

...gnore. 

( . fan,  it  faf»  7* 
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gnore,il  che  pér6  fàrrà ' di  rado  per- 
che Iddio  guarda  più  Tafletto , che 
l’eretto.  - 

7»  Quando- -nella  fua  Cella 
veniflfe  il  maeftro  i ò altro  Superio- 
re , fubito  s’inginocchi , fei  in  calo, 
non  fbflfe  in  J^tto & allora  balla 
alzare  la  iella  fcoperta , ‘e  Ilare  con  ^ 
molta  vergona,  e riverenza,  e qua- 
fi  afflitto  di  non  poterli  i&re  quell’ 
atto  di  riverenza , che  gli  li  deve,  e 
quello  fi  farà-in  tutti  li  luoghi,  do- 
ve llarà  férmo  , nel  comparire  ivi 
tali  perfone , e lènza  loro  elprcfla 
licenza  non  fi  alzi , benché  vi  bi- 
fognalfe  Ilare  deirhore  intiere  i ^ 

8.  ìQuando  llando  in’  cella  fi 
fente  battere  alla  porta,  fubito  cor- 
rendo l?apri , di  modo , che  il  bat- 
tere , e aprire  fia  in  un’rlleiró  tem- 
po , benché  dovclTe  lalciare  la  let- 
tione  incominciata;  Non  rlichi  chi  , 

è là , nè  aprite , mà  fi  bene  aprire 
lui  illelfo , fenza  formare  parola  » 6 
vero  dica  A.'Pt  Ma^ia\ ò Oeo  graciot^ 
©veto  fàccia  légno  , che  è dentro 
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con  (purgarfì,  il  che  oflerverà  fèm- 
pre  nel  tempo  del  filentio  rigorolb» 
e di  notte . 

9*  Quando  dando  in  cella,  le 
hà  bifogno  di  andare  à budare  alla 
camera  d'un’altro,  e quello  non 
venilTe  ad  aprire  nè  fàcefle  altro  le- 
gno , che  vi  è , mai  gli  apra  la  por- 
ta , mà  come  fe  non  vi  fòfle , fe  ne 
vada  via , e bilbgnandoli  qualche 
colane  domandi  licenza  al  Mae«* 
Uro , e poi  prenda  quel  che  gli  bi-i 
fogna . 

IO.  (<i)  Niunodinoi,  oda 
Superiore , o fnddito  , puoi  tenere 
in  cella  co  fa  alcuna  da  mangiare,  ò 
bere , mà  ogni  cola  fi  deve  tenere 
neirofficine  communi , nè  un  po- 
mo , nè  altro  , benché  minima  co- 
di comellibile,altrimente  incorrerà 
nella  pena  delle  no  lire  Conititvv 
tioni  ; Nè  meno  puoi  tenere  cóla 
alcuna  ferrata , eccetto  i Superio- 
ri per  il  figillo , e lettere  partico- 
lari* 

Mai 

(a) Qtnf* pMU  X I* 7*  X* 
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II.  ( <f  ) Mai  nelle  celle  s’in- 
trometteranno fecolari  per  man- 
giare, nè  meno  Religioli,  con  Re- 
Jigiofi , ò fiano  noftri , ò efteri , di 
qiialfifia  Religione  5 Si  concede 
però  à ciafcuno , die  pollino  tene- 
re in  cella  iin  temperino  5 le  fbrbi- 
cette  5 mà  lènza  alcuno  adorna-, 
mento , nè  altra  forte  di  fèrri , co- 
me cortello , ò forchetta  , e fe  per 
viaggio  gli  fàcelTe  bifogno  lì  puoi 
portare , purché  ritornato  di  fuora 
fi  riponga  neirofficine  communi. 

I 

Regole  del  federe 
• • .*  • 
CAPITOLO  XVI. 

j.Ti^  AI  fi  deve  lèdere  , ofiain 
xVl  cella  , ò in  qualllvoglia 
altro  luogo  lènza  modellia  Reli- 
gioia;  Voglio  dire  mai  ponete  una 
gamba,  ò un  piede  fopra  deU’altro,  ’ 
nè  anco  tenerli  Icoperti  , nè  mai  - 

lède- 

W I.  «/-■  9.  fi 
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federò  fopra  11  letto  ,'  ma"fopraJo  > 
fcabello , o non  federe  mai  alja  pre-  - 
fenza  de'maggiori , (è  non'  ne  hà  • 
da  effi  la  licenza  ; Non  pigliarli 
mai  il  luogo  maggiore , nè  cercare 
con  troppa’  fbliecitndine  il  (lio^ 
proprio  luogo  malTilTime  negi’atti 
di  Communìrà  , ricreationi,  eli-' 
mili . Nel  Cboro  ' H bene  anderà 
nel  Tuo  luogo  , & clTendo  impedi- 
to piglierà  Tultirno  ; Qiial’atto  di'  ' 
umiltà  dòverà  fire  lèmpre  nelle- ‘ 
calè , e Conventi  foraftieri , nè  de- 
ve cercare  chi  è il  maggiore , ò mi-- 
noie  di  lui , ricordandoli  delle  pa- 
role del  Signore , che  dice,' 
be  ìn  noviffimo  loco , 

2.  Quando'11  lède  non  li  fàc- 
cia per  propria  commodità  cioè' 
appoggiarli  tutto  di  dietro , come 
un  Vecchio , o Padre  grave  i il  che 
è molto  dilHicevole  ad  un  giova- 
ne * mà  pigliar  folo  quello , che  è 
ncceflario,  e più  per  conformarli 
con  gli  altri , che  per  propria  com- 
modità,  ' mai  tenere  - il  capo  balTo , • 

■ ' ' * H come 
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come  fra  le  gambe , ò troppo  cnr-  1 
vo  5 uè  anco  tanto  dritto  , come 
Hatua , neiralzarfi  fia  fuelto , non 
molirando  infermità  nelli  reni , ò 
altra  debolezza  corporale  , o affet- 
tatione  ; Mà  fèmplicemente  , per- 
che è atto  d’accidia , nè  doppo  ha- 
ver  fèduto  batter  li  piedi  in  terra . 

3.  Mai  Ha  il  primo  à fèdere  in 
tutti  li  luoghi , dove  fi  deve  ftafe  à 
(edere  « mà  afpettare  il  maggiore,  o 
effendogli  vicino  li  facci  cenno',  fe 
in  cafo  fi  fcordaire,mafrime  inCho- 
ro  etiamdio  , che  fbfle  riftelTo  Pa- 
dre Priore  . Nell’ alzarli  non  fia 
Tultimo , nè  meno  il  primo , avan-  , 
ti  degl’altri  5 Mà  quando  bifbgna  , * 
Se  à fuo  tempo  . Sempre , che  fiede 
tenga  le  ginocchia  congiunte  aflie- 
me , mai  con  le  gambe  larghe,  e fra 
le  ginocchia  fia  l’abito , mà  telò , e 

puro . . , i 

4.  , Quando  alcuno  ti  viene  a 
parlare  4 lè.ftai  à lèdere  levati  fubi- 
to  in  piedi , e lè  folfe  il  Maellro  , ò 
altro  Superiore  inginocchiati,  e fe 

fari 
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farà  in  Refettorio  tiott  potendoti  . 
inginocchiare  , fcuopriti  il  capric- 
cio . Fra  noi  è folito  in  luoghi  di  ; 
Coninumità  federe  egualmente  ^^.e  . 
(blo  in  Choro  ^ e Capitolo  vi  (àrà  > 
luogo  diftinto , altrove  non  è ne-  v 
cefl'ario  ; Se  in  cafo  il  Maeftro  , ò ; 
altro  Superiore  ti  volefle  far  fèdere  . 
in  terra , non  moftrare  difpiacere , , 
hià  obedifci  prontamente  9 come  ^ 
facevano  li  Difcepoli  del  Salva- ► 
tore. 

kegole  del  parlare  y e còn^ 
•uer/àre.f  . 

\ ..  CAPITOLO  xvn.  . 

/ 

I . Q lA  Regola  Generale  , ,quan-* 
à3  do  vorrai  parlare  , ò Ila  in 
atto  di  Communita , o in  atto  par- 
I ’ ticolare  , feparli  con  maggioriiU 
riverente , con  Eguali  non  fuper- 
bo,  con  Inferiori  familiare,  mai 
parlare  fenza  licenza  del  Superió- 
re, dir  pri  ma  * ilenedUiu  , e lla- 

H 3 rai 
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rii  in  ginocchlone  ; Con  graltn , 

o fiano  eguali , o minori  col  capo 
(coperto  , .&  in  piedi  ; Benché  li 
noftri  Novitij  s'inginocchiano  9 
fémpré  à' tutti  gl'altri  Sacerdoti  di  ^ 
Cafa , qual  colà  devono  Tempre  o(- 
(ervare  ; Mà  anco  quando  fi  parla- 
no aflieme  l’nn  l’altro , malTime  (è 
ciò  fuccede  nel  Choro,  Refettorio, 
Oratorio , o in  Capitolo , dove  è 
tutta  la  Comm  unità  affieme , e gli 
buoni,  & bum  ili  lo  fanno  ancora- 
in  qualfivoglia  altro  luogo,  benché 
à ciò  non  liano  agretti . 

2.  Stà  Tempre-  circofpetto  nel 
parlare,  di  modo  , che poi^ detto 
non  te  ne  habbra  à pentire . Non 
motteggiare,  che  è colà  edibile , c 
fe  il  compagno  non.  fe  ne  avve- 
defle  allora  , le  ne  accorgerà  poi 
doppo,  che  vi  ripenla',  non  dir  pa- 
role, che  pungano , nè  ingiuriolè,' 
nè  per  burla , nè  da  do  vera,  non 
lodare  alcun  prelènte , nèbialima- 
re  alcuno  aliente, perche  feè  in  be-? 
ne  è adulatione,fe  è in  male  è mor- 
morationc^  ' Quag- 
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^ Quando  duCi Cono  in  difFc- 
..renza  di  qualche  cola,  non  ti  acco- 
- (lare  più  alla  parte  di  vno,  che  del- 
Taltro , acciò  non  te  lo  làcci  nemi- 
, co  . Non  elTere  pertinace  incjuel- 
. lo,  cheta  dici;  Mà  fèmpre  ulàre 
termini,  u.  g.  mi  pare  così , giudi- 

• co  così , pure  mi  rimetto,  mai  cor-  • 
reggere  li  difètti  altrui  in  publico  , 

' fe  non  folfi  zelatore,  o fb.Ti  .fopra 
. di  (piò  interrogato  dal  Superiorè,& 

. allora  lo  devi  fare  con  ogni  hiimil- 
tà  , e charità  . 

' 4.  Se  (ènti  parlare  il  Compa- 
gno di  colà,  non  bene  da  dirli,  e tìi 
. potendo  volta  raggionamento  . 
Quando  parl^  alcuno  non  fare  in 
modo , che  lìa  llurbato  dagl’altri , 
che  lo  Tentano , nè  gli  rompere  le 
^parole  , o cavarglile  di  bocca,  mq- 
llrando  , che  tu  fai  quel , che  vuol 

• dire , nè  dar  légno , che  te  gracco- 
fti  mal  volontieri . 

S*  Quando  parli,  non  menar 
le  mani , nè  muov^ere  il  capo , nè 
, meno  infuriarti  nel  parlare  > elfen- 

V.  . H 3 do 
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-do  inditio  di  pérlbna  leggiera;  Nel 
publico  non  parlare  (ècretamente 
con  altri  ; Mai  fare  paragone  de’- 
■ Superiori , Predicatori , Padri  of- 
fcrvanti , e fratelli  buoni , dicendo 
• più  di  uno , che  di  un’altro  , potrà 
dire  però  il  tale  è buono  , è dotto, 

- &c.mà  non  dire  è più  del  tale,per- 
( che  Omnts  omnaratto  eft  odlofn  , 

. . 6» . Se  fi  loda  qualcheduno  nel 

:difcor(b,tù  non  lodarealtridiquel- 

- riftefla  virtù  » acciò  non  fi  venga 
alle  contelèjdi  chi  più,  e di  chi  me*» 

-no  ; Ma  fè  ne  dicefie  male , difèn- 
deràraflente  ; E fe  quello  non  fi 
quieta  lo  laici , o veramente  taci . 

; fi  ragiona  in  fegreto,  fug-  . 

, gida  quel  luogo  , e maflime  fèè 
nella  cella  del  Superiore;  Dove  lui 
, • ftà  ragionando  con  altri  in  fegreto, 
ò in  confeflione  , o fuori  di  efla , 
perche  non  fblo  è difètto,mà  d’ani- 
mo curiofo , maligno , e vile. 

7.  Nelle  propo  (lede’ dubbij, 
dir  folo  il  fuo  parere  , nè  fi  curi  di 
vincere , nè  di  haver  detto  <bepe , 
nè  ■ 
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nè  dift*ndere  la  Tua  opinione , (è  al- 
tri contradiceflTero  più  d^’iina  vol- 
ta , fe  non  fofle  in  difpme  , dove 
conviene;  Quando  ti  è detta  qual- 
' che  parola  piing-ente  , fà  conto  di 
“non  haverla  intefa , nè  di  efFertenc 
' accorto  . ' ' ' 

t 

8.  NEL^rerimbalciate,  cer- 
cha  di  dire  in  modo , che  Taflente 
nè  refli  contento  ",  imaginandoti , 
chefia  ancor  lui  prefèn te  , e come 
penfi,  che  dirria  hvi,così  ancoia  dir 
tù  , maflìme  fra  Superiori  ; Nelle 
‘colè  di%iiftevoli  dirai  folo  ilneccP 
fàrio , .(curando  fcmpre  radènte  5 
"Havendo  femprela  mira,  cheeref* 
"chi  fra  di  loro  la  pace  , con  le  tue 
■parole , non  che  (cerni , e quando 
farai  interrogato , fe  il  tale  ha  fatto 
il  tal  difè.tto,  o camminato  nelPo(^ 
.(èrvanza,  o (e  è diflbluto  ; Se  quél- 
io  , che  interroga  è Superiore , di- 
rai con  verità  quel  tanto , che  (èn- 
ti , e con  molta  charità  lo  fculèrai , 
ma  (è  poi  è fuddito  , dirai  (èmpre 
bene , e quando  non  potrai  (cufa- 

H 4 • re.  ^ 
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.reildifètto  ,,(bufà  l’hiteiitiòne  • .. 

9.  Stando  ia  converfatione 
:Con gl’altri  , .non leggere  lettere, 
.libri , o altro  tìf  folo , fe  non  fofle , 

, per  qualche  neceflità  , e per  poco 
:;tempo,ofofll  Superiore;  ( <«  ) Il  che 
molto  meno  fi  deve  fare  in  atto  pu- 
bblico di  Com munita;  Nè  mai  ti  ac- 
::Cofterai  à vedere , o leggere  lettere 
^d’altri,  nè filfarvi. grocchi  , lèda 
^queirifteffo  non  ne  fo (fi  invitato , 
c riftelTo  ^rai  in  toccare  l’altre 

. colè . 

10.  , Non  tenere  il  volto  affai 
malinconico , nè  ammirativo  ; mà 
allegro,  e lèreno , e nelle  con  verfa- 
;tioni  familiari  non  ufi  troppo  fami- 
JiaVità , tanto  con  Religlofi , quan- 
. to  con  fecolari  , le  parli  con  tuoi 
.maggiori,  mai  dire  copritevi,  nè  ' 
- meno  tu  ti  coprirai , fe  prima  non 

ti  farà  d^tto  , fra  eguali  fi  poffono 
accennare  aifieme  1,  e coprirli  co>- 
minciando  fempre  il  più  antico . 

11.  Fra  noi  Tular  cerimonie, 

e pa- 

(a)  Confi» 
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e paro  le  troppo  affettate  fon  difHi- 
cevoli , Si  come  ancora  le  troppo 
dozzinali , che  hanno  del  centan- 
no nel  trattare , mà  devono  elfere 
come  convenienti  à Religiofi,  e fk- 
re  quegratti  convenevoli  à ciafeu- 
■ no  , fecondo  la  qualità  delle  perfb- 
ne , il  bagiar  la  mano , u.  g»  ad  una 
■perfona  (ècolare  non  conviene,  mà 
-li  beile  à Prelati , benché  fia  meglio 
bagiali  le  vefti  r 

12.  Parlando  con  perlbne  di 
rifpetto  , non  fi  deve  Ilare  appog- 
giato, nè  guardarlo  fiffb  in  fàccia, 
nè  avvicinarfeli  troppo,  nè  (largii 
lontano , e non  effendo  Sacerdote 
Tempre  in  predi  con  la  teda  feoper- 
• ta,  fe  poi  è Superioi*e inginocchio-* 

- ni  ; ( ')  Alli  Padri  Sacerdoti  darà 
di  V.  R.fènza  alcuna  differenza. 
Agli  Fratelli  Converfi  , c Chierici 
V.  Charità  , al  P.  Vicario  Genera- 
le fola  V.^  Paternità  , quello  tan- 
to parlando  , qjuanto  fcrivendo , 
nel  parlare  non  fia  iufmghieroqper-^. 

H 5 - - che  : , 

- - * . a 

% » IT-  . 
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• die  moftra  tenere  il  profìTimo  per 
ihomo  (emplice,  e che  facci  poco 
-comodi  lui,  & à chi  non  piace 
burlare  con  mani , ò con  gefti  non 
-lo&cci , benché  fra  noi  il  burlare 
- con  mani  è pena  grave  . 

1 1 . Con  foraftierijò  (lano  Re- 
ligiofi , ò fecolari  abbondi  più  to- 
lto ne'titoli , & oflequij , che  fiano 
di  meno , non  però  deve  eccedere 
affai,  e dovendo  parlare  con  Perfò- 
.naggigrandi,  e di  riguardo  impa- 
ri prima  leCeremonie , e li  titoli , 

. che  gli  fi  danno, acciò  non  erri,e  nò 
. fiadi  fcherno;  Alle  perfone  ordina- 
rie gli  darà  fempre  del  voi , nè  mai 
del  tù,  nè  per  burla,  nè  da  dovero  ; 

' Nò  rinfacciare  ad  alcuno.i  fuoi  dir 
'fetti,ancorehe  naturali;  maflìme  del 
. male  adore,e  fimili , nè  mai  fare  ar- 
roffire  altri,o  con  làtti,o  con  parole. 

14.  Mai  proporre  cofe  difficili 
;àcrederfi  , parlare  di  cofe  con- 
» trarie  al  tempo  , Se  alle  - perfone , 
• che  fèntano,  u.g.  in  tempo  di  alle- 
grezza parlare  di  morte , e fra  geri- 
ta) . . te 
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jte  idtote  di  fbttigllezze  , perche 
quello  tocca  (blo  al  maggiore  , 
quale  li  de  ve  acco  m modare  à .tut- 
to ciò  ; Fra  noi  però  fi  iila.comin- 
•ciar  prima  di  parlare  di  colè  indiffe- 
.rentij  e poi  finire  di  cole  Ipirituali; 
Se  due  , o tre  Hanno  alfieme , e bi- 
fognalTe  à te  parlare  » chiefta  prima 
la  licenza  ad  uno  di  loro  dire  il  pu- 
ro neceflario  con  prellezza  ; Nè 
inaigli  parlerai  airorecchio,  mà 
tirato  da  parte  ; E quello,  che  non 
lai  di  certo , non  l’alferinare  , ma 
dirlo  come  lo  lai  ^ 

11  làluto che  dava , qxian- 
do  era  nel  fecole , hora nella  Reli- 
gione deve  effere  differente,  perche 
non  hà  da  dire  altro , che  Oeo  gra^ 
fiat  , è Maria , è Giesài 
Chri^o  Qi)  eccetto  quandoi  è tem- 
po difilentio.rigorQlb,  perche  al- 
lora chinerà  il  capo.lblamente . jSc 
ogni  volta  , che  dirà  iodato  Gicsà 
Cbrilh  guadagnarà  rindulgenze» 
•,che  vi  Iona . 

H 6 . NdL 
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i6.  Nel  parlare  non  parere 
agraltridi  eflere  quello,  che  non 
' (èi , perche  è atto  di  fuperbia , do- 
ve fi  rag^giona  di  lettere , non  dir 
■ lèntenze , ò parole  gonfie , preve- 
nendo le  domande , o rifpofte  à chi 
' non  Tinterroga , prononere  dub- 
bij  , ò rilòl vergi  i , tagliar  parole  di 
orationi , di  Vifioni , ò digiuni , il 
che  è prefuntione  ^ e vanità , non 
interrogar  mai  di  colè  diibbiofè  ; ò 
fia  di  dottrina , ò d’altro , per  mo- 
•ftrarfi  quel  che  non  fei  , perche  è 
vanità  apprefib  le  peiTone,  che  in- 
tendano; Mai  è lecito /arfi  ulcire  di 
•bocca  parole  brutte , è dishonefte-, 
-perche  Ibno  beftcmmic  in  bocca 
de’Religiofi , f^ecula^ 

vìum  fune  in  ore  J{eligioforuma 

•fknt  blafohcmire  . S.  Bernard* 

17.  Mai  chiamarai  alcuno  di 
lontano , mà  accoftà^teli  di  vicino  ^ 
•e  digli  poi  quel  che  tibifogna;  mà 
occorrendo,  non  dir  mai  olà  , vien’ 
quà , mà  lèmpre , *Ave-Maria~^  Oso 
gróiui  : fuggi  ancora  quanto  tù 


' i8f 

\ 

poi  il  parlare  del  ti\o  Paefè  , mafTi- 
me  fe  piu  oiciiro  di  quello  dove  tà 
(lai:  ma  à tutto  potere  impara  i vo- 
^ caboli  più  communi  di  erto , fe  pe- 
rò il  tuo  naturale  non  folTe  miglio- 
^ te , cofe  di  guerra,  di  llati , di  città, 
) corti  paefi , fuggi  dilcorrerne  come 
I la  pelle . 

I i8.  Non  rider  troppo  alto, 
ne  con  cachinno  , maflìme  nelle  ri- 
creationi  ellraordinarie,  nelle  qua- 
li par  che  11  dia  licenza  più  ficura , 
ne  faci  gclli  difdicevoli,  ne  altri  at- 
ti di  diirolutioni . Qiiando  llarrai' 
frà  maggiori,  ò fij  in  Camera,  ò nò, 
e non  interrogato  mai  Ila  il  primo 
f à parlare  , benché  gli  parelTe  necef- 
1 (krio  , e quando  Hai  moitificató 
con  gi’ochi  , non  li  tenere  perciò 
quafi  del  tutto  ferrati  , ma  bensì 
‘ ' fifll  in  terra,  ìk  in  quello  modo  ùla-- 
I lo  affai  quando  parli  con  Superio-. 
ri  in  Choro , Refettorio  Scc.  - lènza 
guardargli  in  faccia . 

1 9.  Il  filentio  (hi)  nelli  fudetti 

luo- . 


luoghi , cioè  Choro  ,X)ormkorio  > 
Sagreftia  , e Camere  fegrete  ti  fìa 
rigorolàmente  à cuore  tato  di  not- 
te , quanto  ,di  giorno , in  foinma  4 
in  ogn’hora  fenza  eeeettione  di 
tempo,  e ‘quando  alcuni  in  limili 
luoghi  volt' fiero  parlare  efebi  flio- 
xa  , e poi  parli  ; mà  più  d’ ogn’  al- 
tro luogho  roflfervi  nella  Sagreftia 
in  tempo  delle  mell'e,  &inRefet-  ^ 
torio  quando  fi  mangia ..  Nel  filen- 
tio  idgorolb  1 cioè  dall’  Oratione 
lèrotma  à tutta  prima , & in  quell' 
hora  del  giorno  doppo  la  ricreado- 
ne  mai  parli  colà  alcuna  etiam  Dia 
con  Superiori, & occorrendo  qual- 
che neceflltà , efprima  il  Tuo  pen- 
tìero , con  qualche  legno  » ò vera 
fcritto  r e quando , non  poteflTe  in 
alcun’modo  ciò  fare  ^gli  parli , mk 
come  in  Confellione  all’  orecchie ,, 

(i)  non  feccia  ilrepito , ne  rumore 
alcuno  neiriftelfi  luoghi  ,.e  tempii 
con  il  quale  fi  pofla  in  qualche  par- 
te rompere  il  fiientio  . 

Ae. 
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Regale  della  Ricreatìone 
ordinaria . 

CAPITOLO  XVIII.  ' 

I . Q Ia  regola  generale  de  Novi- 
;i3  tij  5 che  in  ogni  ricreatìone 
(Ordinaria,  dove,  e folito  di  parlare, 
mai  poflbno  parlare  fenza  licenza 
del  Superiore , con  dir. prima  bent~ 
dicite , & hautane  la  benedittione 
parlare . 11  difputare , Iculàrfi  , par- 
lar’Iatino  •,  dir’motti , verfi  » e^o^ 
iltioni  de  Dottori , di  Predicatori , 
atteftare  conftitutioni  , Regole  ^ 

. Ceremonie , e Decreti  &c.  in  de-r 
fenfione  del  Tuo  parlare,  ò di  quella 
.d’altri,  fi  fuggaaflai  perche cau là-; 
no  difcordie . Far’buffonerie , dir* 
colè  da  ridere  ,5cc.  le  però  non  fbflfe 
aftretto  à ciò  daUlobedicnza,allora 
lo  làcci  con  timore,e  modellia,  etià 
-Dio  fe  lo  faceffeballare,perche  alla 
.ra  lì  conofcano  i veri  humili , & ò- 
bedienti  come  léce  David , & altri 
Santi , havendo  Tempre  il  penerfie 

al- 
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alle  colè  fpirkuali , e del  Cklo  *, 

Non  burli  mai  con  le  mani,  ne  ma  i 
per  atto  d’’  impatienza  dia  fpinte 
urtoni , ò butti  aqua,  e colà  che  in 
bratti  eflendo  cofa  difdicevole  9 e 
quando  ciò  facefle  à te  qualchedun 
no  fopportalo  con  patienza , e mo- 
lira  di  non  curartene  , & babbi' 
quello  peravvilb.Mai  |>er  caufa  tua 
fa  che  h difturbi  la  ricreatione  » 8C 
allegreZiZa  d’altri  ► 

2.  Non  elFer’mai  inventore  di 
nove  » & mventioni  ridicole  , per 
movere  à rilb , ne  con  pietello  di 
far' Ilare  allegri  i fratelli , mà  lì  bei're 
elTere  autore  di  nuovi  modi  di  fer- 
vire  à r>io  , perche'  un  Keligiolb 
jper  fimil  caula  fù  fette  giorni  con*- 
fenato  nel  Purgatorio . In  quelle 
ricreatioiii , quando  ft  va  fuori  di 
Convento  fi  dà  licenza  di  parlai^e 
aflleme  , mà  mai  di  colè  mondane 
(f)  e ninno  fi- difcofti dall'altro , ne 
tampoco vadino  due  foli,  maal- 

me- 

{a) 
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meno  fiano  tre , ò qu^tro , fé  in  ef- 
fe fiiégge  qualche  libro  fpirituale , 
mai  dorma  ò dia  legno  di  dormire 
•perche è atto  diaccidia  , Scinditio 
di  perfbna  lenza  divotione , e Ipi- 

• rito , è tanto  più  fi  deve  fuggire 
quanto  più  il  Demonio  11  adopra  ; 
ne  meno  parli  mai  di  quello  fi  è 
mangiato  , ne  lodando  le  vivande 
ben  condite , ò biafimando  le  Icit- 
pite  perche  è atto  di  gola  . 

5 . Se  qualche  volta  fi  dalTe  in 
'tavola qualche  colà  {Iraordinaria, 

• V.'  g.  frutti , ò altro , non  le  ne  nio- 
*11:ri  ingordo  , ò pure  le  ne  lamenti  * 
fe  fb Ife  mal  fatta , ò picciola , mà 
facendo  atti  d’afHnènza  moftri  di 

• fuori  *,  che  poco  le' ne  cura  ; mai  ti 
venga  voglia  in  Refettorio  dila^ 
Iciare  qualche  cofa , come  d’ipocri- 
ta per  farti  vedere  aftinente,  ne  me- 
no lamentarli , fe  à te  non  fblTe  da- 
to , quello  che.lì  dà  agl’altri , altri- 
menti ti  fàrefti  conofcere  per  perfo- 
na  , che  fi  fa  vincere  dalla  gola , e 
puoco  mortificato . 

- 4.  SfiilMaeilro,  6 altro  Sd- 

perlo- 
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.periore  ; T^olefle  ttcTIa  ricrcationc  * 
che  ftefiì  pìù  allegTo  del  (olito,  fìit- 
lo  volentieri , più  per  (bdisfàttio- 
ne, c per  obedienza  à chi  comanda , 
che  per  propria  fiia  coniblatione  . 
mai  fi  moilri  in  efie  Più  Santo,^  ^ 
più  devoto  degraltri  ,an2si  fi  Vede 
per  ordinario  , che  li  Novitij  più 
mioni , in  quelli  tempi  ^ danno  a(^ 
fai  allegri , e fèftofi  , non  difibliiti  ^ 
però  , & incompolli;  Mà  pera- 
punto come  il  Maellio  defidera , e 
poi  nelPorationi , c negraltri  efer- 
citij  (piritnali , fono  li  più  frequen- 
ti , e più  applicati , fervendoli  del 
detto  del  Savio  , Omnia  tetnptts  ha^ 
het , tempns  fietidi’.i  & tempus  riden» 
dì  , dal  che  ne  aviene  poi , che^que- 
fli  tali , che  nelle  ricreationi  fi  vo- 
gliono mollrare  più  làmi , e mal 
volentieri  /anno  quello , che  fan- 
no gl’altri  , per  ordinario  Ibnoli 
più  fiiperbi , & impatienti , e rare  ^ 
volte  fanno  profitto,  anzi  ò vanno 
via  dalla  Religione , ò fono  man- 
dati Via,  perche  come  luperbi  Faii- 

fei 

A 
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•lèi  ; tìoà'fi.farmo  Accomodare  à 
quello,  che  fanno  graltri;  è quello 
-vitio  per  lo  più  regna  in  quelli,che 
vengano  fpiritualizati  con  la  farina 
. del  mondo . . 

Regole  deir  Andare  per  Cafa  » 
c Fuori . 

CAPITOLO  XIX. 

I . A No  ANDO  per  il  Convea- 
JLX  to  ,(a)fek  calò  incontre- 
rai il  Priore  , ò Maeftro  , ò u?tro 
Superiore  ; (coperto  il  capo  ti  in- 
ginocchierai , finche  fia  pafTato , ò 
vero  t'inchinerai  profondamente , 
con  gl’ altri  Sacerdoti  Vecchi  di 
‘Ca(à  ti  fermerai,  e li  chinerai  al- 
quanto ; con  li  Fratelli  poi  tanto 
Novitij  quanto  Profèfli , (cuopri  il 
capo , con  fare  la  riverenza  media , 

■ cioè  inchinare  alquanto  il  capo , & 
il  corpo , fenza  fermarfi,  (aiutando* 

, li  con  le  folite  parole  lènza  giiar- 
. 1 dar- 

(a)  Qcnf,  c,j.  firn  ai* 
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darli  in  faccia  '•  Laudata  tìiesà  Chfi^ 

no. 

2.  Nel  fcuoprir’la  tefta,  il  mi- 
nore fia  primo  ; Neirincontrarfi  in 
luoghi  llretti , il  minore  alpetti  ; 
nelli  paflì  cattivi , il  minore  fiicci 
la  ftrada , qual  modo  di  riverenza 
'olftrvarai  tanto  in  Cala  quanto 
fuori  5 con  gl'  altri  Religiofi  fòra- 
ftieri , fenipre  che  incontrarai  Reli- 
giofi  di  qual  rivoglia  flato,  òcon- 
ditiotié , non  folo  de  noflri  ma  an- 
co de  foraflieri , fèmpre  Ila  il  primo 
à (aiutarli , e ceder 'il  luògo , per- 
che Howor  ff?  honoYéinth  , eS.  Fa- 
volo ( 4 ) ìi onore  invicem  ffre'pemtf» 
tes^ 

3-  Quando  tutti , òla  mag- 
gior’ parte  anderanno  fuori  del 
Convento , e s’incontreranno  con 
'qualche  perfonaggio -V.  g.  Vefco- 
rVo  , ò Principe  della  Città  , ò luo- 
go , li  primi , che  vanno  avanti  (1 
ièrmino,e  li  faccino  riverenza  prd- 
' fonda,  e cofi  gl’altri  di  mano  in 

nu- 


mano,  quefto  però  s'intende  qiian-  *: 
do  vanno  (ènza  Croce  ^ e:foIo  à ; 
pigliar’aria  ; nell’  incontraiTi  peròì 
il  Sommo  Pontefice  s’  ingiaocchi-*i 
no  tutti  due  le  ginocchia  ; alli  Si- , 
gnori  Cardinali  fi  fermino,  egli  fàc-  f 
cino  la  riverenza  profonda  eoa  r 
ogni  modeftia , e fenza  guardargli , 
il  fimile  fi  farrà  à Vefeovi  Diocefa-^ 
ni  ,alli  Legati  Apollolici , alli  Rè*s 
all’Imperadore  &c.  ■ < ' * 

4.  » Quando  efeano  di  Cafà« 

( <a)  prima  piglieranno  la  benedit- 
tione  dalMaeflro  ò Priore,bagiàdo-! 
lil  a Centura  dicendo  benediiìte  U 
fimile  faranno  quando  ritornano 
dicendo  le  folite  orationi  alla  por^ 
taria,  pigliando  l’aqua  fanta,  quan-r 
do  vanno  due  aflieme  , vadino  e-? 
guali',  il  maggiore  alla  delira  , Se  il 
minore  alia  fini  lira,  inai  il- minore . 
comincia  à parlare  , maTòlo  ri? 
Ipondi  all’  interrogationi  fehza  có^ 
tendere,  ò parlar’  forte,  b limili 
atti  d’imodellia . 

5.  Se  alcuno  lò  làluterà  rende» .. 

' ■ ' . • re 
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re  il  falutò  con  la  folita  riverenza  ♦ 
ma  fè  gli  volelFe  parlare mai  farlo 
lènza  licenza  dei  fuo  maggiore , e 
cercare  quanto  prima  di  fpediifi , 
ofiTervando  lempre  quel  modo  d** 
humiltiicon  ifbraftieri  , cheofler- 
varefti  alla  prelènza  de  tuoi  mag- 
giori*. Il  minore  deve  fèmprefuo- 
nare  il  Campanello  della  porta  nell’ 
entrare  ,,&ufcire  di  Cala  ancora  , 
quando  vanno  in  Convento  fora- 
Óiéro  4 ò làla  dove  fono  portiere  « 
hn  le  deve 'alzare , e Tempre  ihono- . 
ri  il  fuo  Compagno , e molto  più 
fe  fkrrà  Superiore . 

. 6»  Il  Compagno  hà(  )da  vedere^ 
lèmpre  il  fuo.Compagno  dove  Uà  ; , 
mà  il  lèntire  di  che  parla;  5 non  è. 
obligatO)  e quando  havelfe  qual- 
che Icrupolo  del  fuo  Compagno  » 
k)  potrà-  conferire  al  foo  Confeflb- 
re  ( ì ) Quando  và  non  deve  anda-  i 
reinalfro  luogo  ne  altro  negotià 
di  quello,  del  quale  ha  prefo  licen- 
za, 

(a)  (^)  §.i7» 
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«a,  altriinente  peccarà  mortalmen- 
te , eflendo  precetto  di  conftitu- 
tloni , fè  poi  occorreflTe  qualche  co- 
là inevitabile , e fàrrà  necefiìtato  di’ 
lare  altro  di  quello  prelè  licenza 
fubito  ritornato  à Cala  lo  lignifichi 
al  Superiore,  per  liberarfi  d’ogni 
colpa  . 

7.  N ell’  andare  alle  procelfio-> 
ni , vada  con  grandiflìma  compo-’ 
litione  efterna  , & interna,  e con 
filentio , e circa  le  cerimonie  ol- 
ferverà  documenti  del  Mae-^ 
Aro  , & al  lora  fi  ricordi  il  detto  di 
San  Favolo , Sfcó^aculum  faiìJ  fu» 
mus  mundo  , s.An7tlU^  (3^  hommibus» 
( ) Per  la  Città  vadi  lèmpre  coper- 
to , e con  le  mani  dentro  le  mani- 
che , eccetto  le  per  caulà  di  piog- 
gia , ò di  polvere  non  fio  fife  aliretto 
alzare  Thabito  ; mà  non  mai  tanto 
che  arrivi  à fcuoprir  le  gambe,'  ne 
r habito  bianco  ; non  vada  mai  ns 
dentro  il  Convento , ne  fuori , con 
le  mani  femlaanJo  ne  melfe  allo 

cintu- 

(#)  x*  n*  §.x 
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cintura  ; ma  con  grocchl  t)afi , e 

moc’efti  , e diabiion  efèmpio  disè 

à chi Jo vede. 

8.  Nel  cam  inare  perca  fa  non 
batta  forte  li  piedi , ne  flrafcini  le 
sàdole,  come  fbfle  nn  Vecchio,  mà 
poderàto  non  andando  ne  troppo 
prefio,ne  troppo adafcio  e quàdo  fa' 
qualche  officio  di  pfeftezza  allugbi 
il  pafTo,  mà  non  cj^rra  ne  faccia  grà 
llrepitó , non  vada ( <i  ) con  groc- 
chi  mirando  qua  è là,  ;Vedendo 
cofe  già  vifte  altre  volte  . Non  an- 
dare fcalzo  affatto  per  fèntire  fre- 
fco  ,~fè  non  fofle  in  tempo  di  filen- 
,tio  rigorofo , e per  poco  fpacio  . 
Non  andare  gobbo  , & andando 
per  li  dormitori]  di  fopra  non  fac- 
cia flrepito  à quelli  di  (òtto  ; Non 
portare  la  tefla  affai  alta , ne  trop- 
po balfa,  ne  porti  il  mento  dentro 
il  Cappuccio , falliti  tut‘ti , che  inr 
centrerà  ^ ne  introduchi  altri  fàlu- 
ti , che  Sìa  laudato  Giesà  ChrifÌQ 
per  fuggire  le  novità . 


Qpan- 

{s)  Csnph.fart* 


QnADNo  fentl  qualche  rn« 
more,  caminare  altri  Scc.noh  ti 
curare  di  (àpere  chi  è , ne  voltarti  à i 
guardarlo,  ma  camma  per  il  tuo 
viaggio  , perche  è atto  di  gravità  j 
Religiolà , & il  contrario  di  1 egge-  ! 

rezza  5 anzi  quell’atto  dicuriòStà 
puoreflere  tale  dì  farti  perdere  la 
devotione  acquiftatata  per  molti 
giorni,  e alcuni  per  quello  atto  fb-  ! 

no  flati  caftigati  da  Dio  con  molti  : 
giorni  di  aridità  neir  oratipne’,,  & I 

altre  tentazioni  grandiflime . « 

IO.  Mai  chiamar’ alcuno  di 
lontano , maflìme  Qt)  nel  Chiollro 
è Dormitorio  , & altri  luoghi  di 
filentìo , ma  ièmpre  accodati  à lui, 
alla  ll\aCella,5c  all’hbra  parlargli;: 
•quandi  fi  và  con  il  capo  coperto 
porti  il  Cappuccio  in  modo  che 
copri  tutta  la  teda,  mà  non  pafli 
la  fronte  y e cuopri  la  feccia  , .nn 
anco  dia  à mezza  teda  ; 11  fezzo*^ 
letto  lo  tenghi  dentro  le  maniche 
inai  attacato  alla  cintura , non  por-^ 

I ti, 

(#)  o»//r./4rr.  if  i». . . > 
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tl  pena  airorecMo  (è  prima  fcrlve- 
va^  ne  meno  in  Cella,  ne  mai  ufcir’ 
llìori  diCamera  fènza  Tliabito  in-? 
tiero,  (^)  Il  Cappuccio  della  notte 
mai  k)  porti  il  giorno, ne  la  fbttana 
bianca , mai  è lecito,  ne  fi  dà  licen- 
za di  paireggiare  etiam  Iblo  per  ii 
Clauftro,  Dormitorio,  ne  anco  per 
la  propria  Cella^  quando  altri  ibnp 
di  lòtto  « . 

' 11.  Saluterai  tutte  ri  magi-» 
ni , e Chiefe,  che  vedrai  per  la  Cit-» 
tà , e dove  ikrrà  il  SantiiTimo  Sa-; 
cramento  ti  genu6etterai , il  fimile 
^rrà  ancora  air  imaginedel  Conr 
vento  per  dovè  pafla . Non  vada 
mai  piangendo  per  devc^one^  ne 
meno  ridendo  come  li  pazzi , ne 
iòipirando , nebarbottando  9 ò fa- 
cendo altri  atti  di  ammiratione , 
benché  fìano  buoni  per  fuggirela 
fìngolarità  ne  luoghi  ^ e tempi  di  lì» 
Jentio , non  porti  robbe^che  Ceci- 
no romore , come  fralche  ^ canne  , 
favole , & occorrendo  pernecefiità 

ufi 
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ufi  ognrmodeftìa  9 e filentio. . , 
1 2.  Non  porti  mai  il  mantel* 
lo  altrimenti  di  quello  .fi  deve,  ò 
la  Centura  rivolta  indietro  r ^ cbn 
Tofib  da  un  canto , ma  davan  ti  al 
petto  9 fbpra  Tombe llico,  la 
cui  lunghezza  fiirrà  fino  a smezza 
gamba.Fuori  del  Convento  niuno 
mangi  cofa  alcuna  , per  minima 
che  fia  lènza  licenza  elprefla  delT 
Superiore,  quale  la  concederà  di 
rado,  e per  caula  molto  raggiojie- 
vole.  9. 

I g. . Nou  vadi  (A)  mai  al'Ctiar- 
dino  , horto , ò lèi  va , benché  den** 
tro  la  Claiifiurà  fèjiza  licenza  , e 
quefio^Tolfervi  ancora  ,,  che  iq  Sar 
cefdote  ProfelTo ,,  mà  quando^  per 
fua.  confidation^  vi  vorrà  andare 
pi&U  la  licenza , ne  :pretecifca  gl* 
ordini  i ne  muti  luogo.  1 ne  pigli 
firutti  ^9  benché  fodero  per  terra  1 
maiblq  peripigUare  aria,  contem- 
I^nda  pernii  canto  de§T  ueelli  il 
• . ^ I 2 Pa-  . 

(a)  u W 

. 7...  . 
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Paradifo , e perla  verdura  la  folitu*-' 
dine  de  Santi  Padri  . Ne  gior- 
ni di' fèila-di  rado,  ornai  domandi 
licen2ia  di  ìilcifefnori  dicafa,  ec- 
cetto ; fe  non  vi  flifle  eftrema  ne- 
ceflìtà  ; e (a)  quando  và  fiiori  non 
adopri  Cappello , per  necefTità  che 
vi  fia  , & in  occafione  di  pioggia  fi 
dà  altro  Cappuccio . 

'Reg^kdelVAndare  agl' atti 
diCommuniti. 

- CAPITOLO  XX 

I.  Q Ubito  nel  fentire  qualche 
l3  iègno(^^)dicommunità,  fia 
del  Choro  ò d^altro,  laici  ogni  co- 
^ , e vada  dove  » e chiamato , con 
qualfi voglia  .Pegno , ancor’  che  bi- 
ibgnafle  laiciare  la  lettera  incomin- 
ciata di  modo  che  la  voce  , & il  ^ 
piede  per  ufcire  fia  un  iftefla  cola , 
penfando  che  Pia  Iddìo  , . die  io. 

chia- 

[4.1  I.  capi  ni  0)  CcnJ{%\ 
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chiami , e per  mre  con  tutta  perfèt- 
tione  queft’atto  di  (bllicitudine  iri 
firn  ili  occafioni  fia  preparato  co  atj- 
ti  giaculatorij,  acciò  venendo  l’oc- 

• cafìone  fia  pronto  all’opera'  v.  g. 
farrà  l’ hora  di  andare  in  Choro’, 

• predo  fi  va  a lodare  Iddio  ; fi  và 

airhorto  , predo  agl’ eièrcitij  di 
marta  • . ^ . 

2.  Se  occorrefle  eflere  chiama- 
to con  altro  legno , che  non  lo  là- 
pelTe , fubito , che  Io  lente  doman- 
di ) che  deve  fare , aedo  fia  pronto 
neirobedire , e le  in  calò  non  ha- 
velTe  fentito  , ò Ibirc  perciò  man- 
dato à chiamare , madimé  la  notte , 
vada  fubito'lènza’lculàrfì  , e le  è 
polTibile  prima  deh  Compagno  che 
rhaverà  chiamato  ; & averta- che  il 
Demonio  non  Io  tenti  di  fare  peg^ 
'gio  > cioè  fingerli  amalato  , ò vero 
che  non  puole  , ma  llibito  faccia  la 
tanta  obedienzà . ' 

Mai  è lecito  à Giovani  per 
qualfifia  rifpctto  tardare  la  fua  an- 
data dóve  è chiamato  , ò fia  per  (è^ 

1 5 


Digitized  by  Cooglc 


'98 

legni  communi,- o privati  ò vero 
chiamato  da  altri  , q uando  è batta** 
to  alla-porta  ,.rubito  vada , e fe  è il 
Maedro , ò Compagno  s’ inginoc- 
chi , e con  groQchi  baffi , e le  ma- 
ni dentro  le  maniche  afpetti  quello, 
che  gli  farrà  detto , non, però  f}  al- 
zi, fe  e in  letto . . ' 

Regole  d^Uo  fpogli^r^i  e 
dormire  • 

r .CAPITOLÒ  XXL  ! 

*.  * * • . * ' 

, I . T A Sera  fatte  le  fue  devotlo- 
JLj  ni  particolari- , e pigliata 
r^ua^  lànta  ^ fi  levi  prima  il  man- 
tello , e.piegato  Io  metterà  fui  Ta- 
, volino , ò vero  fe  è freddo  lo  llen«- 
.derà  su’lett  o ,#poi  ilCappuccio  , 
àpprefb  laCintur^icol  fezzoletto , 
per, ultimo  rhabitò  nero,  e nel  cor- 
carli vada  dicendo,  qualche  verfb 
de  &lmi  v.g^  Miferere  mei  Oeus  ^Cm 
ò facci  qualche  ^ittojaculatorio  , in 
pgn''utia  di  quelle  colè  che,  fi  fpo- 

glia  ' * 
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gliar  ; Thabito  fi  (lior  porre’ in  ino» 
do , che  al  primo  fegno  delia  Cam-» 
pana  del  matvittino , (libito  alzato 
fi  da  letto  (è  lo  pongha  in  capo  à 
modo  di  Camilcie  « e fi  vetta 
fi  (poglierà  nudo  » i»  ‘meno  per 
raggione  d'infèrmità^  itia  vi  (bnTà 
con  la  camifeia  di  lana^  e mutane 
de , quale  fòmpre  porterà  r lènza 
^ andarne  mai  lènza,  dir  più  terrikia 
fottana  bianca  nel  tempo  deli' Im* 
verno,  la  Centurella  piceiola  f 3cM 
Cappuccio  della  notte**  > ' - 

2.  Le  iandole  daranno  vicino 
al  letto , la  lucerna  in  liio:»o  dove 
non  fi  pofla  fverfàre , dormirà  den* 
ti  o una  coperta  cioè  mezza  foprà-, 

(è  è grande , è mezza  fbttcr,  màiè 
è piceiola  una  fotta  9 e l’altra  (o 
pra , e veda  di  mai  dormire  (òpra  il 
pagliariccio  immediate  ; .In  letto 
darrà  di  lato  (opra  il  dedro  mai 
alla  fupina,  ò vero  abboccone , ^ * 
terrà  le  ginocchia  defè  le  gambe 
dritte  unite , ma  (è  vorrà  imitare  li 
Santi  nella  moitifìcatioae  • darrà 
»•  I 4 rani- 
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tanicchiato  % ’e  qùeftó  mòdo  di 
mortifìcatione  gioverà  molto  per 
cpnfervare  il  .giglio  della  purità 
del  cuore , come  &ceva  la  nodra 
Chiara  di  Monte^co . 

.Jì:  Prima  di  dormire  fàrrà 
propòfito  férmo  d’alzsarfi  fubitoal 
primo  fegno  « e fvegliare  gl’  altri 
con  le  traccole  5 ruminerà  la  fen* 
..tenza  data,.ò  altro  punto  divor 
to  , che  tiene  nel  cuore  , v._g. 
jdel4  meditatione  palTata  , della 
predica , deila  foleiinità  flitura  ^ è 
pàflata , e fimili . Nel  fvegliarfi  la  • 
notte  fé  occorrefle , poiché  fra  noi 
rare  volte  occorre,  eìrendo  pochif^ 
imo  il.tempo  che  fi  dorme  alzi  la 
mente  in  Dio , con  Ere  atti  jacula- 
torij , ò recitare  i’;/f  i»f  Marcia  • 

4.  Userà’  diligenza  che  nel 
letto  non  ftij  mai  (coperto , eccet- 
to la  fàccia , e le  mani , e quello  ' 
fòlo  l’Ellate , perciò  confideri  che 
nella  Tua  Cella  v’è  Iddio , 8c  il  fuo 
Angelo  Cu  frode  che  lo  vede  5 
quando  il  vorrà  mutare  la  Cami- 

fcia 
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fera  fàccia  liì  modo  dielnai-^  veda 
nudo  , e perciò  prima  pr'epaVerà  lè 
V^efti  monde  i • e poi  la  lera  quando  . 
. deve  andare  in  letto  frfiórzi  il 
me , e coli  allò  fcùro  fi  muti  noil 
fi  vada  mai  vertendo  del  Cappuc* 
ciò , ò' cintura  per  ii  Dormitorio  9 
potrà  fi  bene  per  la  fbllicitudiné  al 
divino  officio  accomodarli  le  verti 
^ in  doflb . Nel  dormire  del  giorno  , 
’Ó  Ila  d'EftaJte  ,‘ò  d’inverno  ,'maì  è 
lecito  Ipogliarfi',  e cavarli  il  Gap* 
puccio  perche  denota  lènfiialità , è 
benché  Ila  décente  il  dormire  iil. 
letto  9 e però  meglio  per  la  falute . 
deirAnima , & anche  del  Corpò 
‘dormire  fedendo^ . Nèl  qual  modo 
la  nathra  fi  piglia  la  fola  neceffità  -, 
mà  femprc  ( la  notte  eccetto  ) ftar- 
rà  vellitò  con  Thabito  nero . 

5“.  Nel  punto- dìe  lente  la  (à) 
Campana,  ò altro  fe^o,  fenza. 

■ voItarfi.fi  alzi  fubito  , e fi  verta, 
'nevi ufi negiigerrz.a  perche  in. ciò 
femprc  è peccato  veniale  . 11  letto 

1 • 5 . rtac-^  / 

" (a)  i.  5.  1- 
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ftarràlempre  accomodato  ♦ colile 
coperte  ben  di(le(è , & il  cofcino 
folto  le  coperte  con  il  Cappuccet-* 
to  della  notte  9 ecenturella»  bea«* 
che  queda  iifino  alcuni  di  portarla 
anco  di  giorno  ';  fbggiungo  anco*» 
ra  quando  dà'  in  letto  fi  avezzi  à 
tenere  le  mani  à modo  di  Croce  (ul 
petto  è'  ' . 

6.  V ED  A quanto  da  ( a)  pollir 
bile  di  non  portare  macchie  alcuna 
fbpra  le  vedi  « pollino  edere  ben'li 
rappezzate,  ò vecchie  ne  mai  fuc- 
■ cide , ò fporche , e quando  deve  lè- 
dere guardi  bene  dove  lède , nelfu- 
jio  puoi  portare  in  dodo  cola  alen- 
ala di  lino,  mà  ogni  cola  di  lana  ec- 
cetto le  mutande , e quando  la  ner 
cedità  richiede  altrimente , allora 
portarà  quelle  colè  in  modo  che 
non  li  vedano,  ne  alle  maniche , ne 
al  collo  • 

7.  Chi  per  fua  devotione  vor- 
rà portare  ( b ) reliquie  al  collo  à 

ve- 

(4^)  Confi (i')  Con/» 

I.  la. 


aoj 

verò  adoiTo  non  le  porti  dentri 
Reli^quiarìj  d’oro  » ò d’argento  » 6 
altra  forte  di  metallo , ne  di  olTo  » 6 
di  altra  materia , mà  (blamente  ia. 
unaborlètta  nera  (èmplice  eoa  il 
laccio  aeceilario;  mal  domandi  ( a ) 
al  Superiore  , che  gH  Ciccia,  l’habi* 
to  » ò mantello,  ne  altra  ^il  forte 
di  vede  edema,  ma  (i  rin^tta  alla 
divina  provid'enza,e  del  Superiore 
che  tu  tto  vede:  K interne  poi  patena 
do  freddo  piò»  del'  iblko  potrà  avi*^ 
lare  il  Superiore;acdò  ilaprovedu:^ 
to  charitativamente  * 

8*  Ninno  porti  (<*»)  fafeie  , 
camifeiedi  pez:ze  mfle , ne  d’altro 
colore , mà  occorrendone  la  neceP 
fità  dano  eoa  licenza  del  Superio- 
K , non  lavise  ne  rappezzi  le  die 
vetie  ^ ne  diaà  lavare  ad  altri  Seco^ 
bni,  ò rappezzarle  fenza  la  fudeb^ 
talicenza  del  Superio  re 

« » • ' t , 

' • *■  . / 

1 1 t ^ , 

(4)  Ctn/»  fari,  X.  caf,  X . (h)  Cinf>f% 
ucaf»2,  ^ 
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IS^egote  del  RJe/ettorio  'nel  man*  • 
■ giare. 

CAPITOLO  XXII.  ! ; 

j.  . . . ; . - ! • * / t'  ' 

fL  Ndàndosi  al  Refettorio,' 

' J\,  non  fiflar  gl’occhi  fubito. 
à quel , che  vi  feri  .pollo  (opra  la 
menfe , nè  entrare,  ridendo  ralle- 
grandoli di  quello  perche  è atto, 
di  gola  5 Mà  quali  iblpirandos  è 
piangendo^  perche  non  conofchi 
quella  miferia , come  Taltre  cole , . 

che  abborrifci . Nella  benedittio- 
né,e  ringratio  non  cantar  forte  per  ! 
fegno  d’allegrezza,  ma  baffo  i & j 
humile , e fetnpre  timorofo . . 

• 2.  Non  effere  il  primo  i ( <*  ) . 
feuoprireil  tovagliolo,  &àman-; 
giare , nè  anco  mai  l’vltimo  à fini- 
re; Nel  mangiare  non  efferècon.^ 
troppa  fretta , nè  tanto  adagio,  che 
pari  un  Vecchio , mà  con  modera-  ’ 
tiene , e modellia  Religiofa , e ba- 
gnato il  pane  devotamente  prelb  * 

coa^  I 

ConJf,j>art*i»cap*f^.%  li,  j 
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con  tutte  due  le  mani  *con  il  capo 
(coperto  al  fegno  del  Siiperiore. 
Kon  empire  di  fette  di  pane  le  mi- 
neftre  , e colè  liquide,  farà  però^  le- 
cito una , -ò  due  fette  di  pane , nel, 
vino  ò acqua  potrà  bagnare  quaW. 
che  lètta  di  pane,  quando  non  ma-» 
già  altra'co(a,mà  giamai  far  la  zup-* 
pa  dentro  la  tazza  ; Non  guardare^ 
alli  piatti  del  Compagno , nè  altre , 
vivande , quando  efcaho  d^lla  Cu-^ 
cina..  ’ . I ' 

3.  NELLa  Tavola  (a  ) vi  llarai  : 
con  molta  mortificatione  d^occhi , ' 
perche  ivi  più  che  in  altro  luogo  fi. 
puoi  .meritare , terrai  il  cappuccio  i 
in  capo , ma  in , modo  che  fi  veda  ' 
la  focciajquando  bevi  piglia  la  taz-  . 
za  con  tutte  due  ie  mani  , percl^r. 
Nollro  Signore  pigliò  il  Calice  co  ^ 
tutte  due  le  mani  j Nel  pigliare 
pane  dai  caneftfo  , non  ^cercare  il  ^ 
megliore , ma  con  ginocchi  ferrati  * 
piglia  quello , che  Iddio  ti  mande-, 
rà  ; Alcuni  fbgliono  pigliare  1 toz-  ' 

‘ - ^ il 

*•» 
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• zi  più  (fari , t meno  grati  al  giiflo, 
nià  |MÙ  virtuofo  ^rà  queHoi  ehe  io 
pi^'iarà  lènza  vedere, nò  ne'piglìar*- 
re  iiKjaantità^mà  fola  cpiàt-o  ti  ba** 
iia , uno  à due  al  più  ; Alcuni  pe- 
rò s'ingannano  con  pigliarne  aflai 
per  parereagl'altri  d’eflère  golofi; 
ma  non  guardano»  che  fi  ei^ngo* 
Ilo  à magiare  » vf^ne  ad  fattetatem  , 
& alla  vadoa  gloria  per  ^rfi  vedere 
aftinenti . ^ 

4;^ . In  Tavola  ti  afterrai  quan- 
to piu  pùcii  dallo  ipargarti  la  bac- 
ca » & il  na lo»  non  partire  il  pane 
con  le  mani  » mà  con  il  coltello,  fé 
pure  non  falFe  frefi’o,  quando  man- 
ca nd  fòa  1 uogo  qualche  colà, ir. g^ 
cortdlo , ò fiirchetta  ^ raccenni(^?) 
inodeilàn^nte  al  Miniftro  Ben- 
c^if  mcgliore  è lafidarealla  Di- 
^na  Presidenza  » e dei  fratello 
che  ti  fiarà  vicino  ; Se  pcreìinon  ti 
lòirero  fiate  levate  dal  Superiore 

per  mortìfiptione  . ' • ' * V 

QuA^rDO  matigi  itoti  ti  ap^ 
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poggiare  Coll  tutti  4ue  li  gombiti 
ibpra  la  tavola nè  ftare  talmente 
dritto  con  le  (palle  al  muro , che 
pari' una  (tatua , e moftri  troppa 
gravità  , perche;  è (uperbià . Lq 
maniche  è&ndo  lunghe  , ò le  ri- 
volti per  di  fuora , ò le  ritiri  den- 
tro , mai  ìnangiare  da  tutte  due  le 
guànèie  , nè  doppo  mangiato  , e - 
oevuto  dar  ftgno. , che  ti  è piaciu- 
to } nè  meno  lo  loderai , nè  biafi- 
merai  doppo  la  tavola,  perche  è lé- 
gno di  fenfualità . 

6>  Il  (àie  lo  piglierai  con  la 
punta  del  coltello  , dando  però; 
luogo  prima , che  lo  pigli  il  Com-, 
pagnó.  Nel  pulire  iV  cortello  fi, 
fàccia  con  una  lètta  di  pane  , poi 
con  la  lalvietta,,  finita  però  la  vi- 
vanda; Mai  bore  il  brodo  con  ia 
(cudellaìn  l^Cca,  ma* bensì  confi 
' cucchiarò,  è quellp  manco  fia  poi? 
libile  lènza  far  rumoré  con  il  cuc*^ 

I >.  i ! 

chiaro . 

7.  Non  (jblHare  nelle  vivande, 
ma  fe  fono  trqppq  calde  piilchiar- 

le 


i 
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le  con  il  cticchiaro , ò vi  poitai  al-  I 
cune /ètte  di  pane  dentro;  E/Ten- 
dovi  cibi  grò  fTi come,  agli,  ci  poi-' 
lè  j gulìane  qualche  poco  non  fer’  ^ 
atti  di  abbof  rirli,  non  ungere  iì  pa- 
ne con  le  dita , ma  puli/cele  con  la 
lalvietta  . Le  fette  del  pane  fìano( 
picciole  , dovendole  mettere  ijent* 
tro  le  vivande,fìano  fblo  di  un  boc- 
cone , acciò  nel  "mangiarle  la  bóc- 
ca pofla  fare  i!  fuo  'moto  ; Nè  me- 
no fetterai  il  pane  tutto  in  una  vol- 
ta, nè  in  affai  quantità , ancora  Io 
taglierai  egualmente  dà  una  pàrte^ 
e Taltfa  , perche  quello,  che  àyan- 
5Ba  ha  da  fervire  agl’altri  ,‘che  Ven- 
gano doppo  . 

8.  Ma!' gettare  (òtto  là  menfk 
offa,ò  Ipine  &c.  itià'  fèmpre  lo  por- 
rai da  una  parte  del  piatto»  che  tie- 
ni davanti . II  pane  fettato , ò in- 
tiero lo  terrai  fèmpre  ' alla  fmiflra  » 

& alla  deftra  il  coltello , non  ti  in- 
chinare affai  alli  .piatti  » quando 
mangi»  mà  fòlo  alquanto, quando 
pigUil  boccone,  m^i  ti  afciughe- 

lai 
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r&x  il  volto  con  il  tovagliolo , ma 
con  il  fezzoletto  > benché  di  rado;, 
& in  eftrema  necelUtà  ; Mai  è leci- 
to leccar  le  dita , ò fucchiarle , nè 
batter  Tolsa  con  il  coltello , mafll- 
me  (e  ftfàrà  rumore , perche  è con- 
tro la  modeftia  Religiolà,  quando 
ti  faranno  portati  frutti , latticini , 
ò altro , non  capare  mal  ia  miglio- 
re ò maggior  parte , ma  quella  fo- 
la che  ti  verrà  d’avanti,  fenza  vol- 
gere gli  occhi , e fe  fbfle  aGai  pi- 
g;Iiane  la  metà  . 

^ . . Qua  n do  bevi  non  guarda- 
re altrove  , mà  confiderando  il  fie- 
le di  Chrifto  farai  atti  di  mortilì- 
catione , difpiacendogli  le  è buo- 
no , c godendo  fe  è cattivo , e be- 
vuto non  voltare  la  tazza  Ibttolb;- 
pra , ma  ripolàla  dove  Thai  piglia- 
ta , non  empire  mai  la  tazza  ia 
modo , che  fi  fuerzi,e  quando  be- 
vi adopra  tutte  due  le  meni , nè  ili 
una  volta  fe  la  tazz^  è troppo  grà;^ 
de , e piena , perche  oltre  1 tomo- 
deilia  fà  anco  danno  alla  digeflio- 

ne.  Now  " 

« 


Digiti,  I ' by  Guogle 


aio 

I o.  Non  pcrmetttrc  mai , c!ic 
la  tazza  fi  empi  tento  di  vino,  che 
non  vi  fia  luogo  per  un  poco  d’ac- 
qua , quando  metti  l’acqua  nel  vi- 
no non  fare  la  ^ntaneìla  , che  è 
contro  la  modeftia . 1 Giovani  fè 


non  bevono  aequa  k pofFano  av- 
tvinare  di  modo  , che  fia  la  metà 
deH’uno,  e deH'aJtro , e quanto 
piu  il  vino  krà  gagliardo  , tanto 
meno  pigliarne  ,e  ponervi  più  ac- 
qua , quando  il  vino  è aceto fi>,  ò 
vero  hà  altro  difetto  , che  lpeifo 
fra  norfoPaccadere  temperarlo 
còn  alFai  acqua . 

ri.  Mat  lalciarc  il  piatto  del 
tutto  voto , ma  Tempre  d'ogni  co- 
^un  poco , lafciarne  per  li  poveri 
di  Giesù  Chrifto , che  danno  alla 


porta  afpettando . Qi^ando  have- 
rai  più  fòrte  di  cibi  ( parlo  man- 
giando fiafecolari,  dove  puole  oc- 
correre taPabondanza  ) fèmpre  at- 
taccarfi  alli  più  vili  ^ e manco  ap- 
petitofi,  & il  buono  adinen te  fèm- 


pre kfeia  il  meglio  boccone  ner 
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■ GiesxifChnftò;  (^àndofi  mangia 
pane  frelcOi  à noGijferai  meno  ftre- 
pito  , che  poi , e fe  vicino  à te  vi 
faranno  pezzi  di  pane  avanzati  ad 
alto  mangiali  , e non  ballandoti 
pigliane  dell’ altri  ; peròfeavan- 
LlTero  frutti,  ò altre  golofrtà  la- 
fciaie  * e contentati  della  tua  poi?- 
tione . 

12.  , Se  nel  mangiare  verfivi- 
noi  Qa)ò  acqua,ò  altra  colà  fopra 
la  menfa  , ò in  terra ò farai  altro 
ftrepitO  fubito  battendoti  il  petto , 
Si.  alzandoti  in  piedi  dirai  coni! 
capo  IcopertO’Uft  T^ater , <2^*  .Ave  ^ 
poi  feguitare  la  refèttione  . Se  al- 
cuno ti  bagia  i piedi , à ti  doman- 
da lo  fchiafifo  alzati  alquanto , & 
inchinati  fenza  fcoprirti  il  capo;Sfe 
però  non  folTe  il  Superiore,  ò qual 
che  Sacerdote,  che  fa  la  mortifica- 
tione  y il  tovagliolo  fi  piega  in 
quella  forma , che  fi  è trovato , e li 
pezzi  di  pane  fi  pongano  aH'ellre- 
mità  della  tavola , cosi  anco  dell’- 

altre 

(é)  C9nfl*pérU  4* 
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altre  colè,  che  fi  hanno  dalcu^ 
via  dalli  Miniftri , acciò , ò fia  per 
mortifinatione , ò per  haver  man- 
giato à fufficenza,il  piatto  dove  era 
•quel  cibo  mettilo  'aireftremità  del- 
la tavola  pet  legnò  di  levarlo  via . 

• Qt^LLi  piatti,  dove  fono 

gli  .cibi  li  tanghi  ^vicino  à le  , e (è 
qualche  volta  ti  IblTero  levati  dalli 
• Miniftri , con  le  Vi\^ande  non  te  ne 
turbare,  mà  in  limili  occalioni^ 
'Tin  atto  eli  mortificatione  *,  lènza 
però  ridere , nè  guardar  biego  in 
fàccia  il  Miniftro  . Tanto  quando 
ti  è portala  h vivanda,tanto  quàdo 
fi  fpareephia  per  legno  di  gratitu- 
dine iagli  riverenza  con  inchinarti 
il  capo . 

14.  Dato  il  legno  di  fparec- 
chiare  , ftando  vicino  alli  caneftri, 
cerca  Tempre  d’ulcir  fuori , & elfe- 
ie  uno  delli  Miniftri , ufàndo  que- 
ll’atto d’hnmiltà,  e di  riverenza  di 
lafciar  Tempre  il  caneftro  del  pane 
al  più  degno, e pigliar  luirii  più  vi^ 
le , avvertendo  di  non  correre  con 
ri  • ri  • 'riramo-  ' 


21  J 

immodellia  per  fere  tarattb  , nel 
fere  il  ringratio  non  rideré,  nè  mo- 
llrare  altri  legni  di  Ibverchia  leti- 
tià  i Nel  dire  i Salmi  eftraordlrta- 
rij  babbi  ferapvé  il  Breviario  ò Di- 
urno àppreflo  dite':  mai  alcuno 
nel  Refettorio  madi,ò‘doni  colà  ad 
altri  da  mangiare,  ( ) nè  porti  (è- 
co  colà  particolare , nè  pigli  da  al- 
tri , che  gli  la  vole^rero  dare Tenza 
elprefla licenza  del  Superiore,  al- 
trimente  incorrerà  nella  pena  della 
Conditutione  . 

• ijv  Quanto  fia  poflTibile  per 
impedito,  (^»)che  fia,vadi  sèpre  alla 
prima  menfa , e non  potendo  farne 
di  meno  , e volendo  anche  così  il 
Superiore  fi  sfòrzi  almeno  di  anda- 
re alla  fèconda  à quali  fblo  pare 
gli  fia' Prefidente  il  Signore,  e fuoi 
Apoftoli  , e riceverà  gratie  mag- 
giori di  quelli,  che  non  vi  fi  tro  via- 
rio almeno  per  il  frutto  della  let- 
tione  i Penùndo  , che  alla  prima 

‘ uien- 

(4)  Confi,  par u I.  cap,  pf  §18.  {b)  Confi» 

farti  X»  taf  . li» 
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menià  11  trovorno  ^11  « 

cj.uando  viddero  Chrifto  Signor 
Noftro  in  efla  5 e^che  alla  lèconda  ^ 
e fuori  di  quella  andò  TomalTo  9 e 
non  meritò  di  vederlo  • 

1 5,  N f UNO  in  Cala  (a)  mangi, 
6 beva  lènza  licenza  del  Superiojre 
per  poca  cofa,  che  fia , come  nè  an-^ 
co  fuori , mà  Tiavendone  bifogno 
domandi  licenza;  Occorrendo  ma?» 
giare  fuori  del  Convento , oflervi 
(bmmo  filentìo , allinenT^ , ’C  mo- 
deftia  negrocchi , e penfi,  che  tut- 
ti i fuoi  bocconi  fono,  tutti  notati 
e dovendo  ciò,  fare  elegga  più  lolla' 
di  elTere  tentato  nella  vana  gloria, 
che  nella  gola , fecondo.  S.  Gio:. 
Climaco  ; Ciò  dice,  quando  ti  Ikrà. 
ordinato  dal  Superiore,  pecche,  mai: 
deve  mangiare  fuori  del  Conven- 
to (ènz’ordine  dielTodl  che  lacoit- . 
cederà  di  rado  , e conJeggittima 
caulà  ; Imperoche  il  P.StAgoftinO: 
di  ciò  nefograndiirimo.contpnel^  ‘ 
Ja  Regola.. 

' 
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Regde  per  ìe  mortijlc-atitni  del 
'Refettorio  • 

CAPITOLO  SCKIIL  J 

» * - 

, < 

l.  ¥ "a  UE  fòrti  di  morti  ficatioriì 
MkJ  fi  Tpgltono  fare  tra  di  noi 
per  efèrcitio  di  virtù  , comandato» 
dalle  noftre  Confiitxitioni , menr* 
tre  fi.  mangia  nel  Refettorio,  e que- 
lle alcune  fono  ordinarie , altre  efi> 
traordinarie dell'una  , e deiraltr^ 
di  eflà  difcorreremo  adeflò  bre ver 
mente . 

Delle  MorttjicMtonì  ordì*.  ; 

' ' ^arie . ■ ^ 

1.  T E Moitificationi  ordinarie 
^ JLj  Ibno  ( ) bagiare  li  piedi  , 
ilare  in  Croce,  pigliare  Io  fchiaffo* 
tenere  la  morte  in  mano,  fare  il  p&j 
nitente  alla  porta , tenere  la  Coro- 
na" di  Spine  in  Capo , e qualche  ak 
V tra  fimile , che  parerà  al  Priore  per 

mof^.  ■; 

fa)  4»  caf*  4*  S.  2; 
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hìortifìcationè  del  ddlAquente  ^ ò 
peramordiJDiq;  CW  dunque  vor- 
rà fare  una  delle  fudette  non  fin 
IVltimo  ad  ulcìré  ; mà  quando  fi 
rifolve  fi  mortifichi  più  d^l  iòlito , 
iifcendosò  il  fecondo,  ò il  terzo , è 
vero  al  più  il  quarto  eflendo  quelli 
applicati  dal  Superiore  al  fervi tio 
della  tavola  ufcirà  appreflb . 

* 2.  Uscito  che  farà  fiiori  , do- 
mandi al  Superiore  quello,  che  de- 
riderà , che  feccia  per  amor  di  Pio| 
con  dirgli  [{e'ptrtudù  Vadre  , thc^ 
fi  contenta  che  faccia  per  amor  di 
Dio , e quello  che  gli  dirà  fedo  fu- 
bhó  con  tutta  perfettione  ; Avver- 
ta però  di  non  ufeire  à fere  quella 
inortificatione , fe  prima  non  Tha- 
vera  bene  imparata . " ’ ^ 

t j.  Per  fere  dunque  bené  que- 
ftc  mortificationi , e con  fpirito , e 
Con  frutto  , prima  fi  prepari  con 
Dio  nel  fuQ  interno  , penfendo 
quello  ^ che  vorrà  fere  per  amqr  di 
Dio  , e quando  haverà  finitodi 
raangiare , cnon  fi  fofle  preparato 

• -,  fi' 
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fi  prepari  avanti,  che  efebi  da  men- 
ÙL  con  qualche  atto  laculatorio  in 
quello  modo  : S/^Jtor  mio  defide^ 
ro  féft  qualche  mortificatione  per 
amor  voflro  , e per  peniten:^a  de* miei 
peccati  t Ter  tanto  vi  prego  , ebe^ 
vogliate  infpirare  ilmio  Superiore^^ 
quella  , che  farà  piè  efpediente^  ; 
Quando  poi  la  riceve  , ne.l  men-* 
tre  che  va  per  farla  dica  C05Ì  ; Fi 
fingrafia  Signor  mio  Ciesà  Chrifia 
delh  grafia  , che  mi  bavete  fatta^ 
di  questa  mortificazione  ; Ter  tantd> 
vi  prego  farmela  fare  con  ogni  affetto^ 
€ divotione  • 


Del  Bagiare  li  piedi  • . 


CAPITOLO  XXV. 


■•Q5' 


W « * f 

Uando  flbagiano  li  piedi 
fere  quella  mortificatione 
con  molt’afiPettp,e  ipaflì- 
me  quelli , che  faranno  più  brutti , 
e Tozzi , confiderando  efler  quelli  li 
piedi  di  Giesù  Chrifto , ò vero  de^- 
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^r-ApoftoH  , quali  Chrifto  lavò , < 
bagiò  nell’ultima  cena  *,  quello  ài 
quale  fi  ha  da  bagiare  i piedi  deve 
porgere  il  piede  deliro,  ò vero  il  lì* 
niftro , fecondo  il  commodo  di  chi 
lo  bagia , e ciò  faccia  alziandofi  al- 
quanto da  federe,llendendo  il  pie- 
de nudo  dalla  fandola , quando  al- 
cuno non  porgefle  il  piede , ò che 
non  lo  sà , il  che  mai  fi  deve  fare  , 
nè  permettere  , acciò  non  fi  levi 
Tufo  non  per  quello  bada  (larvi 
litigando  , co*  per  pigliarlo  per 
forza , [ma  pafli  agraltri 

2.  Non  ;fi  fermi  affai  tempo 
nel  bagiare  li  piedi  ad  ogni  uno , 
perche  effendo  affai  li  Religioli  n5 
fi  arrivarebbe  à tutti, non  faccia  ru- 
more bagiandoli  fòrte  ^ nè  meno  li 
ftringa  affai  ; ma  pigliandolo  con 
tutte  due  le  mani  legermente  li  ba- 
gi  con  carità, Se  affetto . Al  Letto- 
re, & altri  Miniftri  di  tavola , me- 
tre  fervono  per  il  Refettorio  , Se  à 
quelli , che  fanno  le  mortificatio- 
jni  mai  fi  bagiano  i piedi , nò  fi  fa 
' ' da'* 
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dare  lo  fchiaffo  , fk  però  chi  ferve, 
non ftalTe  fermo  . {j  . f 
•5.  Se  quello  , che  vuol  fàre.Ia 
mortificatione  hà  il  mantello,  pri- 
ma le  Io  levi,e  poi  cominci  la  mor- 
tificatione, havendone  però  prima 
havuta  la  benedittione,  qual  man- 
tello piegato  lo  poferà  in  luogo  ho 
nello,  overo  lo  attacchi  al  chiodo; 
Neirandarebagiandoi  piedi  vada 
in  ginocchioni , & al^iarlì  di  tre  in 
quattro  Religiofi , fenza  maiguar** 
dare  in  faccia  chi  feno  .. 

Delta  moT/^ttficatìone'  dell'anda* 
re  in  croce  . 

.CAPITOLO  xxvr.  . 

' » ' ih  . 

i«^T  T AvvTA'la  benedittione, 

' XjI  anderà  il  mezzo  del  Re- 

* 

fettoeio,'  e fetta,  la  debita  riverenza 
coperto  il  capo , tirate  le  maniche , 
fettofi  il  legno  della  Croce  , alze- 
rà le  braccia  pian  piano , in  modo 
di  Croce , tenendole  in  maniera  ^ 

K 2 che. 
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die  fiano  più  prefto  alte,  che  baflV; 
Stando  in  Croce  meditare  Chrillo 
CrocififTo,  e mentre  medka  fare  at- 
ti iaciilatorij  internamente , lènza 
mal  guardare , poiché  è molto  in- 
decente mirare  à torno  il  Refetto- 
rio , chi  ftà  raprefèntando  Oirifto 
Crocififlb , quando  il  Prefidente  fi 
fcordaffe  di  dare  il  legno , ò vero 
rallungalTeà  porta  , allora  è tem- 
po di  fare  atti  di  vera  Crocififlione 
inGiesù. 

2.  Havvto'ìI  legno  cali  le 
braccia  pian  piano  , e congiunte 
infieme,  fi  ponga  doppo  fatta,  la  ri- 
verenza profonda  in  ginocchioni , 
alpettando  l’altro  legno  per  alzar- 
fi , quale  havvto  focci  di  nuovo  la 
riverenza  profonda  in  mezzo , e 
vadi  a bagiare  la  Centura  del  Su- 
periore , e fattali  la  lolita  riverenza 
ih  ne  torni  al  fuo  luogo , ò vero  al 
fine  del  Refettorio  per  ajutare  k 
fuo  tempo  gl’altri  Miniftri  à fpa- 
recchiare,  quelli  , che  hanno  fatte 
k morti  licauoni  j e Hanno  in  pie- 
- - • di 
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di  non  fi  cuoprino  il  capo,  ancor 
che  graltri , che  vedano  lo  faccino, 
nè  meno  fi  interponghino  à fervi- 
le à menfk  lènza  licenza,  ò vero  in 
cafodi  necefiità  , benché  poflìtìo 
fparecchiare  datò  il  légno , e lèder- 
. Il  airultimi  luoghi  del  Refettorio . 
' - ? • QhAndo  fono  tre , che  pi^ 

. gliano  la  mortifìcarione  di  Ilare  in 
Croce,  il  primo  ftarà  in  piedi , il 
fecondo  llarà  d'avanti  al  primo  in 
ginocchioni,  &;  il  terzo  fi  llenderà 
d’avahti  al  fecondo  tutto  per  tei> 
• ra,  di  modo,che  tocchi' con  la  boc- 
' ra  là  terra , e con  le  braccia  tutte 
. dillelè , nè  mai  llia  alla  fu  pina,  flia 
avvertito  di  non  alzarfi  , fe  prima 
' non  fono  levati  gl’altri  due , che 
fono  andati  -prima  di  lui , fubito 
, poi  havuto  il  fegno  alzarfi  co  mol- 
.ta  mortificatione,  non  pulirfi  trop- 
po rhabito  effendo  Iporco,  màleg- 
•giermente  doppobagiata  la  Cen- 
tura del  Superiore  . ' / 


222 

■ Dello  Schiaffo . 
r CAPITOLO  XX VII. 

, I * 

' 1.  /^'Uello  » che  ad  imitatione 
. di  Giesii  Chrifto  defidera 

di  eflere  Ichiaflfeggiato  s havuta  la 
i)enedittiotte.(^i)  e fetta  la  riveren- 
za, cominci  dal  Prefidente , e fegiù 
j;raltri,  tanto  Sacerdoti,  quanto 
.Chierici  Con verfi  di  mano  in 
màno  ; come  è foKto  « poi  dairal- 
-tra  parte,. ricevendo  da  ogn'uno  di 
.efliìo  fchiaffb,  andando  perii  Re- 
fettorio, fecendo  quella  mortàlìca- 
tione  , vadi  oonfiderando  il  Salva- 
tore quando  riceveva  lo  fciaffo  ,?e 
5^  però  -vadi  con  ogni-  fbmmiflione 
. humiltà*,r emodeftia , fenza  guar^ 

- dare  chi  gli  dà  forte , ò piano , non 
. jidi , nè  mollri  haver  paura  , non 
ilij  con  la  tefta  ftorta;,  alquanto  p^ 
.jrò  inchinata , tenghi  Tocchi  mor- 
tificati per  non  vedere  lo  fchiaffo  , 
ma  fi  figuri  di  riceverlo  per  le  ma- 
ni 
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ni  deirifteflb  Sfignore. 

2.  Quando  Io  darà  agraltri , 
ufi  itìodeìfia,  non  darlo  troppo  fòr- 
te , perche  quello  lolp  (petta  a’Su- 
periori  per  avvezzare  i Giovani 
alla  mortrficatione  » come  era  .ufo 
de  Padri  antichi , non  mollri  nè 
meno  legno  di  dare-forte  con  alza- 
re più  del  (olito  le  mani , non  batti 
una  mano  con  l’altra  * che  è atto  di 
immodeflia , & in  v«ce  di  mortifi- 
catione  riiifcirebbe  una  burla,  avà- 
•ti  fi  accolli  al  patiente,  nettata  pri- 
ma.la  mano  dij  nè  fòrte,  nè  piano, 
che  àtpena  fi  fenta  , ma  mediocre- 
^ mente  ; Defiderando  però  il  patiè- 
tc  che  tutti  diano  afiai  fòrte , non 
adopri  tutta  la  mano , battendo  la 
guancia,  Torccchia,  eletempias 
ma  fòlo  con  il  piano  delle  dita  dia 
la  guanciata 
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Del  mangiare  in  Urrà  * ’ 

• CAPITOLO  XXVUL 

.i.T^T  Avvtà  prima  la  benedit- 
< JlX  tione dal  Maeftro iiij cel- 
*la  ; Doppo  latta  la  benedittione 
della  tavola , & entrati  li  Religiod 
in  men(à,eflb  fi  accolli  al  Prefiden- 
te, e pigli  la  benedittione  per  man- 
giare in  terra  ; - dicendo  Benedicite , 
fi  contenta,  che  man^i  m terra 
amordi  Dio , quale  havuta  fi  ingi- 
nocchi in  mezzo  del  Refettorio,  & 

’ ivi  ftando  così  inginocchiato  fi  co- 
pri quando  gl'altrifi  cuoprano  ; 
Pollo  li  d’avanti  il  Tovagliolo , & 
altre  cofe  da  mangiare  , non  co- 
minci fe  prima  non  gli  làrà  dato  il 
legno  paiticolare  per  lui  ,•  quale 
havvto  làcci,  come  fe  fbfle àtavo- 
la  fpiegando  però  la  metà  del  To- 
vagliolo ; Quando  mangia  non  fi 
butti  adoflb  le  vivande  , mortifi- 
candoli fempre  di  qualche  colà  più 
degl’altri,  quando  vorrà  bere  alzi 
1 la 
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&111  quella  mortificatió^ 
ne  non  cerchi  le  fue  commodità . - 
- , 2.  Se  tiene  il-mantelio , Tacr 
/ tòmmodiinmodo.,  ehenonrim-* 
bratti jvN^el  fine  pieghi  il  To  vaglio* 
lo  9 riponendovi  dentro  il  pane  au* 
vanzato , li  framenti , & il  cortei- 
lo  9 e con  la  lolita  modellia  liia  al— 
pettando  il  legno  tTalzarfi , quale 
havvto  baci  la  terra , "e  la  Centura 
del  Superiore , come  (opra  ; Fini- 
to tutto  quello , le  non  havelTe  le- 
vato le  cofe  di  terra  y le  alzÌ9  e le  ri- 
metta al  Ilio  luogo  • 

}•  " A quelli  9 che  mangiano  in 
* terra  ninno  ardilbhi  di  portare  co— 
b veruna,  le  non  chi  hà  licenza  el- 
pirefla  ..dal  Superi^&re , benché  fbfie 
Servente  :di  tavola  9 e'ccfn  ella  gli 
darà  quel  tanto  gli  ^rà  ìmpofto;  è 
Iblito  per  non  impedire  i Serventi 
che  elchi  fuori  un -Chierico  dallo 
menfa.9  il  quale  vedendo  chi  hà  da 
mangiare  in  terra  vada  dai  Supo*- 
riore  con  le  debite  r-werenze  >e  di?' 
ca»  Ji6»€di€itCi  ibt  fi  contenta  ehe^lÀ 
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p dia , & ha  vendo  fenéltìo  cio^  ché 
ordina  gli  ponerà  in  terra  il  /Tova- 
gUolo, , con  il  boccale , € fàliera , e 
poi  dica  al  Servante  s'-chergli'^dia 
qnel  tanto , che  hà  ordinatòil  Sa^ 
periore  più  9 nè  menoì'-- . c -^1 
••  4.'  .Vi  fono  altre  mortifioatióni 
parimente  ordinarie  , qùak-  (è  oc-i 
córrerà  nel  modo  ifteflb^che  iiNfae*i^ 

■ Aro  grinfegnerà,  perche  fono  fa-i 
cili;  Come  Fare  il  penitente  5 doè 
poftoTialla  porta  del  Refetttó’ioin 
ginocehiohijé  cavatofi  il  capuccio 
con-  la  mano  dritta  battendofi  il 
petto  dica  legate  Idéh^fer  -nrf  ; 
pigliare  la. Corona  di  (pine  9 tenere 
il  mordacchió  in-bocca , - la  pei^^ 
agi  ’occhi  1 9 ( il . camello  ’ d’a vanti 
petto  9 Scaltre  fimili  9^.cheviibnoy 
& il  Superiore  giudicherà  efpediSi* 
te- per  bene , e profitto  loro  fi  ricoi>i 
di  però  di  fare  fem prede  fue  diret- 
tioni-9 . & atti  .laculatorijiper^rle 
con  utile.  - ' ' 1.  ■ -i  ■ -i 

■n.'.  • . ...  : -.0  un 
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Regole  per  le  mortlficationi' 
^raodinarìe  • 

\ 

- ' CAPITOLO  XIX.  . 

* « * 

• I.  T E mortificationi  ellraordi- 

X-J  narie  fona  quefte  , &re  la 
difciplina , fere  il  povero  » portare 

• la  Croccia  Ipalla , fere  il  peniteate 
con  la  Corona  di  fpine  in  capo  » 
battendofi  il  petto.cqn  un  feflb , re- 
citare li  Setste,  Salmi  Penitentiali  ' 
fenza  capaccio  »§;  altre  j e quando 
ferà  unadi  quefte,  fi  guardi  bene 
dinon ferii  vedere  leccami  nude». 

. eccetto  le  manl,^  un  poco  le  brac*^' 

eia»  nè  meno  le  mutande .. 

^ i Qua  noo  vprrà  fere  la  difer- 
piina  ordinaria  havuta  priijna  la  li» 
cenza  dal  'Maeftro  in  camera  \ Poi 
nel  principia  dcir  efemedi  Con- 
(cienza  doppo  Sella  » e Kona  pigli 
m Choro  la  licenza  dal  Superiore», 
e fi  vadaà  mettere  l’habito;  folito 
' della  difciplina  , .quale  lo  deve  ha*» 
vere  prima  preparato  in  camera  5 

K 6 Sona-^ 
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Sonato  il  Secondo  Tegno  , e fatta 
la  benedittione  della  menfa , e det- 
to dal  Lettore , In  Domint 

xefu  am  ^ 

fettorio  9'  e poftofi  in  mezzo  di  el- 

lo  inginocchioinijCavatofi  il  capuc- 

eio  dirrà  il  Mifhrm  &c.  e bàttendo , 

\ifi  modeftia , non  dando  aliai  for- 
te 9 nè  tanto  adagio  9 nià  moderar^ 
'mente;  havuto  il  fegno  9 ceflTi  9 e li  , 
cuopra  le  rpalle9  fi  rirnetta  il  capuc- 
cio  9 e mantello  9 bagi  la  terra  9 e fi 
vada  à riveftire  * tornando  di  nuo- 
vo al  Refettorio , bagi  la  Centura 
del  Superiore  ; s’inginoccbi  nel 
mezzo  9 & fiàvuto  il  fegno  vadi  à , 
tavola,  e fi  rpedìfca  con  la  commu- 
nità  9 le  faranno  due  il  maggiore 
ftarà  alla  delira,  & il  minore  alla  fi-  ^ 
niftra9&^colpi  fempre  li  comin- 
cia il  maggiore , con  intuonare  1* 

Miftrere . ^ . r 

3 . L’altra  m^rtificatione  el- 

'traordinaria  è quella,  cbe  fi  fa  a va- 
ti la  profèlfione  , Scavantila  pri- 
fnà  Meifa,  onde  fi  deve  veftire  con 
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la  Ibttatla  bianca  , con  k'  Corona 
di  fpine  in  capo  9 fune  al  col^o , un 
iàiTo  alla  man  dritta , 8c  una  Croce 
picciola  alla  iìniUra  , ò vero  con 
cróce  grande  sù  le  (palle , e prelè  I© 

' dovute  benedittioni  in  Choro,  co- 
' me  fi  è detto  di  (opra  alla  dilcipli- 
na , fi  metterà  inginocchioni  alla 
porta  del  Refettorio , & in  é(To  di-* 

^ cendo  li  Verf.  come  à car.8 1 ^nde- 
^ rà  cosi  inginocchioni  fino  al  mezs- 
Ho  del  Refettorio',  dove  detta  la. 
colpa , e ricevuro  il  legno , con  la.« 
correttione  farà  quanto  di  (opra . 

. 4.  La  terza  è il  povero,e  que- 
^ (laflfa  ò in  mezzo,  ò nel  fine  del-' 

' la  menfk  ; Quello  nunque , che  la 
doverà  fare  , prenderà  un  piatto 
dal  Miniflro,  anderà  dal  Superio-* 

' re , e con  molta  modeflia#  & eru^ 
befcenza  dirà  ìiia  laudato  desti  C ri* 

I Sig  fate  la  carità  ad  un  povero  feu 
amor  di  Pio  ^ ^igli  in  quel  piatto 
ciò  che  gli  (ài^  dato  per  carità , e 
così  (èguirà  tutti  glkltri  dimàno 
in  mano  9 ^ havvto  k charità^iel 

mexr 
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jOQ/.zo)  d«el  > Refettorio'  jnan^cr^ 
quello  fhegU  farà  ftato  dato  per 
amor  di  .Dio  » e fi  fpedifchi  con  gt’ 
ai  tri  » lafeiàndo  in  terra  quel  tanto 
gli  farà  avanzato , e poi  bagiata  la 
Oentura  con  gl’altri  il  ringra^ 

fcò  - ^ „ 

* é-  Qheste»&  altre  fimili  mor- 
tìficationi  eftraordinarie  fi  foglio?* 
SIO  fare  da  alcuni  Religiofì  con  tà?» 
ta  fèniin>eato  » e contritione , che 
iddio  molte  Volte*  concede  lorcrii 
perdona  dc’fuoi  ^ pecx-ati  » e per  ii 
buon’efèmpio , che  altri  ne  piglia?* 
no  molti  fi  fpronano  à cà minare 
coni  più  fervore  all’  oflTervajjza  ue-i^ 
goilarè  perq  noQ  fi  devono  trala-^ 
Iciare'^  • ' i ^ 


X % •»  • ' 

*»}  •.  1 -■ 


Regote  dèi  fervtre  alla^  men* 
c.CAiPITOLp  XXX.-  ^ 


') 


i ^^cVbito  entrati  ii  Reirgiofi  in 
Refbttòrio.,.  e polli  à menfii 

li 
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1 li  Serventi  levati  li  mantelli , (èè.> 
d’inverno  , vanno  in  mezzo , e 
fetta  la  riverenza  al  nome  di  Gie-. 
S.Ù- proferito,  dal  Lettore  anderanno; 
4 loro  officio  1 fecendo  la'  direttio-i 
ne  4 ,figifiraadofi  ; di  feryire  Giesù- 
€fcillD  v.&  agrApoftoli.ri&e  fi-' 
Bahnodue , uno  miniftri  il  vino  ^ e 
l’altro  le  vivande, , avverta/però. 
quello,,  ohe  .dà  il  vino  di  Jnpn  efn- 
f pire  tanto  le  tazzp  i . che  non  vi  fià » 
luogo  per, l’acqua  i ilfuo  girare  à^: 
torno  .feràvre , ò quattro,  volte,  aL , 
più , cioè  al  fine  d.ogni  vivanda,  O'. 
non  più  lènza  licenza  del  Superio-^ 
re  ,^qnal  numero  ptefiflb.  fi  è oiTer- 
vato  nall' ufo. antico  del  P.  S.  Agorj. 
iIÌDo  ,i  quale  cosi  feceva  nella  fuii 
‘ Bienfev;. 'i  1. ; i - . , •,  :'r  . ;j. 

. • 2.;  N)Et.  .‘portare,  le  ^vivande 
malfime  de  c(^e  liquide , vadi  affali 
grave  per  non  verfarle  Non  por-> 
gerle  à .chi  ti  piace;  ma  comìncian-, 
do  dal  Superiore,  e poi  di  mano  in* 
m^o;  '.Se  alcuno, il  che  non  fi  ufa, 
pigliaife  ftitra  vivanda  di  quella'é 

«l»e 
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che  gli  tocca  nòli  ti  ttìifearc  « ttè 
te  atti  dilclicevoli , ò di  riprenrfio- 
ne , mà  penfa , che  fervi  à fuo  gu- 
ilo , e che  il  Superiore  lo  vede;  nel . 
levar  di  menfa  vadi»  circofpetto  * 
acciò  non  levi  quello  di  già  prepa«’ 
rato  , benché  fra  noi  fi  fuole  accen<^' 
nare,  ò con  le  mani , ò con  la  teft» 
le  fi  deve  levare , ò nò  • 

‘DATilicibì , -nonhavendo 
die  fare  ; guardi  Ipeffo  al  Supério- 
fc di  forte , che  fè  in  tutti  li  luoghi' 
è di  meftiero  la  mortificatione  de- 
gl’occhi , ivi  per  il  conirario  bilb- 
gna  guardare  , mà  con  tal  mode- 
Hia  9 che  non  paja  che  conti  li  boc- 
coni, nòti  che  tutti  mangino , e fè 
alcuno  non  magia  è (ègno  di  qual- 
che difètto  , guardi  die  cofà  gli 
mancha vegli  lo  miniflri,  levando 
li  piatti  non  ne  &ccia  una  monta>* 
gna,  mà  al  più  diic  ò tre  (òpra  Pai-, 
tro  5 e che  non  vi  fia  robba  dentro^; 
c fè  vi  fefTe  robba  non  li  catafti  » ' > 
' 4.  Dato  il  legno  di  fpaKO- 
chiare,  piglino icaneilri  , àiuno 
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levi  l’àvati2ii  del  pane  , e l’altro  co 
le  riverenze  (olite  (copile  molli-^ 
che  dentro  Taltro  caneftro,  ma  do-^ 
ve  (kranno  alTai  Religiofi , faranno 
quattro  ferventi , due  con  il  cane- 
ftro  del  pane , e due  con  le  fcope. 

5*  Quando  domanderà.al  cu- 
cinaro  qualche  cola , ò per  uno , 6 
.per  tutta  la  Communità,  non  gli 
fàccia  prefcia  , nè  facci  con  lui  il 
- Superiore  riprendendolo , potrà  si 
bene  dirgli  con  la  lolita  modeftia  » 
-che  fàccia  predo;  Et  in  ciò  il/udet- 
to  Cuciiuro  fia  Ibllecito  adài  ; A 
ninno  minidri  vivanda  avanzata 
agl’àltri , fe  nou  fofse  il  ^pane,,  & 
allora  gli  lo  porterà  dentro  il  ca« 
,nedro.. 

6.  Quando  fi  vederà  cadere 
qualche  cofa  dalla.menfa , fubite 
ralzi  da  terra , e la  ponghi  al  Tuo 
luogo , qualche  volta  deve  snidare 
intorno  guardando  con  modedia , 
cfe  manca  qualche  cofa  Nel  levar 
re  i piatti  li  ponghi  fopra  il  tondo, 
ftrepito , gheimpediC» 


ealalettibne','  e ’càmmandò  nott 
pajà,  ehc  ila  (eguitàto,  nè-corra  per 
il  Refettorio 

7.  ‘N EL  'fèntire  la  voce  di  qual- 
clieduno , che  fà  Ja  mortificationc 
fìraordinaria , fubito  lafci  di  mini- 
flrare  ,’e  ritirato  da  parte  flia  atten- 
to , e'Gompoflo  fino  al  fine  , e poi 
datò  il  legno  legniti  il  Tuo  officiai, 
fé  il  Prefidente  parla , non  cammi- 
ni per  il  Refettorio  , le  non  per 
grandiffima  neceffità.  Se  allora  con 
molto  filentio , miniftrando  la 
ra  neceffità  alli  Religiofi  i che  han^ 
no  bilbgno . 

- 8»  Se  occorrefle , che  nel  Ro* 
letlorio  veniffero  à mangiare  Fo- 
reftieri , Signori  Prelati  , ò altri 
Ferfónaggi  , fi  lèrvino  con  ogni 
pòlitia  e povertà  , non  corifide- 
randófi  la  quantità  de 'cibi , ma  la 
qualità , cioè,  die  fiano  ben  prepa- 
rati-, con  politia , e civiltà  , tanto 
nel  Miniftro  della  Cucina,  quanto 
ancora , in  quello,  che  lèrve;  Sten- 
derà una  tovaglia  sù  la  menlà  do- 
ve 
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ve  deve  mangiare , poi  preparerà  il 
pan«  (bpra  un  piatto  con  la  Tua  (al- 
vietta  con  alcuni  fiori , & herbe  o- 
dorifere , la  polàta  fia  ellremamen- 
. te  polita  , così  il  boccaletto  del  vi- 
no , e deiracqua , tazza,ò  bicchie- 
'ro  ; Muterà  fpefso  li  tondi  ; (ècon- 
do  il  - bi fogno , e le  vivande',  che 
gli  darà  le  porti  nelli  piatti  in  ma- 
no, e non  nelli  tondi  della  Com- 
munità  , in  fomma  lo  (èrva  in  tut- 
to diftintamente  dagl’altri . 

Se  poi  quello,  che  mangia 
.foise  Religio(Q,òaItra  perlbna  non 
’ titolata  , iè  gli  daranno  anche  due 
’ tovaglioli  con  la  fua  pofàta^  & al- 
tre colè  alsai  polite,  mà  in  (èrvirlo 
: farà  come  gli  torna^più  commodo; 
avverti;sì  bene  che  non  gli  manchi 
• colà  alcuna,perche  quelli  tali  ven- 
gano più  per  deyotione  « che  per 
bifogno . 


I * r 

Regole  delta  difd piina  com* 
mune  • 

CAPITOLO  XXXI.- 

' I»  Re  volte  la  lèttìmana 

.1  fà  la  difciplina  in  tutta  la 
noftra  Religione  , cioè  il  Lunedi , 
Mercordì , e Venerdì  à lèra  ; Ogni 
Religiofo  adunque  deve  tenere 
nella  camera  la  lua  difciplina,  e 
quando  vengano  quelli  giorni  ha 
da  fiai  e in  Choro  ; ò altro  luogo 
deputato  con  elTa  5 Dato  il  legno 
da  lare  la  dilciplina,  e nalcolloil 
‘ lume;  ufilamodeftia  Religiolànel 
^ralzarfìle  velli , e per  più  parità 
non  lafci  calare  affatto  le  mutande 
• per  terra,mà  llringendole  con  Tha- 
bito  negro  fra  le  ginocchia , copri- 
rà con  effe  le  parti  nalcofte  . 

2.  In  TUONATO  dal  Superiore 
il  Salmo  Miferere , canterà  devota- 
mente aflieme  con  gli  altri , confi- 

de- 

l {a)  C *cr<m9nisUs  » 


derandoin  efla  le  battiture  dateà 
Chrifto  Signor  Noftro , per  li  (lioi 
peccati , che  ciò  meritano . Noa 
batta  con  molta  fretta,  nè  tanto 
forte , che  fi  di  (lingua  dagl’altrijper 
non  elTere  tenuto  particolare  ia 
fàntità,  e quando  voleflfe  (èntir  do-* 
lore  , batta  le  parti  più  fènfitive  % 
che  farà  dolore  - lènza  tanto  ftrepi-* 
to  *,  Mai  batta  avanti , che  comìnci 
il  maggiore , mà  afpetti  quello,co- 
^e  ancora  dato  il  legno  di  finire , 
non  fia  Tultimo , non  dia  legno  di 
feria  mal  volontieri , malfimé  qua-» 
do  è freddo , nè  per  tal  timore  lafci 
dibatter  folte  quando  fi  darà  . 

3.  Finita  la  difoiplina  , noa 
mollri  fegno , che  ha  dato  forte  , e 
fi  fia  latto  male  con  andar  curvo  , 
mà  vada , come  le  haveflè  battuto 
un  Schiavo  ,-non  miri  la  difcipli- 
na  fe  è infenguinata  , acciò  non 
perda  il  merito  per  la  compiacen- 
za 5 Quando  fi  batte  non  fi  accolli 
tanto  al  Compagno , e fe  riceve 
qualche  colpo  lo  fopporti  con  pa- 

tien- 
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tìenza  , perche  con  quello  colpo 
guadagnerà  più  merito,  che  in  tut- 
ta la  difciplina  ; Se  nel  batterfi  gli 
viene  alcuna  paflìone  ò d'ira , ò di 
rifo , ò d'impatientia , ò d’altro , fi 
difenda  con  Parme  , che  tiene  in 
mano  ; Quando  à cafo  nel  compa- 
rire il  lume  vedefle  qualcuno , che 
non  fi  fofle  ancora  coperto  , il  che 
fuole  occorrere,,  farai  allora  del  cie- 
co , e volteraila  faccia  per  non  mi- 

rarlo  ^ r 

Se  qualcheduno  volefle  ra,— 

le  la  difciplina  particolare  da  sè , 
guardi  di  non  farla  in  luogo  dove 
puol’eirer  fentito,.e  non  havendo- 
lo,non  per  quello  manchi  di  farla  , 
benché  folfe  nella,  propria  cella  ,e> 
allora  deve  purificare  l’intentione 
di  non  eflere  riputato  buono,  nè. 
compiacerlène , perche  il  fareope- 
re buone,  il  Signore  Iddio,  ce  lo, 
commanda. 

• 5.  Terghi  il  termine  nel  bat- 
terli , e non  fi  regoli  con  il  fervore 
del  fuo  Ipirito , poiché  molte  vol- 
te 


Dicii’^ 
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tela ilngolarltà  dà  maggior  defidé»- 
rìo  di  fantità  , e perciò  è bene  ha u- 
ta  la  licenza  di  farla , habbia  anco 
il  tempo  prefifso  , u.g.  di  un 
rere , ò lo  fpatio  d’altra  Oratione;. 
Nel  difciplinarft  non  adopri  la  idit 
fciplina  di  fèrro ò d'altra  forte  i 
che  di  cordicella , fenza  elprella  li-- 
oenza del  Superiore.  ' 

tegole  del  Fuoco  ^ 

CAPITOLO  XXX  11.  . 

Quando  darai  al  fuoco  pigliai! 

luogo  più  lontano  per  lalFare 
il  vicino  al  più  degno,nè  quàdo  v\ 
■fono  degl’altri  pigliare  il  megliore* 
- ò moilrare  di  volerlo;  Non  poner-* 
vi  legna , ò levarle  , dando  in  atto 
di  Communità , nè  attizarlo  , nè 
accenderlo  à fuo  modo  fènza  licen-* 
za  del  maggiore;  Non  fputarvi  fo-» 
pra,  non  metterete  mani  vicino 
alle  bragie , e in  mezzo  alle  fiam- 
me } non  fcaldarfi  ’ li  piedi  5 ò la 
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ichiena»  con  ‘ voItaWi  indietro  • 

- 2.  Quando  fbpraginnge  un'- 
altro dargli  luogo  « banche  ne  ha- 
vefle  da  ufcir  fuori , & effendo  Su- 
periori , ò Sacerdoti , gli  feccia  le 
debite  riverenzr  con  inginocchiar- 
a , ò alzarli  preparandogli  da  lède^ 
re  ; Stando  al  fuoco  non  tenere  in 
mano  legno,  ò altro  inftrumento 
da  atizzare  il  fuoco , fpettando  ciò 
al  maggiore  ; Mai  moftrarfi  troppo 
freddolofo , nè  alzarfi  talmentejche 
moftri  le  gambe  , quando  cafca 
qualche  tizzo  , che  fa  fumé  , e Ila 
bifbgnò  il  foffiarvi,  non  permette^ 
re , che  ciò  lo  feccia  il  maggiore . 

5.  Quando  li  ftà  al  fuoco  of-  j 
fervi  il  filentio  particolare , fe  non  ^ 

fi  vuole  rifcaldare  il  corpo  , O 
raffredare  l’anima  con  parole  otio- 
fe , e perciò  mai  anderai  al  fuoco 
fuori  di  tempo  lènza  licenza  , & 
occorrendo  per  necellità  l'andarvi 
fi  sbrighi  fubito  fenza  parlare. 

f 

n«.  . 


7 


• *4^ 

Regole  dello  fcopare. 

- • 

• CAPITOLO  xxxm,  ! 

• » , *1 

1.  Ue  volte  la  (èttimana  li 

kJ  fcopail  Convento  alme^' 
no , cioè , Mercordì , e Sabbato  , 
quando  però  in  quelli,  giorni  non' 
vi  fblTe  fella,  & allora  fi  fcopa  1$  vi" 
gilia . Data  dunque  il  fegno  ogn’ 
«no  pigli  la  fua  Icopa , quale  terrà 
in  camera  lotto  il  letto , e fcppata/ 
la  cella  efcbi  111  ori  con  gli  altri  à 
Icopare  il  Dannitarip,  & altre  par-* 
ti  del  Cpn  ventp,  levandp  le  ragna^* 
teli  altre  brnttvre  per  ii  muri  fe 
vi  faranno,  mentre  fi  fcopa  offer- 
vilbmmo  filentio,  non  fi  curi]  di 
vedere  le  camere  degraltì*!  nè  tqcr 
chi  colà  alcuna  da  effe , nello  Ico- 
pare Ila  il  primo , e ùltimo  à finire, 
e ciò.doverai  .olfervare.  |n  tutti  gli 
officij5iumili,non  fcopare  con  fret- 
ta» non  batti  con  impàtienza  la 
fcopa , ma  ufi  diligenza  , e mode* 

. L , Qjwn-  / 
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. 2.  -Q^ANtJo  il  luogo^che  fi  ha 
da  fcopare  farà  aflai  brutto , tanto 
più 'deve  defidcrare  di  fcoparló  ; 
Quando  fcopa  con  Siiperiori,"noa 
<ièda  à quegli  il  luogo  , di  modo  9 
che  quelli  lègiiitano  di  fcopare , e 
tù  vadi  via , mà  durerà  fino  al  fi- 
ne ^ ti  fia  per  regola  generale, quanr» 
do  farai  qualche  efercitio  vile;u,g. 
fcopare  , Jportar  legna  &c.  babbi 
fempre  una  jiànta  invidia  di  cffere 
tìi  preferito  à gl’altri . 

3.  Finito  di  fcopare  fpolveri 
la  cella , e la  rafietti,  come  prima , 
acciò  fi  veda  la  pulizia , della  qi*^ 
le  dobbiamo  efieme  eilremamente 
inammorati-  . . , . . 

> 

- ^ V • / - : V 

Regole  dello  fcrìvere  > e ricever 
Jettere  * 

CAPITOLO  XXXIV.  ' 

Gni  noftro  Religiofo  non 
--  V*-/  puoiferivere^^ij)  lettere, 

nè 
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nè  ricéverle  feaza  liceii2a.del  Prìc5^ 
re , dal  quale  aperta  , e letta  , ife 
vorrà  la  dà  poi  à chi  è dirètta*, nel- 
lo fcriverea’Superiòri  , Generali  j 
e Provinciali , non  fi  ricerca  tal  li- 
cenza, e quello  s'intende  per  li  Sa- 
cerdoti , li  Novitij  devono  bavere 
quella  licenza,e  moftrarla»  Icriv  ca- 
do a’ Superiori , acciò  non  faccino 
qualche  errore  nello  fcrivere  . 

; 2.  Nel  fcrivere  a’noflri  Reli- 
giofi , ò Secolari  órdinarij  non  (i 
pafTa  mezzo  fòglio  5 alli  Superiori 
niaggiori  però  in  qualche  neceflltà 
fi  puole  eccedere  ; Sicome  àncora 
uà  altii  Perfbnaggi  d’impcntanza . 

^ Nella-  fcrivere  cerchi  (èmpre  d'ef^ 
ièr  breve  ^ e penfivche  lo  fcritto  re- 
ilav  e le  parole  paffano\.  Nella  fò- 
"prafcritta  non  ecceda  ♦ nè  mandii 
ne’titolì,.e  non  fapendoli  li  domàr 
di  5: Sopra  la  lèttera  dì  dentro , fat- 
*ta  la  Croce  ^ con  li  dolciflimi  nomi 
di  GtEsu  Mari  A,fcriverà  nel  prin- 
■òipio  al  lato  finiflro  T^ax  Cbrifii  nd 
fine-poi  SctVQ  t è Fratelli  in  Chfiji<i 
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fune  fé  fono  cofè , che  portino  de- 
trimento alla  fama  di  alcuno,  ò v©« 
ro  d’altre  cofè  litigiofè , acciò  non 
fè  ne  habbiano  da  ^pentire  ; Ógn’- 
11  no  fi  guardi  non  folo  nello  (cri ve- 
re , mà  anco  nel  parlare  di(a)  co- 
fè , che  pofiìno  apportar  danno  , ò 
infamia  à tuitta  la  Religione,  Ò 
Convento , ò perfbne  particolari , 
perche  oltre,  che  calcherà  nella  pe^ 
na  taflata  peccarà  mortalmente . 

. 5.  Niuno  procuri,  nè  con  let- 

tere 5 ( ) nè  con  altro  favori  dà 
Prencipi , ò altri  Secolari  di  riga  , 
benché  parenti,  d’effer  promofTó 
agl’Ordini , Studi! , Officij , ò ca- 
^ riche  f contro  la  volontà  de’Sup^ 

riori , perche  vi  fono  le  pene  taffa- 
te  ; Fuggi  come  la  pelle  Ieri  vere  a 
Monache , edam  di  cofe  fpirltuali, 
e fe  ne  riceve  lettere, ò non  rifpon- 
da , ò vero  fàccia  in  modo,  che  nori 
Icrivino  più , e quello  lo  noti  be^ 
ne  per  Toccafioni  ^ Alle  donne 

L 3 fcri- 
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/cri va  in  modo  , che  le  lettere  fi  ' 
pollino  leggere  in  publico . 

'Regole  per  li  V i andanti  • 

fi 

CAPITOLO  XXXV. 

I.  *V  T luNO  de’nollri  Religiofi(4 
JlNI  puorandare  da  un  Con? 
vento  all'altro , nè  pernottare  fuo- 
ri di  eflb  , per  qualfivoglia  occor» 
lenza  lènza  licenza  efprefla , & in 
Icriptis  del  Superiore , e bilbgnan- 
do  obedire  , olTerverà  le  Regole  | 
Ànfrafcrittej  cioè . I 

..  2.  Quanto  fi  è detto  nelli  Ca- 
pitoli di  andare  per  cala  , e ftare  - 
fuori  di  ca/àj  non  ripugnando  r li- 
no , € l’altro  ; Il  viaggiare  fi  deve 
fare  à piedi  con  il  baione  in  ma- 
no , cpn  l’habito  fuccinto  in  fegno 
de 'Viaggi  ^Soccorrendo  il  bifb- 
gno  potranno  ancora  andare  à Ca^ 

- vallo , il  maggiore  farà  lèmpre  ta^ 
le  obedendoliil  minore,  in  tutto,e 

per 

(4)  Conflit, 

• » 

\ 
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per  tutto  , pnrclie  non  fia  contro 
ie  leggi  ^ poi  che  ^lloudovcrà  amv 
monirlo , e (è  non  fi  emenderà ,ar+ 
rivato  al  luogo  aifegnatoli,  doverà, 
avvilàrne  il  Superiore  , acciò  rei* 
medij . 

g.  Il  lorp  difcor/b  per  ilrada 
farà  fempre  di  colè  buone , ò d'in- 
diftérenti  ,•  non  fi  curino  di  cercare 
afiai  da  mangiare,  mà  la  fola  aecefi- 
fità  del  pàne , e vino,  mà  (è  Noftro 
Signore  fi  provederà  d'altro , iè  Ip 
godine  con  ogni  parfianonia  r 

4,  * Deipari  mai  ae  domandi#- 
no  9 nè  anco  per  farli  (pendere  ad 
altri , nè  li  tocchino  in  verun  mof 
do  , che  fèmpre  vi  è la  (communi- 
ca  tanto  Superiori , quanto  Suddi- 
tijche  fiano;Se  occorreflè  per  viagr 
gio  qualche  eftrema  neceflità,  nè  fi 
poteife  fare  altrimente  fenza  dena^ 
ro  , allora  farà  lecito  domandarne 
•à  qualcheduno  , acciò  fi  compri  il 
necelfario , & arrivati  al  Conven^ 
to  li  rendine  ; Quando  partano  (a) 

L 4 . . - non  r 

^ f.«)  Con/^»par>i»cap*iz,%.i^9 
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non  portino , (è  non  il  Veftiario,  li 
fcritti,  e qualche  libro  j che'fiaà 
filo  ufo . 

^ 5T*  Quando  arriva  al  Conven- 
to , non  racconti  curiofità , nè  cq- 
fo  fecrete  di  fama  , nè  fi  lamenti  de 
Superiori,  ò Religiofi  di  dove  par- 
te. Al  Superiore  però  potrà  dire 
la  verità  del  fatto , benché  il  mino- 
re deve  éfler  fogetto  al  maggiore  , 
iiondiméno  fi  devono  trattare  da 
‘Fratelli , non  moftrandò  [fogno  di 
commando  nel  viaggio . Non  li- 
tigando , ò gridando , mà  uno  ce- 
di all’altro";  e quello  che  cederà  fa- 
rà il  più  virtuofo . 

6»  Nel  partir  dal  Convento , 
foce  ino  prima  Oratione  avanti  al 
Santiflimo  in  Chiefà , domandan- 
’doglila  benedittione,  poi  dato  il 
bagio  di  pace  à tutti  i Religiofi  , fo 
ne  vadino  con  Dio;  Et  il  fimile  fa- 
ranno airaltro  Convento  dove  ar- 
rivano , & in  cafo  che  li  Religiofi 
fodero  in  Choro , afpettino  il  tem- 
po opportuno  • 


• 


I ■ ■ ■ . . ' 

V • * . . . 

7*  LI  Foraftierl  arrivati  la 
qualche  Convento  de*noft;ri  fi  po- 
tranno Confeflare  da  i Confeiròri 
del  Convento,  ò dal  Prióre  ifteflp, 
come  fuorefiere  in  tempo  di  Capi-^ 
tolo  Generale^  ma  quando  farà  per 
viaggio  o^i  Sacerdote  (cmplice 
de  noftri  li  potrà  Confèfiare,e  que- 
fli  mancando  da  qualfivoglia  altro 
Sacerdote , regolare  , ò Secolare  ; 
quandoC^)  fi  và  per  viaggi  lunghi. 
Te  gli  dil|5enfa  il  digiuno  della  Re- 
gione; Benché  li  buoni  oflervanti 
procurano d'adempirlo.  Pervia^ 
gio  mai  adopri  cappello  , mà  bifo- 
gnando  per  la  ( p)  piòggia  porterà 
lin’altro  capaccio  , *fi  porterà  àn- 
cora uno  ftuccio  , mà  arrivati  al 
Convento  li  poneranno  in  Cora- 

immità.  ' : ‘ -, 

* ' » * 

8.  Quando  vanno  da  vn  Co» 
Vento  , alPaltro  di  famiglia  non.» 
' vadino  in  cala  de’Secolari , -benché 
'fiano  parenti , fe  prima  non  vanno 

''  ' Ls  ’ 

(<•)  On.faru,  c4/>.j.§.^. 
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al  Convento  s e pigliano  . la  bene- 
..dittione  : nelPandare  dunque  fuo- 
ri , nel  camminare, nello  ftàre  Cano 
à tutti  di  edificatione  » e buon’e- 
.lempip . 


' - 

Regok  delle 'Trac^o(c 


(■  .,1 


CAPITOLO  XXKVI.  ; 

' ' ■ I 


I é Anto  la  mezza  notte  al 

. . , JL , Maturino , quanto  la  mat- 
tina , chi  è prima  à fèntire  .lo  fvc- 
gliarino  , fia  anche  il  primo  à dare 
le  Traccole,  cioè  fi  porrà  in  ginoc- 
chioni , e dati  (èi  tocchi  di  efla  dirà 
Sia  lodata  Giesà  ChriHo  t « 
gine  fua  Madn  à Matutìno  ^ ò vnro 
eW  Orai  ione  Èr  adalli  4 lodare  il 
gnor  e ^ & in  ciò  faccino  à gara  „ ma 
.oon  la  debita  modeflia,e  lènza  co n- 
trallo , ;C  ciò  facendo  guadagnerà 
ja  terza^ parte  del  merito  di  q^uell’- 
attione  , oltre  che  fa  officio  d’ An- 
gelo 9 in  chiamare  li  Religiofi  à lo- 
dare Iddio,. 

" Qnan-  • - 
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3»  QuANpofjatte  le  porte  del- 
le camere  , facci  prima  un  poco  di 
rumore , doppo  gli  darà  due  colpi 
con  £(Te  accid  non  arrivi  alPim- 
provifo  à chi  dorme  ; Se  alcuni 
non  potrà  arri  vare  à tempo  àdare 
' le  traccole , ila  almeno  il  primo  ad 
accendere  i lumi , ’^che  fi  portano  à 
mano , e fe  anco  in  ciò  non  arri- 
-vafle  » ' procuri  di  effere  il  primo 
neirOratorio . , > 

l*'  Quaiido  (bno  (blennitàdi 
-Noftro  Signora,  ò della  B.V.  di 
prima  ClatTe  » in  luogo  di  dire  Sia 
' iaudato  Giesà  CÌ?riJÌ0  , dica  il  tema 
' deir  Invitatorio  di  quella  Feda . u. 

: g.  Del  Natale  « Ciri/fif 5 natuy  es 
‘ biSi^ifeiùte  adormas  v.  Dell'  Epifà-* 

• renke 

» neUaPaiqisi  y Hju:  dìes 
in  feeti  Bominas  ixuk  tenms  < 
Jetemus  ìK€a  *y  Nell’Arcenfione»\4/f 
.ULHÌaìChùfihm  SHmìnum  ajkmica^ 
um.  m C a luììf, lenite  édoremus , Dei* 
ila  Pentecofte,  jiU9Ltm  Sptriuts  Do^ 
mini 
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te  adorems . DeìrAffunta , Venite  , 
adoremus  Regem  I\egum  , cu^jus  ho- 
■iiem  atbareum  Virgo  Mater  jdjfum» 
pta  eli  in  C^lnm  , e nella  'Fella  del 
'P.S.  Agoftino  >*  M Agnus  ùominus^ 
laudabilis  valde  > qui  de  tenebri* 
gentiuw  lumen  EccUftét  fuie  irocAyits 
éduguUinum  • 

4.  Nel  pigliare  le  fudette 
Traccole , non  ufi  impatienza  non 
contenda  con  altri  , ne  ^^cci  altro  j 
. tumore  per  » hàverle  lui$  ma  giun- 
gendo due  infieme  uno  le  cedi  al- 
Faltro , fè  non, le  habbia  quello,cHe 
prima  le  toccherà  con  le  mani , nel 
andarle  à pigliare  non  corra  « 
ma  Ha  veloce  modeflainente'  ; e 
quello  che  battc^lle  porte  dirrà  pa<* 
Timente  la  fèntenza , nel  bateralle 
Camere  lo  (àccia  con  modellia , & 
òccorrendó  di  darle  ad  alcuni , che 
non  (èntono  gli  aprino  la  Cella , e 
poi  batta , il  che  però  non  lo  (arra 
mai  lènza  licenza  del  Maelbro . 

$•  ItLucernaro  non  fì  curi  di 
pigliare  dette  uaccole  per  ^re  bene 

Topi 
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I Tòfficio  ilio  ; benclid  potrk  « e iàrrà 
[ molto  lodeuole  » prima  preparato 
i il  lume  al  luogo  (olito,  e poi,  (è 

allora  non  havelTe  alcuno  dato  le- 
t tràccblè  potrà  darle  lui  ; il  giorno 
doppòTiIentio  deve  il  Campanaro 
per  (vegliare  i Religiofi  battere 
cpn  quelle  traccole  due  volte  lé 
■porte  'delle  Camere  per  recitare  1^ 
Corona  della  Madonna,  e dire  il 
I 'Ve(pero. 

j Regole  della  Selitttdhe  . ' 
i CAPITOLO  XXXXVII. 

I ' 

*i  i T?  Anno  tanto  conto  le  noftre 
" ' JL*  Conftitutioni  della (blitii- 
dine , & elèrcitij  fpirituali;  che  una 
volta  Tanno  ( a ) lènza  eccetuarrie 
alcuno  vole  che  la  faccino  ; anzi 
di  più  dichiara , che  qualftlia  No- 
vitio  la  làcci  avanti  la  profèlfione, 
e qualfifia  profeflb  avanti  la  prima 
•Mefl'a  , quallivoglia*  Predicatori 

avan- 

% 
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fjfw  Snpejipr^  guanti  il  % ptòo 
V^J  altro  HiQÈÌyo , fè  non  ae*»» 
Ciò  ripiglilo  1^  loro  fo  rze  l^iritpa?- 
U ; quindi  è che  Jafoiandp  tufti  gU 
gltri  beni,  che  da  elFa  provengono, 
jni  ftenderò  (blamente  con  la  foUr 
ta  brevità  alle  regole  di  efla . 

2.  Per  difpoiTi,  8c  animarli  à 
fare  quello  fonto  ritiro  con  mag- 
gior (pirito,  e fervore  forra  bene, 
che  ne  giorni  antecedenti  legga,  al- 
cun libro  ehe  tratti  di  quella  mate- 
ria ; procurando  ancora  di  sbrigarli 
da  quaHIfia  negotìQ  che  potefle 
-tenerlo  inquieto , con  prevederli 
di  tutte  le  colè  neceflarie  ,‘come  Ji- 
fcri , carta  &c.  acciò  per  tale  occa- 
fione  non  ha  poi  allretto  di  trattar 
te  con  altrJ  . , . 

.'..3*  ingrelTo  deila  folitu- 

dine  mentire  da  gl’altri  fi  dicono  le  - 
prationi  , del  ^cnì  creator 
Jl^Vn«r,egli  inginocchiato  in  mez- 
5^bpro  , ò altro  luogo .depur 
tato.ftijpon  grandiflìma  humiltà,  e 

. mo- 
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modeftia ,,  attendeA^o  quello  che  fi 
canta  9 dicendolo  ancor'  lui  lotto 
voce . 

4.  Entrato  nella  fua  Camera 
s'inginocchi  fubito  avanti  qualcho 
divota  imagine , e facci  la  fua  di  vo- 
tione , con  pregare  il  Signore , che 
rillumiai , & imdrizzi  à quanto 
gli  piace  per  cavar'  frutto  di  quelli 
fanti  efèrcitij . 

5^.  Elegera’ìh  quello  tempo 
qualche  Santo  , ò Santa  per  fua. 
Protretlrice , acciò  Pajuti , e gli  af*. 
fidi  per  il  felice  fucceifo  di  quello 
Santo  ritiro,  recitando  qualche  de-, 
votione  ogni  giorno  à fua  lode  . 

6.  Sarra  bene,  che  nel  prin- 
cipio fecci  una  breve  efarae  dell* 
Anima  fua,  fe  havefle  qualche  fcru^^ 
polo , ò altro  fallidio , che  gli  pqfr. 
ù togliere  la  quiete,  & ilripolq 
(klla  cofcienza,e  trovato,  che  Tha- 
yeràjlo  confèrifca  con  il  Direttore, 
dentro  , ò fuori  di  Confèflione  ; aT 
quale  parimente  ogni  giorno, re  A?, 
dera  conto  deU’Aairaa  dia  ,,  con 

Ogni 
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o^ni  fincerità  per  effere  da  lui  Iii- 
ftriiito  '•  ... 

.7.  F A c q ; una  diftributioné 
dell’hore  di  tutto  quello  che  &rrà 
il  giorno  per  non  perdere  il  tempo» 
ne  (lare  mài  otiolb  , ne  lo  preteri- 
Ica  in  modo  alcuno  avvertendo  di 
non  applicarli  ad  efèrcitio  manua-« 
le , fè  non  pochiflimo , perche  que- 
ilo  non  è il  hne  della  fblitudine . 

8.  Intervérra’,  (è  è Novi- 
zio 9 ò Profeiro  , à tutti  gli  atti  di 
Communità  in  Choro  &c.  le  poi  è 
^Sacerdote  . ò Laico  Pro  fello , làrra 
come  ordina  il  Padre  Priore , pro- 
curando di  fargli  con  ogni  mag- 
gior perfettione . 

9.  Oltre  le  due  hore  lolite  di 
©ratiohe  mentale,  che  fi  fanno  ogni 
giorno  , ne  fàrrà  due  altre  , cio^ 
lina  à mezza  notte  doppp  il  Matii** 
tino  , l’altra  avanti  Sella,  e Nona' 
^rca  la  materia  da  meditare  fèguiti 
il  configHo  del  direttore  . Nel  fine 
delPoratione  fi  lèrrni  per  un  poco 
di  tèmpio' 3 à'  confiderare  come  fi  e 

,por- 
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portato  melTa*,*  con  il  frutto  che 
ne  hà  cavato  , efè  nehà  mancato 
in  colà  alcuna  lo  noti  per  emandar- 
fène  ; noti  parimente  li  lumi , fèn- 
timenti  buoni  e propolìti  fatti  in 
eflaper  legerli  doppo  refèrdtij  , il 
chegliiàrrà  di  grandiflimo  profit- 
to. 

10.  Se  non  è Sacerdote  * fi 
Comraunicherà  un  giorno  fi  é 
Taltro  nò,  (è  coll  parerà  al  Maeflro, 
& ogni  giorno  laferrà  fpirituale ./ 

11.  Nel  mangiare , e dormire 
oflervi  ailinenza  , e fbbrietà  più 
del  Ibi  ito , e maceri  la  propria  car-* 
ne  con  digiuno , cilicij , e dilcipli- 
ne , quali  fi  faranno  più  dell’ordi- 
nario , mà  fèmpre  però  con  la  de- 
bita licenza  del  Maeftro . 

- 12.  Non  ametterà  in  Camera 

alcuno  à dilcorrere , eccetto  il 
dre  Spirituale,  ne  elea  fuori  di  elTà^ 
fè  non  aftretto  daeftrema  necefiità\ 
& occorrendogli  ufeir*  fuori  per 
qualche  bifògno  vada  con  gran 
thodeiUa , e fe  puolé  lo  &cci  quati* 


Digitized  by 


do  non  farrk  vesàtttb  4’eltrl . 

1 Il  Tempo  che  gUavanB» 
potrà  rpenderlo  in  leggere  libri 
ipiritnali , e devoti , Ipecialmentc 
che  trattino  de  Voti,  deirolfervan- 
v.a  3cc.  potrà  ancora  dire  qualche 
oratione  vocale . V.  *g.  TOflicio  de 
Morti , li  fette  Salmi , e fare  Diat 
o^hi  con  Dio , e oonaltri  Santi 
Ifuoi  avvocati , 

14.  Si  ricordi  della  prefenza 
di  Dio  9 e di  ciò  ne  j&cda  più  at- 
ti giaeulatorij  ; (òpra  tutto  fi 
guardi  di  qualfifia  difètto  voi  unta- 
rio  9 benché  picciolo  , e di  fare 
contro  li  dettame  della  Confcienza 
perche  quello  fuole  raffredare  il 
frutto,  delli  elèrcitij,  oltre  i'aridità9 
& inquietudini , che  caufano . 

. a 5;  Piuma  di  finire  lafolitu- 
dine  ^rrà  come  è folito  la  mortifi- 


catione  ellraondinaria  publica  per 
propria  humiliatione  , Se  edifica- 
zione degl ’altri , e per  dar  faggio 
del  frutto  cavato  dagrefèrcitij . 

• I U s c I T 0 che  ftrcà  poi  da 
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fb^itiidine  procuri  dfelfere  fedele  in 
clercitare  le  promefle  fatte  à Dio , 
€ Tia  fervente  nelli  buoni  propofitì^ 
& oflervantiflìmo  della  Regola , e 
Conflitutiqni  ; In.  fbmma  hà  da 
moftrare,che  in  lui  è morto  il  Vec- 
chio Adamo  è vive  iblo  in  Chri- 
fto , e per  <Uhrifto . ; 

17.  Qjiesta  (blitudine  fi  fa 
compitamente  dove  è il  luogo  atto 
per  ella  perche  ivi  è Cappella  per 
dire,  òfèntirc  Ja  mefifa,  Cella  per 
dormire , & altra  llanza  per  il  fuo- 
co , & altri  bi fogni , piena  di  figure 
atte  alla  di votionc , e fenten^ie  di 
Ss.  Padri , e per  ogni  Convento  fi 
do^'cra  introdurre  , efieado  coli 
ordinato  dalla  Sagra  Congregatig^ 
i>e , e per  incitare  li  Religiofi  à fare 
tali  efordtij  di  tanu  titilità*,  c ne- 
ceifità  •. 
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Dìflrìbutiom  deir  bere  ne  Giorni 
della  Solitudine . 

C APITOLO  XXXVllI. 

La  (bttoferitta  diftribiìtìonoj 
deH’hore  nel  tempo  della  (bli- 
tudine , e fatta  per  il  mele  di  No- 
vembre, e Decembre,  e perche  non 
va  bene  in  tutti  gl’altri  Mefi  perla  ' 
variamone  de  Tempi,  fi  regolerà 
il  fblitarìo  fecondo  li  Mefi  che  fa- 
' ranno  anticipando,  e poftponendò 
Thore , come  gli  (arra  di  bifbgno  , 
fèrvendofi  però  della  medefimadi- 
ilributìone  per  grefèrcitij  , che  ba- 
vera da  fere  ; Per  li  Fratelli  Con- 
verfiTi  ferra  diverfemente , fecon- 
do che  gP  inftruirà  il  Direttore  5 
dico  dunque  cominciando  dal  Ma- 
tti ti  no  . 

Dalle  7.  fino  alle  9 . dire  Ma- 
tuttino  in  Choro , e doppo  fere  la 
prima  oratione  mentale  in  Came- 
ra. 

Dal- 
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Dalle  9.  fino  alle’i  2.  ripo'^ 
fèrà  , preparatori  però  prima  per  la 
feconda  oratione  mentale  della 
mattina  • 

■ Dalle  12.  fino  alle  14.  feconda 
oratione  dire  prima  è terza , rairétf 
tare  il  letto  , e lavarli . . .j 

Dalle  14.  fino  alle  15’.  udire; 
la  Meda , leggere  libri  devoti , q 
prepararti  per  la  terza  oratione 

Dalle  ij.  fino  alle  16.  terzar 
oratione  mentale . 

. Dalle  iò.  fino  alle  18.  fèfta  , e 
nona  9 etàmedi  contcienza , pran- 
zare 9 fpafleggiare , ò qualche  etèr- 
citio  manuale . 

Dalle  i 8.  fino  alle  19.  il  rìpo* 
fo  9 e la  Coronetta . 

Dalle  19.  fino  alle  21.  ilVe* 
fpero  9 e leggere  ò feri  ve  re  qualche 
devotione . 

Dalle  21.  fino  alle  22.  Confe- 
renza con  il  Direttore,  e preparar- 
fi  per  l’altra  oratione  mentale . 

Dalle  22.  fino  alle  24.  dire 

Com- 

% 
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Compieta , e /àre  rùltinm  oratio- 
ne  mentale . 

Dalle  24.  fino  alle  2.  Iioredi 
notte  5 Refettorio , efame  di  Con-  i 
fcienza' , oratione  lèrrotina  ^ difci- 
pllna  , € prepararfi  per  l’oratione 
doppo  il  matutino . 

/•  , 

• I ’ * < 

. pi  ne  del  Libra  Scamda  • 

• / 

^ * ’ 
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LIBRO  TERZO. 


In  cui  fi  dnnno  le  Regole  gene  > 
tali  à tutti  gl*  Officiali  j fer 
' far  bene  li  Off cif  loro . 

CAPITOLO  1. 

Uelli  chefànni(>, 
ò ajut;mo  sfare  al- 
cuni offlcij,  ò fervi- 
’tij  di  Cafa  s’armind 
Jjrimierameiite  di  buona  patien/a, 
c quella  e la  prima  virtù  che  han- 
" Jio  da  chiedere  ogni  mattina  , & 
efèrckarla,  perche  non  gli  ne  man- 
cheranno roccafioni . E per  non 
ne  perdere  il  merito , mà  guftareil 
fruttò  della'  fua  fatigha  prima  d* 
' ogn’altra  attiene , faranno’  la  fua 
direttione  à Dio  dicendo  v.  g. 

naftras&c,  Dei^s 
$orÌM*n&€x  è vero-in  volgare 
gnor  mio  Gtiit  per  amor  di 

D.  M^fò  fftefìo  officio  . P/ 

humiimnte  dami 

ne  i 
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ne  > con  tutta  attenthnt  i e fent^a  dt^ 
fetta  , 0 vero  tu  lo  comundi  Signore 
fercbe  cefi  vale  'l'obèdienT^a,  per  tan» 
fOifà  t hè  lo  faccia  bene  . 4 

2.  y A D I frà  giorno  tramez- 
zando atti  jacnlatorij , acciò  fian 
Sorelle  ancora  nel  fuo  cuore»  Mar- 
ta 5 € Maddalenanè  Tuna  fi  lamen- 
ti deli^altra cioè  unire  infieme  la 
vita  attiva  con  la  vita  contempla- 
^va;  altrimenti' le  fuefetighefii- 
rebbero  Tempre  un’anello  fènza 
pietra , fudori  lènza  guadagno  » e 
ilenti  lènza  merito . Mettile  dun- 
que à cuore  quella  Regola,  fe  non 
voi  fperimentare  quel  tanto  » che 
fuole  accadere  ad  alcuni  5 che  per 
darli  alle  lunghe  devotioni  ; ò allei 
troppe  application!  éileriori  ; hmi 
non  fiinno  bene  à,  Tuo  tempo  l'plfi-* 
ciò  loro  , Taltri  nè  perdono  il  me-», 
rito , & il  guadagno  perche  non 
hanno  làpore  di  Dio*  e tutti  due 
cefi  inlpide  Ibno  tentationi  finifli- 
inedel  Demonio,  perche  li  leva 
dalla  mente  di  lodare  Iddio  per. 

Dia 


•Dio,  come  è fuccefToà  molti  con- 


detrimentò  grande  dell’Animà  !'(>•  - 

ro . ' - * ; ■ d • 

'3.  Per -confblatiohe  adunque 
degli  Ufficiali , e perlbne  applica- 
to airofficio  di  M^rtà,  notino  que^  ■ 
fta  dottrina  ; che  iè  behela  vita  di 
Maddalena , cioè  la  vita  còntem-  . 
piativa*,  e la  parte  migliore  del- 
l’attiva , e vita  di  Marta  : Ad  ogni 
modo , le  quella  li  fa  con  là  debita 
obbedienza  Vdirettione , e puro  a*- 
mor  di  Dio  , e del  proffimo , come 
è lèrvire  l’ Infermi,  predicare  ' agl’ 
ignoranti  &c.  puole  molte  volte  » 
anzi  j Tempre  meritare  di  vantag*- 
gio  ; che  le  ftelfe  in  oratione  con- 
tinua, e la  calila  è che  quelli  .• 
iu  fn  cvnteTìipUntur  Mà  gli  altri  deh 
la  vita  attiva . Contemplantur  , 

€ent.  cr  exequntur.  Sono  anelli  con 
la  pietra  , ftdghe  col  guadagno  , 
liidon  col  merito  j Non  niego  per 
quello  che  il  Iblo  Contemplativo, 
non  habbia*  ancora  il  Tuo  emolu- 
xnentp,  perche  dice  ò Spirito  San^ 

M tQ. 
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k).  Sedebit . folitoftus  t &tacehit\ 
.^leyabit  jptpiperfe.  Mi' dico  fi 
bene , che  Tatti vo  paflerà  di  meri- 
to il  contemplativo  , perche  ha- 
-vendo  mangiato , e bevvto  nella 
fua  oratione  gratia  , « Spirito  di 
Dio,  da  poi  fnora,  grafia  ,e  fpirito 
-di  patienza  , di  charità  Scc.  E fi  co- 
me quando  uno  havefle  affai  fet^ 
interna  non  gli  balla  una  fola  be- 
vuta . Mà  torna  di  nuovo,  à ribebe 
4:ofi  dice  il  Padre  Sant’Agoftino  * 

Si  yMltis  erudére  grattami  bibite^ 

gratiam  « Quanto  più  un’  attivo 
beve  gratie  divine  nelle  Aie  ora^ 
cloni,  tante  più  gratie , & opera 
virtuofedarà  fliora- 

4.  Qju  E s T I tali  fanno  con 
diligenza  quanto  à loro  tocca , Se 
ufano  non  ordinaria , ina  ellrenù 
polizia , perche  nelle  cofe  commut 
ni , mai  è troppo,  come  nelle  colà 
particolari  ; potrà  benfieflere  vl- 
tiofa  , quando  pafferà  ilterminc. 
Oltre  la  patieiiza  babbi  fèmpre 
pronta  la  benignità  nel  volto , e 

dol- 
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dolceza  nelle  parole,  non  afpre, 
non  arroganti , non  cpllerichejmà 
humanc.  Sij  pronto  nel  riceve;* 
inortificationi  de  Superiori  , per 
premio  delle  flie  fàtighe  ; e non 
buone  parole , perche  le  npn  làr^ 
.moltohumile , le  buone  parole  gli 
faranno  perdere  il  merito,  comr 
piaccndofi  in  effe  5 Mà  la  mortlfi- 
catione,  il  rimprovero  pre^  con 
patienza conferva,  Sl  auipenta  il 
merito  deiropera;  fenza  le  mprtifi?- 
cationi  per  gren  pri , che  lì  fanno  , 
nè.  gli  offieij  non  fi  ottiene  ilCielo. 

5.  Prima  che  cominci  ad 
clèrcitare  Pofficro  ^che  gU  vien  da- 
to , vadi  dai  Superiore  » e pigli  da 
lui  il  modp  , che  dev^  t^ere  acciò 
fempre  fi  conformi  con  la  fùa  vo- 
lontà , e tenghi  à memoria  le  Re- 
gole particoIari,che  gli  darà . Nè 
penfi  mentre  farà  Officiale  di  fere  à 
fup  capricip  ; Mà  che  è ajutante 
del  Superiore  . Domandi  ancora 
parere  à chi  nè  feprà  più  di  lui  poi- 
ponendo  lèmpre  il  luogiudicio  à 
Ma  quel*' 
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elio  degl’al tri  » acciò  meglio  gli 
Heica  ; Tanto  nel  efèguirlo  , fò- 
condo  il  fènfb  della  RegoIa,qiiari- 
to  ancora  del  Ceremoniale  . 

6.  ' Non ‘facci  mai  co Ta  nuova 
( a ) Ilei  fno  officio  lènza  licenza , 
nè  le  tramuti  dal  fiio  luogo  eflen- 
do  cofe  di  momento,  fe  poi  faranno 
cofe  legieri , e mobili  le  potrà  fard, 
ma  Tempre  però  fubordinato  alla 
(anta  Obedienza  , e conièglio  del 
Ilio  maggiore  . Sogliono  alcuni 
mal  fondati  nelle  virtù  (èntir  gran 
fàftidio  nel  fere  Tofficij  publici , fe 
in  tanto  9 che  non  gli  fon  levati , 
lion  fi  quietano , e quello  , e judi- 

, ciò  del  puoco  defiderio  ^ che  hannò 
d’efercitare  le  virtù  . Og’uno , e 
devoto  quando  non  è efficiale,  mà 
neH’officio  pòi  fi  prova  la  fùa  Vir- 
tù . Il  remedio  à quelli  tali  farà^ 
che  fi  configlino  con  il  loro  Coh- 
feffore  ,>  e fecondo  li'  Tuoi  dettami 
regolarfi . , ^ ‘ 

7.  Ogni  Officiale  fi  porti  taln 
4Viente  nell’officio  fuo  , come  -ffe* 

do- 


Di<ii'  : 


dovelTe  farlo  tutto  il  teifif^o  di  fu» 
vita  . Suole  il  Demonio  tentar 
molti  con  aridità  nell?  orationi , e 
penfàno  , checiò  llj  perTofficio» 
che  hanno  . Altri  poi  ci  penfàno  à 
polla  giudicando  di  ^r  bene,e  non 
fi  deve  in  quel  tempo , perche* 
quantunque  è bene  penlàre  al  fuo 
ofhpio  in  ogni  tempo  per  farlo  bel- 
ile i .nel  tempo.però  deU’oratione- 
è nocivo.  Sdubftafuntdee  S,  Ber^^ 
nardo  i fed  minrnteilla  hora  \ Altri 
fono  tentati  lafckr  Tofficio  per  at- 
tendere alle  devotioni,parendo  1 o* 
ro  far  molti  diffetti . Altri  per  il 
contrario  fono  tentati  di  fare  aflai  ,• 
e più  di  quello , che  gli  conviene, 
e per  quello  lafciano  l’oratione,  & 
efercitj  fìjirituali . E però  ogn'uno 
procuri  far  bene  Tofficio  fuo,  nè 
mai  fi  fcordi  d’elfer  Religiofoj  pen- 
ando che  non  è venuto  alla  Reli- 
gione per  effer  buon  Priore , buon 
Sacrefkno  , buon  Cercante  &c. 
Màvero,  Cottimo  Religiofo,  c 
piaccia  al  Signore  fargli  conofoeia 

M 3 que- 
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qiìèiW  verità.,  perche  (ara  Ubero 
da  molte  vanità . 

8.  1 M M i r I N o dunque  tutti 

grOfficìali  gl’ Angeli  nella  (blleci- 
tudine  ; Ma  non  tale  che  perdino 
la  quiete , e la  pace  interiore  . B 
buona  la  (bllecitudine , mà  non  la 
jprefcia  ^ £ buona  la  vigilanza;  mà 
Boà  ranif.età,perche  difècca  la  me* 
doUà  della  devòtione . Chi  è vero 
humile  farà  fbllecitó  « e devoto  • 
Babbi  ièmpre  la  preiènza  di  Dio 
avanti  gli  occhi . Et  n<m  hbekit  of^ 
fmtiieHlnm  dice  lo  Spirito  Santo  • 
L'^ordìne  % il  tempo , la  prudenza 
di  prevenire,  la  patienza  di  fbppor- 
^e , fuggire  le  confàbulationi , t 
privarti  ancóra  delPhonetie  ri- 
' creationiy  tutte-queile  virtù^  l 'ba- 
vera» con  la  preiènza  di  Dio  e fa- 
rà in  tutto  oihciale  perfètto . Sij  tiv 
dunque  tale  , e &rai  ogni  cofà  à 
gallo  di  Dio;  ricordandoti  ièmpre, 
che  dove  è amore  ; Labor  non  tfi , 
S.  Bernardo  • 


l'ìì 

Redole  per  il  Portinaro 
del  Novi  fiato  • 

CAPITOLO  IL 

!•  T L Portinaro  del  Novitiato 
JL  hà  da  òflfervare  le  (bttolcrit- 
tc  Regole  a quali  pofTonò  fervirc 
anche  al  Portinaro  del  Convento* 
però  feèoi  bène  il  Nòvitio , quell* 
Officio  a acciò  fij  pratico  anche  per 
quello  dèi  Convento.  Subito ri-^. 
cevuto  l’officio  a e bagiafa  la  Ciri- 
iuracon  dire  le  lolite  paróle  . Be-* 
neitfius  Ùtus  in  donis /hit  % & /ìcn^ 
BFm  ili  ormibks  ofttibus  fuis  » 
itiyìt , & ìtgnat  in  fatula  fneutoJ 
rum  • ^mtn  ; Se  laràin  luogo  pti- 
blico  vadi  à trovare  il  Superiore 
Camera , e le  in  privato  li  doman- 
di le  regole  à che  de  fiderà  per  far 
bene  Tofficio  , e ciò  lacci  femprc 
aX’^anti , che'fi  hà  da  elèrcitare  quàl- 
fivoglia  officio . Facci  la  lìia  diret- 
tionc  ogni  vóha , che  deve  aprir  k 
porta  vò  verò  la  mattina,  acciò  li 
• • 'M  4'  ''lèif-*'' 
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ferva  virtualmente  tutto  ii  redo 
del  giorno  : v*  g-  Giesà 

Chrtfie  voYÌa poter  aprir  H Cielo  à chi 
fuona  i pòvero  aprìrteyoi  signor  mìo 
il  mio  cuore, mentre  io  apro  àcbi  buf- 
fa, è pure  fi  come  Signor  mio  fett 
Trai , che  fatte  batter  la  porta  > cofi 
fi^eyoi,  che  ei  aprite  à tutti  . il  Va*  ' 
radifo&c,  ■ . 

r 2.  ,L^  porta  ilarà  (a)  fempre . 
ferrata»  e lui  ftarà  alla  Cella  più. 
vicina  , acciò  quando  (ènte  fonare 
ilCampanello  polli  fubito  efler  ivi. 
A hi  uno  aprirà  la  porta  lènza  li- 
cenza elprelTa  » ò tacita.,  del  Mae- 
flro  eccetto  al  Superiore  del  Con- 
vento; 8c  airifteflb  Maellro.A  van- 
ti die  apri  la  porta  guardi  prima 
per  la  gratina,  ò finillrella,&  eifen- 
do  perlbna  alla  quale  puoi  dare  la, 
rirpoHa  lènza  aprirla  lo  làcci, e nel-, 
Taprire  dica  lèmjire  Maria  ^ 
Quando  lì  accorgerà  , che  fono 
Superiori , fubito  apri  la  porta , & 
aperta  tutta , s’ingmocfii  alquanto 

1 \ I 

M)  ^4f/,  1 j.  I, 
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lòntd  tlodd  efla  di  modo,  che  po^?J* 
ùb  entrar  fàcilmente  dentro , e ciò 
tanto  quando  fon  foli , quanto  ac* 
compagnati . '/  . ^ 

g . .La  Virtù  della modeflia  hà 
da  edere  fua  caridima  forella  ^ e la 
poflleda  còme  per  habito , fpecial- 
mente  in  tener  fidi  grocchi  in  ter- 
tsii  Sc  ivi  non  parli  (enza  neceflìtìK 
, « dovendo  parlare , fia  tanto  bafia^ 
‘ mente,  die  appena  fi  fènta,e  dij  fo* 
dislàttione  à tutti  ; Alla  porta  non 
commandi , 'non  gridi  , non  facci 
ftttid’impatienza,  non  fèiri  la  por-» 
tain  fàccia  ad  alcuna  . Quando 
camina  per  ilDormitorio  vadi  pia-? 
no , non  habbia  fretta  , non  corri , 
nè  fa,ccì  rumore  con  i piedi  y .acciò 
non  dia  difturbo , à chi  ora , ò ftur 
dia '5  tanto  di  fopra^  quanto  di  fbtr 
tol  . Se  gli  occorrefle -fri*  qualche 
bifogao , che  richieda  tardanza,, 
^ lafci  la  chiave  al  Compagno,  con-' 
regnatoli  dal  Maeflroper  limili 

. 4.  Tanto  .lamattiiiii  doppqj^ 

' . . ivi  j Vou-^- 
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roratione , qufttltò  irglomo  dop- 
po  vefpero  darrà  ogni  quarto  d* 
horaduetocchi  ditraccole  per  ' 
cordare  la  prefenza  di  Dio  i Vedi 
che  ninno  efclii  fuori  dì  Novitia- 
io;  feiizaUcenz;a,  e beneditione 
del  Padre  Maeftro.  Quando  il  Sa- 
grellano 'della  Chielà  ^ da  un  toc- 
co di  Campanello  per  fegno  di' 
Me(fa , mandi  di  mano  in  mario 
due  Novitij  à fervirla,pigliata  pri-i 
ma  là  beneditione  del  Maeftro . 

' f*  Quando  dal  Communiero 
gli  (arà  data  la  muta  delli  panni 
bianchi  ^ k difpenfi  alli  Erat^i^ 
cominciando  prima  dal  Maeftio,  je 
fotto  Maeftro  V e poi  dbmaaoiiìUi 
manosà  gli  altrUe  raccogliendo  poi  , 
li  panni  brutti  i iche  mettefànno' 
fiiora  delle  Cammere,  doppp  che  li 
' faranno  mutati  « li  confedera  all'^ 
ifteflb , che'glì  diede  li  puliti . Mu-  ^ 
ti  ancora  gli  fciugatori  la  Dome- 
nica à mattina . ■ - ♦ 

6.  HAVERA’appreflb  di  fein 
luogo  publico'  una  tavola  9 nella 

qua- 
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i|tiale  VI  (àranno  fcritti  li  nomi  di 
tutti  li  Religiofi  di  quel  Conven^ 
to  5 £t  ogni  Venerdì  à lèra  là  por- 
tara  ali  Maeftro',  ó lòtto  Maeftro 
con  la  tavola  còmmune  del  Re^t- 
torio , acciò  rinuovi rofficialihèb- 
domadarij  da  fegerfiinpublicoRe-' 
fèttorlo  il  (Gabbato  à mattina  « 

• J»  Quando  alla  porta  del  No- 
vìtrato  , venifle  il  Superiore  del 
Convento  ^ à altra  perfòna  grave*, 
thè  non- vorrà  entrare  , vadi  à i&re 
quanto  da  q nello  gli  farà  commafl- 
dato  ,lalciando  la  porta  apeita^Màt 
le  fubito  Ir  partile  ^ adorala  fertiv 
ebilognando , avvile  il  Maelhorl^ 

altro  % die  lulfolTe  chiamato^  ^ 

« * » 

^ . / 1 

" Regjflcdel  Poftinarf^ddl 

] ' C^nvenfa .. 

CApnoLO’  i fr. 

« ^ 

r»  T7  Atta  la  lua  direttione St 
Jr  • armato  di  patienz^^ , penft  ^ 
ad  ogni  battuta  * ò fonata  di 
M 6 cam- 
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Campanello  (la  Giesu  Che.isi^o  ,*  o 
yjj^’Angelo  <i  ò vero  un  MefìTo  ^ che 
viene  dal  Cielo , come  .fii  Gcabriele 
Archangelo  falla  Beatiflima:  .Ver- 
gine Maria,  e limili , e (è  non  puoi 
fella  ogni  volta , che  farà  fonato  i 
la  fecci  almenoiOgni  mattina  indili 
penfàbil mente  , acciò  gli,p(^ffa  du- 
rare virtualmente  tutto  il  gibr^ .. 

2.  ;I:a  noftra  Religióne  famol- 
to conto  della  qualità  del  Portina- 
ro , e non  fenza  raggione , perche 
elfo  è la  feccia  del  corpo  mi  foco  di 
tutti  graltri  ; e licóme.la  bellez^’/a, 
e bruttezza , non  fi  nota  ' tanto  in 
tutto  il  corpo , quanto  nella  faccia 
folamente  ,xòsì  l’adomam'ehtp , e 
Religiolità  di  un  Convento , non 
è tanto  oirerv^to  negPatti,&eler- 
citij  fpirituali , che  li  fenno  da  Re- 
ligiofi , che  rfiabitano,  quanto  del 
modo  di 'trattare  dèi  Portinaro  di 
efìà  ; Sij  dunque  tale , acciò  quelli 
ohe  vengono  s Innamorino  della 
X\eligione,te*non.fi  partir^  fean- 
dalizzati , ò ammirati Per  quello-. 


Digr;,: 
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la  chiave  della  fi  dark  per 
dinarió  à quel  'Religiofo , che  farà 
,oraato  di  prudenza,  e benignità  , 
acciò  dij  (odisfàttione  à tutti  quel- 
li,\:he  vengono , con  le  flie  parole 
prudentemente  profèrte , e con  li 
fotti moflrandoH  benignità  net 
volto-  Non-fi  curi  il  Portinaro,  à 
altro  follituto  di  comporre  artifi- 
ciofomente  parole , non  moftri  iat- 
tanza, ò impatienza , nè  ruftichez- 
sa  nel  voltò, 'ò  nelle  parole  ; Non 
troppa  fomigliarità  con  foraftieri  ; ' 
Non- faccia  ceremonie  affettate;  Mà  • 
ogni  fua  attiene  babbi  del  fempli- 
ce , ma  prudente , delPhumile , mà 
gravè , deiramorevolè , mà  mode- 
■fto , in  fpmma  del  Religiofb  Seal- 
zo , come  noi  fiamo  . 

Con  - nelTuno  focci  raggio-  - 
namenti  longhi,  ò fiano'conofcen- 
ti , lenza  efprelfa  licenza , .benché 
volelfero’  parlare  con  eflb  lui , rtià  ^ 
domandata  licenza  ancor  lui , riti-  ^ 
rato  nel  parlatorio , parli , e fi  fpe- 
difea  quanto;prima.  La  mattina  al- 
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Inalba  ( 4 Spigli  la  chiave  del ‘Ma-. 
Ballerò  dalla  cammeràdei  Priore  , : 

^ apri  le  porte  « la  (era  poi  fonata 
VAve  Maria  » fèrri  tutte  le  porte  » & 
lipQQghi  lechiavi  alfemani  del  P.^ 
j^riore^e  fè  vi  fbflero  Secolari  li  li-- 
centi]  ^ in  cafo  che  non  follerò  per- 
foie,, che  havelTeroà pernottarci  * 
4*.  Nel  fonare  d^ . campanel-: 
lo  fubita(i»)  farà  alla  porta  »,  cprt- 
xia  aprila  &neibeUa»  dicendo 
MéffU  , e,  guardando.,  le  perloiìe» 
che  fbno,.Ie  fodkfàcciv.  vv  gv  k gen- 
te ordinarie , e che.  domanttoor  al- 
cun Padre , ò altra  co&  Se  li  po**' 
tra  fbdis^ire  brevemente».  nQniac>^ 
corre  gli  apri  la  porta»^  gli  altri  poi 
g^li  apri  la  porta»,  e poi  glidichit 
quel  che  domandano . Se:  venifler' . 
ra  Prelati  »ò  petfone  di  gtanqua- 
lità  aliaporta,Xubuo$fèn2^'altcLdr- 
inoraPapri  tutta  »,e  poi  fatte  fede- 
bite  riverenze  „ e.  bagiadi  velie  fè; 
è Prelato  » chiami  quelir,>che  fono» 

. ■ • dop- 

{“a)  M/itt*.  * 

Va. 
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domandati  vJèjtóa'affegavJi  hwr 

gO  . • ’ • ; . ■ 

Se  veniffero  ad  efler  chia- 
mati i Religiofi  (tf  ) in  tcmpoldi- 
Gomtnunità , maflìnie  Choro,  Re?»  » 
fcttorio  9 e . Capitolo  « e ne  1 tetn  ^ 

del  filentio  c,  non  fi  chiariranno  : 
ftazA  grandiflima  nèceflltà  t.e /e,. 
nonfolTero  perfone  affai  di  qualità 
ò Religiofi  d’altra  Religione , rer . 
golandofiih'  jjuefto  con 
periore . Senza  efpreffa  Ikei^/a  pa-?i 
rimente  del  quale,  non inttud uc%>: 
alcun  fbraftiere  dentro  li  ilJofrtiir  / 
torij , & altre  officine  ^ eceUe\,'i  nà.! 

tampoco  nél  giardino  ftcretPi^qn^  ) 

cofa  di  rado  fi  concedererfeiSt  iki 

perfone  Religiole^.e^nob’ili  ^ •. 

: 6.  t .Sarà’  officia  del  iRofctina-  ^ 
ro(a)  di(hdbùÌFéirekmQfift0^ 
alla  portò  veniffero  Donne,, te  fpi^ 
difca  quanto  prima  ,cioèÌ  nò;': 
e le  foffero  di  qualità , 'è  bifognalfis. 
parlarli  alla  lunga  gli  àpri'la  portaa 
della  Chiclà,  & meffap8rlertntt«' 

Ut0  vr/nf  ra.  (i-)  Itjm 
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con  chi  firà'liibgflo  ';  aùvilàndo-» 
ne  prima  il  Sagreftano  ; Non  .in-; 
troduca’  alcun  Réligiofo  d’ altra. 
Religione  ad  alloggiare  in  Con- 
vento , iè  prima  non|  gli  moflrerà' 
la  licenza, quale  prefenterà  al  Prio- 
re'* E le  foffe  de’nofbi,  che  ven*^ 
ghi  di  fuori,  ò lo  conduchi  al  Pria?, 
re , ò pure  airhofpitio  anvilando- 
ne  ilrPriore  ..  * . • 

' 7.  Ma  ria  porta  del  Convento 
ilarò  (a)  aperta  , mà  fèmpi*e  lèrraU 
fiòn  vi  parlerà  g nè  • penrietta  * che . 
vi’  ft  parli  fortemente  vicino  à quel . 
la  ^ Màbalfamente,  e con  humijtà.. 
Cerchi :di  fàper  li  fogni  per  chia- 
mar li  Religiofì , '8c  Officiali  delia  j 
Cala , acciò  ^ eiTcndo  domandati  U 
|>oira.4rh-iàmarcf  v.g»  il  Medico  con 
, dwe  toochi  di  campandlo;^^  Il  Fora*, 
fleràriò^  8c  altri  con  lì  loro  proprii . 
iècondo  Uà  notato  nel  Ceremoniai[ 
lo»  e^n^Ia  Tabella  affilia  dovei! 
^hom^j  11  ^.Medico  Taccompagni 
Im^idl'lnforjnarla^  ò vero  fin  dove 
' ^ l’in- 
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rincStrerk  rinfermlero,  ecosì  de- 
gl’altri  Secolari.  v - 

8.  Alla  cintura  non  portarà 

più  che  nna  chiave , cioè , quella 
della  porta  ; p^ni  mattina  fcope- 
Tà  avantila  Porteria  dentro,  e fuo- 
ri, e fe.  fàra  bifogno,anche  più  voi-  j 

te  il  giorno  « e tener  fèmpre  nette 

le  danze  del  Par  latorio.  , ivi  vici*: 
ne  . Nella  piletta  vi  fia  (èmpie  l’- 
Acquà  (anta . Mai  chiami , nè  au- 
Vifi  alcuna  cofa  à Religiofi,  fe  pri- 
ma non  hà  licenza  dal  Priore,  cosi  I 
ancora  non  dij  lettere,  che  vengo-  i 
rio  di  fuoraad  alcuno , nè  le  fcrìt-  ' 
te  da’ Religiofi  mandi  fùora  dì 
Connvento  9 fenza  licenza  « nè  al- 
tri doni . I 

9.  Procuri  t che  vicino  all*  j 

porta , & il  Clauilro  vi  fiano  figa-  | 

re  , hiftorie , e fimiH , per  tratteni- 
mento di  chi. viene;,  acciò  l’afpet-  i 

tare , non  li  fia  di  tedio , e però  fij-<  ; 
no  adornate  di  dette  Immaginiè  li-  * 

bri , e (èdié,  come  fi  ulà , non  però  j 

y i fiino  cofc  curiofe  t ò.vane  ; Mà 
V \ ò di 
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ò di  Santi  della  Rcligloiie  $ ò della 

Santa  Cliiefà . 

• . , ^ 

« i-  ' 

'Regole per  il  Sagrefietno  dilla 
Cbie/a. 

CAPITOLO  IV. 

- - > - "l'  ^ ■ 

J • *p  Rima  fetta  la  iua  direttlò- 
JT  «e,  prociiri  nel  filo  officia 
d cfTere  non  meno  devòto,  che  fbl- 
lecito  , prudente , e pulito , nè  fijr 
molto  femiliare  con  Donnei  Se 
non  farà  Sacerdòte , beoefie  ptiole 
levare,  e toccare  li  Calici e colè 
iàcre con  licenza  del  Superiore  i 
hfondimeno  non  ne  fii  troppo  fe- 
miliare , e quanto  più  fe  ne  puole 
ailienere , fè  n^aflenghi , e lo  feccia 
fere  à chi  è in  Sacris  9 Penfendo , 
che  fino  li  Demonij  riverirono  li 
Vali  Sacri . -E  ibprat\itto,mai  toc- 
chi il  vafo  dove  è il  Santiffimo  Sa- 
cramento per  qnalfivò  glia  neceffi, 
^ • ' Nel  palfare  avanti  il  Santi  Ifi^* 
lAò  Sacramentò  , fecci  attidl  vera 

la- 


. L . 


Dk; 


' latria;  Htimlltà,  e fède  ; Et  in  ogni  • 
(olennità , e fella  lì  raccom  mandi  à 
Dio , & al  Santo  del  quale  fi  fa  la 
Feda  9 acciò  il  tutto  vadi  à gloria 
fila  ; e non  perda  il  merito , per  le* 
vane  compiacenze  della  vanaglo-' 
ria . La  quale  EtUm  bòUts  operi 
infidiotun  vt  pereaHt  » 

2.  L’officio'  fu  o (irà  prò  ve- 
dere (fl)  tutte  le  colè  neceflaric 
per  ii  culto  Divino , & à fuo  tem- 
po auvifere  il  Priore,  acciò  vi  pro- 
veda , malfime  pertinenti  al  deco- 
rò piìblico  e comtìiune  * Procu^ 
rerà  d’havere  tutti  i colori  necelTa- 
rij  de  paraménti  dell’Altàrei  Bian- 
cheria à (ufikienza,  e Calici , 3c  al- 
tre cofe  pretiolè , é fecré , (ècondò. 
richiederà  il  bilbgnò  . Non  fi  curi 
cThaver  colè  troppo  curiofe , e ric^ 
che  , Se  in  grande  abbondanza, ché 
(otto  fpecié  diculto  Divinò  fuolò 
anco  il  Démòòiò  ingannaré  lé  pec- 
ione (pirituali , facendo  porre  af^ 
ièktlone  agl’ inftruraenti  per  Icé^ 

mare 
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mare  la  perfettióne  deir  Amor  di 
Dio . ' . 

Nella  monditia  delle  co fc 
appartenenti  (4  ^ alla  Cliiefa  fij  di- 
ligentilllmo  , e lènza  mifura,  anzi 
in  quella  ponghi  le  fue  forze , e la 
fcopi  almeno  due  volte  la  lèttima- 
tia.  Gli  Altari  ogni  mattina  con 
la  (copetta;  e finite  le  Mefle  li  cuo- 
pri  di  tela  di  colore  honefto . Hab- 
bia  grandifiima  (^)  cura  della  San- 
tiflìma  Euchariftia  , & ogni  fetti- 
mana  la  rinuovi  con  nuove  Parti- 
cole  3 e cuftodifca  la  fua  chiavetta 
lòtto  altra  chiave . La  lampada  ilij 
lèmpre  accelàdinotte,  e di  giór- 
no 3 & ogn’anno  fi  rinnovi  Toglio 
Santo  nel  valètto  d'argento  . 

. 4.  HAVERA’un  libro  dove  (c) 
Icriverà  le  Mefle , che  vengono,  & 
jn  un’  altro  Scriverà  quotidiana- 
mente le  Mefle , che  fi  celebrano,  e 
ii  denari,  che  à qiieil’efletto  li  dan- 
no, quali  li  riponga  nella  Caflet- 
ta  fabricata  in  Chielà  , ò veroi%^ 

Sa- 

pj  J/em  1*2  • (c) 
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-Sacriftia , Se  ogni  Mefè  darà  conto 
delle  MeiTe,  & elernofine’di  elTe  aì- 
11 1 Padri  Difcreti  . Ogni  mattina 
'aprirà  la  porta  della,  Chie(à,e  la  (è- 
ra  doppo  (errata  porti  le  chiavi  al 
'P.Priore  . Fra  il  giorno  (ènon’là- 
rà  frè  quentata  potrà  (lare  (errata. 

5.  Non  chiami  li  ConfèflTori 
in  Chie(a  , fé  prima  non  lo  dice  al 
“Superiore benché  bifognalTe-più 
Vòlte  in  un  giorno . Se  fono  chià* 
mati  da  Donne  facci  l’imbafciata, 
Se  da  hu omini  li  rimandi  alla  por- 
ta in  calò  non  fi  voleffero  confèlfa* 
re  , ò folTero  Perfone  di  (qualità  , 
perche  allora  lenza  dimora  alcuna 
chiarii  con  licenza  del  Priore  , chi 
farà  di  bifbgno  . Nel  parlar  co\iJ 
Donne  non  fij  longo , nè  troppo 
famigliare , e quando  ricevefle  có-  . 
fa  alcuna  in  Chiela,  la  con  legni  al- 
li  Miniftri  deputati  di  quelle  cole,, 
è fimili . 

’ 5.  Procuri  5 che  li  Corporali 
fìjno  hbneftamente  larghi,  u.g.  tre 
palmi  incirca  riquadrati,  eli  Puri- 

ficatoio 
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ficatoi  un  palmo  larghi , & unoj'  e 
mezzo  longhi  ; Li  Camiici  hone- 
(lamente  larghi , per  ogni  forte  di 
perlbna;  Procuri  ancora  vifijno 
pianelle  à fufficienza  ; Fazzioletti  * 
e Purificatola  quanti  Sacer<^ti  ft- 
rànno , c li  tenghi  attaccati  ognV 
\moda  per  sè  ^ con  ordine  di  No- 
mi, e di  numero,  ò vero  li  tenga 
repofti  à quell’  effetto  ne'cafletti* 
ni.  Terrà  anco  ima  , ò dvie  Ber»* 
rette  da  Prete  per  quando  vi  cele^ 
braranno . Quando  verranno  alla 
noftra  Chiefa  perfbne  fbraftiere  per 
iebrare , raaflime  Reiigiofi,  gli  fec*? 
da  accQglienza , e gli  moliti  buo? 
na  cera  , e gli  prepari  ogni  colà 
bianca , e del  più  bello , che  have^ 
rà,  confiderata  la  qualità  delle  per<^ 
fon? . 

7.  Tenghi  TAltare  adorno  di 
fiori  fiefdii , quando  è tempo  fuo  • 
Li  finti  poi  ve  li  porrà,  quando  bi- 
fbguano  in  quantità  e qualità, 
fecondo  le  Felle , e così  deg}’Qdo- 
ri,  & altre  millure»  Sj  fòHecito 


aeirapparar  grAItari  à fiioi  tempi 
c Fefte  (blenni;  Nè  fi}  pi^rro  à fpo- 
gliarli,fubito  palTata  IaFefta,(ènom 
veniflc  qualche  altra  (blennità  ap- 
prelTo,  il  che  parimente  farà  de’pa- 
ramenti  dell’Altare,  fecondo  li  co- 
loriche  corrono.  Finalmente  in- 
vigili , che  in  Sacrellia , Chiedi , e 
fuoi  luoghi  vicini  fi  oficrvi  (bmmo 
filentio,(  4 ) in  particolare  in  tem- 
po delle  MelTe , & altri  Divini  Of» 
icij , per  non  impedire  la  devotio^ 
ne  di  chi  celebra,  di  chi  ora  , e la 
iènte.  . 

, pegole  del  Sacrefiano  dcll\  ^ 
Oratorio  • ' 

j 

» • # 

CAPITOLO  V.-  : 

/ • 

I.  T L Sacrefiano  deir  Oratorio 
Jl  cerchi  d’immitare  quello  dola- 
la Chiefà  nella  polizia,  e modo  di 
parare  , ufàndo  li  colori  debiti , fe- 
condo , che  ordina  il  Mefl'alè  nel-* 
le  fue  Rubriche  ) quale  ftudiarà  fu- 
’i  bito 
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bito , che  bàvera  baiato  Tofficip;  c 
prima  d’ogn’altra  cofa  facci  la  fvra 
;diretticTne , procurando  ch’el  tut- 
to fia  indrizzatoà  maggior,  gloria 
diDio;  :.e  la  famigliaritàdi  tocca- 
re  le  cofb  Sacre,  non  li  gèneri  inde'* 
votione  V Mà  fommo  timore  ogni 
giorno  fpolverizzerà  l’ Altare,  e vi 
porrà  li  fiori  , fecondo  li  giorni 
I correnti ... 

I , 2.  HBLLETefti  maggiori , e-> 

I ne  giorni  della' Profèflìone , e Ve- 

I ftiario  d-e’No vitij  adorni-  più  del 

; loiito  TAltare  , anche  con  la  ver^» 

1 I dura  in  terra  in  fógno  d'allegrezza, 
i Nelli  giorni' della  Cpmrhunioiie , 

! e quando  fi  dice  il  Vefpero  del  No- 

me di  Giesù  vi  farà  fumare  odori  j 
! Li  Paramenti i fiorii  candéle,  & 

altre  colè  necelfarie  Jle  terrà  ben 
, conlèrvate  j e di  mele  in  mefè  le  ri- 
veda , acciò  non  ftjno  difordinate. 
Finita  la  Mefla  cuopri  TAltafé  con 
la  tela  folita  « railettato  prima  ogni 
colà.  V , r*  - 
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pegole  del  Zelatore . 


.1: 


CAPITOLO  VI. 


*1.'/^  Uello  che  farà  Toffido  di 
Zelatore  fi  raccommandi 
caldamente  à Dio  , e prima  che 
«eli  4cci  Tempre  la  fi;a  direttione , 
u.g.  Signor  imo  Ciesù  Chriflo  vorria 
tbe  tutti  t^ueSii  ^eUgioft  foffero  An- 
geli t e che  camw  in  afferò  talmente 
nella  via  della  perfetti  me  > come  è 
il  defiderie  di  Vofìra  Divina  MaeSìà* 
Mi  dichiaro  Signor  mio  , e Ciesà  mio 
ebe  io  non  fono  per  gelare  li  difetti 
altrui  ^uafi  per  compiacermi  di  effi  ^ 
Vtà  folantente  per  fare  la  pura  obem 
dieni^a  di  chi  me  lo  commanda,  ò al- 
tri fimili  . 

• 2.  Nel^fc  quefio  officioofi- 
lèrvi(tf)  Ibmrna  humiltà , carila  > 
e zelo,  difcreto  di  Religione , ha- 
vendo  Tempre  avanti  à gTocdii 
quel  precetto  di  Dio , e di  Natu-* 

N ra./  , 


2^0 

ra . Qjielto  che  non  ruoi  fia  fattOy  ni 
detto  di  te  non  lo  fare  dirlo  ai 

, altri , e quello  > che  vuoi  fia  fatto , e 
detto  di  te  fal^o  y e dillo  ad  altri  • 
Quando  guardi  quanto  puo- 
le  , (die  non  .ne  flj  difèttofp  ancor 
lui,  ed  eiTendorie  ancor  elTo  in  col- 
pa , non  per  quello  ha  da  paflare 
in  filentio  li  difetti  altrui  per  cauf* 
deU’officio,  che  tiene  . . ^ 

--  , Nel  zelare,  non  fi  muova 

inai  per  pafliorte  » .per  odio  ^ ò per 
•vendetta , ma  per  la  fola  perlèttio*» 
ne  del  fuo  Fratello  . Quando  fi 
conolcerà  ha  ver  difètti , ò fijno  di 
quelli  llefiì , che  deve  zelare  ad  al- 
tri , ò d’altra  qualità , e fpecie,  pri- 
ma dirà  la  colpa  delli  fuoi , e poi 
avvilàre  quelli  degl'altri  al  cenno 
del  Superiore,  ò Maeftro,oirervan* 
do  in  ciò'  quel  detto  dello  Spirito 
Santo,  luftuspnàs  efi  accufatof  fuL 
4.^  Mai  Zelarà  colè  fecrete  , e 
che  poflìno  apportare  vergogna  , c 
dishonore  al  prolTimo , ò qualche 
Alio  difdiceyole , che  facefle  colpi» 

mor- 


mortale , perche  airhora  deve, dir- 
lo in  fecreto  per  non  fcandalizza-^ 
re , ò iniègnare  ad  altri  co  (è  disie- 
rò nocumento, oflervando  in  que- 
llo cafb  li  confegli  Evangelici  » e la 
nortra  Regola  5 e neIJi  dubij  ricor- 
ri al  Superiore  per  conlèglio.  Ter- 
rà per  regola  generale , che  le  cofe 
publiche  le  dirà  in  publico,  le  fè- 
crete  in  lècreto  . Publiche  s'in- 
tendono  quelle  , che  le  fanno  » ò 
fono  fiate  vedtite  da  tre  peiTone  al- 
♦meno,  le  fècrete  poi  da  un  folo  ;-E 
cjueflo  s’intende  delle  cofè  gravi 
accennate  di  fopra  V perche  quelle 
di  poco  momento  , non  occorro 
tanta  circonfpettione.Anzi  con  li- 
cenza del  Maeftró  puoi  zelaro 
qualche  volta  di  cofè  non  fette  per 
efèrcitarli  aH’humiJtà,  ficome  s’u- 
ià  ancora  tra  profèfli  nel  Zelare  le 
cofe  leggieri , nè  è contro  PEvan* 
gelio  , come  dicono  li  Dottori  • 

5:.  Le  cofè  che  deve  ordinaria- 
mente Zelare  (a')  faranno  quelle ^ 

' N 2 Tu.tt 

- — *• 
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•Tutti  gl’atti  d’Immòdeftia  ne'luo- 
glii  publici . Tral^  elTioni  di  riti , 
e ceremonie  in  Chiefà  , Choro, 
Refettorio , Oratorio  , e Mefla.  Li- 
difètti  degrofficij , che  fanno  afle- 
gnateli  per  Tavola,  gli  ordini , 
cortmiandamenti  de’Superiori  al- 
tre volte  dati , e non  efeguiti , e fi- 
nalmente tutti  li  difètti  , e colpe 
di  pena  leggiera,  e media , che  aflfe- 
gnano  le  noflre  Conftitutioni  nel- 
li  Capitoli  3*e  4.  della  Quarta  par- 
te , nelle  quali  fbgliono  fpeffo  ca- 
dere rincipienti , e li  poco  defide^ 
rofi  della  perfèttione  . in  fbmma  , 
le  nel  Zelatore  rifplenderà  la  vera- 
virtù  , e il  lume  di  Dio  vedrà  ogni 
difètto  fecilmente, , che  corrtro  di 
quello  fi  commette  . E beato  quel 
Monafterio , e Convento  ^ dove  il 
Freieto  , e Superiore  fiirà  zelofb 
deirhonor  di  Dio,  e cercherà  li  di- 
fètti per  ellirparli . ^ , 

' 6.  La  Regola,  che  deve  bave- 
re [a]  il  Zelatore  neiravvifàre  li 
. . ' difet- 


difetti  ; Non  ha  da  effere  in  aggra- 
varli , ò diminuirli  à ìfuo  benepla- 
cito , e ' volontà,  nè  dire  frà  tale  hà 
fatto  la  colpa  tale,  perche  il  dire  in 
quello  modo , non  è da  Zelatore  ì 
ma  Correttore  ; Dirà  si  bene,  Frà 
N.  hà  fatto  quello  , ò quello',  la- 
iciando  la  céfura  del  difetto  al  Su- 
periore , al  quale  fpetta- di  giudi- 
carla fecondo  le  circoftanze  ; Av- 
verti però  bene  il  Zelatore  di  no|r; 
inquietarfi,quando  vede  ferfi  qual-  , 
che  difetto , ò vero  per  ogni  pic- 
ciola  cofettina  notare  li  difetti, per 
farne  poi  una  lunga  h ilioria , e di- 
ceria ; perche  quella  forte  di  zelo  , 
dice  S.  Gregorio, è zelo  amaro; per 
non  dire  appaflionato . 11  vero  ze- 
lo è effetto  della  charità  di  Dio  5 
quale , guarii. fua  fmtifed 
^uce  lefa  Chriili , E S.  Bonaven- 
tftira  pone^. quelli  tali  nel  quarto 
^ grado  di  perfettione  , perohe  forio 
boni  perle,  e pergPaltri;  A cau- 
. fk , che  feriti  dal  zelo  della  giulH- 
tia  fono  pieni  d’Amor  di  Dio,e  del 
proflimo-  . N I L’ac- 


Diniii?  : , Cooglc 


^94 

7*  L’accufati , d li  Zelati , (a) 
piglino  quell ’.accufa  in  luogo  di 
beneficio,  e fi  moftrino  grati  al  Ze- 
latore ; Perfuadendofi  di  certo,  che 
tutto  ciò  fia  proceduto  da  affetto,e 
da  animo  benevolo;  Non  per.  que- 
llo fi  hanno  da  difendere,  ò dire  co- 
fa  alcuna  in  loro  difèfà  ; Màcon- 
.fefTatifi  rei , fibattino  il  petto  , e 
baginp  la  terra . IDicendo  mia  col- 
pa,. . ■ > . 

Regole  del  Campanaro.  . 

. CAPITOLO  VII. 

ji . T L Campanaro  prima,che  luo- 
X ni  il.Vefpero  il  Sabbato  à fè- 
» legga  prima , e fàppia  bene  il 
iuo  officio  per  tutta  la  fettiniana , 
fe  vi  è Feila,ónò,  avvertendo,! che 
vi  è Fella  di  devotione,  òdi  pre- 
cetto in  una  Città , che  non  è 
un’altra,per  Ikpere  Tuonare  le  cam- 
pane à doppio. , ò femplice  . Se 
: - nel- 

(a)  Confi,  5.  caj>.  8.  §.  5. 


i9S 

nelir  Monafterij  *puol  fbpportarfi 
• qualche  negligenza  nell’Officiali , 
nelli  Gampanail  però  non  è|fop- 
portàbile , nè  fi  puoi  lafciar  pafla- 
réipei’che  vi  è lo  (bandaio, e de’Re- 
llgiofi  \ e de’Secolari , & il  Tuo  di- 
fetto fi  fa  fubito  publico  ; e dà  ma- 
le odore  à tutti  che  fentono  ; Ol- 
tre che  , ò prevenga  ò differifcA 
un'hora  del  fonare,  difturba  tutto 
il  redo  del  tempo  per  l’altre  bore  i 
2.  Neiratto  dei  fonare  farà  la 
fùa  direttione  à Dio , e defideri  di 
convocare  tutte  le  Creature  à lo- 
darlo . Potrà  dire  il  Salmo  . 
te  exultem'ris  Domim  ; ò altre  Ora- 
itioni  Jaculatorie . Mà  il  più  ficuro 
è prima  fatta  la  direttione  à Dio , 
recitare  il  Salmo  Afiferere  mei  Deus 
uno,  ò d\ie  volte  fecondo, che  più, 
ò meno  deve  durare  il  fuono  della 
Campana  5 E Pifteflb  ferà  tra  fin- 
terpellatione  dal  fuono  di  una  c3- 
pana , e l’altra  ; Secondo  che  or- 
dina il  nollro  Ceremoniale  ; Hal> 
bia  ancora  un’horologio  di  bora 

N 4 gi\>- 
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glufta , quale  tenga ièmpre  appreit 
fo  di  fe  ; e con  eflb  fi  vada  Rego- 
lando del  tempo,  che  deve  fonare., 
3.  L’Offitio  del  Campanaro 
fra  noi  fi  dà  per  tavola  , e fi  divide 
in  quello  di  giorno  , e quello  di 
notte  ; T utti  due  hanno  fbifogno 
di  diligenza , mà  quello  della  not- 
.te  maggiorejperche  (è  lui  non  fuo- 
na  alle  debite  bore , ninno  lo  puo-r 
correggere  à caulà , che  tutti  dor?» 
mono  fopra  di  lui , benché  fofiero 
fuegliati,  che  fo  fofle  di  giorno  pp» 
tria  eifere  avyilàto  da  altri.  11  Sab- 
bato  avanti  Vefpero , quando  co- 
mincia rolfrcio  fuo , veda  nella  ta- 
vola quello  do  vera  fare , cioè , del 
' modo , e tempo  di  Tuonare  , & il 
tutto  efoguifoa  con  perfezione  , e 
' diligenza . , 

: 4.  Nel  Tuonare  à Tuoi  tempi  fij 
pùtuale,acciò  per  caufà  fua  nò  pre- 
terifca  il  tempo  di  foonare  , malu- 
me,  quando  bixogna  Tuonare  ad  un 
bora,  che  da  tutti  fisa  , comete 
quando  Tuona  rhorologio  , di  for- 


^ «97  - 

te  , che  • qnattdo  fuoiiano  Thore , 
‘egli  Tuoni  le  Campane . E perche 
ogni  quindeci  giorni  fi  muta  il  lo-  v 
-nare  , ò prima  , ò doppo  , elfo  ter-, 
rà  queft’ordine  dal  primo  del  mefe 
fino  alli  1 5.  Suonerà  per  la  riga 
delli  quindeci,  che  ftà  nella  Tabel- 
la , dalli  quindeci  poi  fino  alli  jo. 

' Suonerà  fecondo , che  gPaccenna 
l’altra  riga,di  modo  che  giunto  al- 
Thora  prenfia , Tuoni  ancor  lui  à 
quelPh'ora  determinata  per  Tavo- 
la . Tenendo  Tempre  per  Regola 
generale  di  più  toilo  anticipare  y 
l’hora  di  Tuonare  , che  tardare  . 

- 5*  ■ Qh^ndo.  ^ e dove  non  ha- 

veile  regola  dì  Tuonai'e  in  alcune 
attieni , non  facci  di  Tuo  giuditio  * 
mà  fi  configli  con  il  Tuo  Superiore,, 
e.  (è  in  calo  non  lo  puole  bavere,  Io 
domandi  al  più  antico  de^ratelli 
ò veto,  fi  regoli  come  altrCA^olte  in  ^ 
fimiii  occafioni . Mai  Tuoni  la  not- 
te prima  dell’  fiora  determinata ,, 
benché  non  pofla  dormire,  né  pi  ó- 
Tunghi  il  tempo  iènza  eTprelTa^^Lr* 
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' cen^,  e mancando  in  quello, prò* 
curi  di  fame  in  quello  la  debita  pe- 
'nitenza  . • 

' 6,  "La  Campana  non  deve  ti-» 
rarlì  con  furia,  nè  troppo  lenta , ej 
fuonando  non  facci  atti  dildicevo- 
li , ma  modellamente , e dritto , fe- 
condo che  viene  la  corda . Un^ 
quarto  prima  di  Seda  , e Nona,  e 
deirOratione  della  fera  darà  li  lei 
tocchi  di  Traccole  in  fègno  di  pre- 
paratione . Nelli  giorni  di  digiu- 
no di  Chielàjò  vero  quando  li  fbf- 
' fè  tardato  la  Menla , levarà  parte 
del  tempo  alla  ricreazione , e parte 
alfilent.io,  acciò  ' non  palfi  Thora 
deiVefpero. 


Regole  per  l'Officio  dell*  • 
Humilti. 

* 

CAPITOLO  VHL 

1 . I ninna  colà  li  moftrò  No- 
* XJ  Uro  Signore  tanto  'Maef^ 
tro,'quaatt)  delk  virtù  deU’bumil- 

■ U, 


à*  ‘ 


e chi  vorrà  eflcre  fuo  Difcepo- 
lo  impari  da  Ini  quella  Dottrina, 
ha  vendo  detto,  Exemplum  dedi  j?o- 
his  t Ht  qttmadmodum  ego  feci , ita^ 
(Sr  yos  fàcìatìs . Et  effendolui  hu- 
'inile  non  fblo  neirefterno , ma  dr 
Ciioré  ; e neir  interno , vvole  che 
ancor  noi  fiarao  tali,  fè  vogliamo' 
eflerefuoi  Difcepóli  , e Seguaci  ^ 
'Figlivolo  leva  kfiiperbia  dà!  tua 
cuore  fè  vorrai  elTer  fàmd;  Tutte 
le  medicine , e fdroppi  delle  peni- 
tenze 5 e mortihcationi.  fijno  per 
purgare  quefldmalé  humore-Tut- 
' ti  gl’eièrcitij  fpi'ritnali  habbino 
‘ridi  abballare  , & annrhillare  t 
' ftelTo  e levarti  dal  cuore  quella, 
pelle  della  fuperbia , e fem^e  làrai-. 
(ano . Se  tl  vergogni  d’imitare  IL 
Santi  hu miri,  perche  fono  homifli,- 
" Immitayefaltem  humilem  Deum^  di-- 
ce  U P.  S.  Agoftino  quale  con  la. 
foopa  alla  mano  non  fi  vergogna,, 
e fare  anche  altri  efèrcitij  abietti, 
(ino  ad  ubedire  à cenni  ad  un  pove-^' 
XQ  legniajuolo , quàl'fu  S-  Giulèj^ 

Nv  i \ 
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pe , & Maria  povera  Verginella  . f 
Quafti  efercitìj  dunque  ^laverai  i 

. pre  d'a  vanti  à gl  'occhi  , quando  ti  I] 
toccherà  di  fare  oflìtij  humili  J 

abietti . \ ^ j 

2.  SuBBiTo  9 che  haverai  rice^ 
vnto  l'offitio  d'humiltà , ' procura 
d'efegiiirlo  con  tutta  pericttione  , 
•bagnando  la  cafa,  quando  fi  fcopa, 
cioè  il  Mercoledì , 8c  il  »Sabbato , ò 
la  Vigilia  di  qualche  Santo  , e fi-  >'■ 
nito  di  fcopare  levar  via  Timmon- 
dezze,epoi  portar Tacqua  Santa»  ' 
per  le  pilette  delle  c.am mere, eCha-^ 
ro  , e fè  il  tempo  non  bada  à que- 
, fto  elèicitio  lo  finirai  là  Domenica 
mattina;  L’’A equa  Santa  fi  ^feràdal 
P.  Maeilro  , ò altro.  Sacerdote  del 
No vitiato;'  e mentre  le  varàda  vec- 
chia , non  la  butti  per  terra  »■  ma  la 
po^hi  nel  Sacrario  della  Sacré- 
llia,  e prima  che  vi  pongala  nova» 
lavi  prima  il  vaio  pulito  icon  l’ac- 
qua  commime’.  - • 

' • L’Officio  Tuo  farà, che  ve*» 

rfendain  quella  fettimana  j che  li 

toc-  ^ 
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tocca , bruttez25ft  5 ò altra  porche- 
ria per  il  Convento,  lèn25a  altra  li- 
cenza la  netti  , e porti  via  ogni 
bruttura,  ancorché  fulTero ragna- 
teli,  ò altro  : Mentre  farà  queft'at- 
ti  così  bafll , Se  humili , confideri , 
che  tanti  Santi  di  Stirpe  Regia, no- 
bilillìmi  , di  dottrina  eminenti,li 
lècero  ancor,  loro  con  elattillìma 
diligenza,  e però  farà  atti  d’humil- 
tà  , e Orazioni  Jaculatorie , v.  g. 
dicendo . Domina  humtlnatem^ 
m^am  , 0*^  lahonm  meunii  & dimìt^ 
ie  omnia  peccata  mea  , O vero,* 
gnor  mio  Gìci  à C bri  fio  fatemi  gì  atta 
farmi  tener' da  tutti  , co've  quefta^ 
fpa:^7^atura  , ' acciò  poffa  diro  con  San 
Vaolo  . FaCius  fum  omnium  peripfe^ 
ma  • Ò vero,  Tiaceffe  à V,M*  Gìesà 
mio  ,,  che  io  m tutto  il  tempo  di  vit£t 
mia  fojjì  fempre  efercitato  in  quefio 
officio  ipile  per  pmitenT^a  delli  miei 
peccati . 

4.  Vsi  ogni  diligenzà,che  non  * 
manchi  alli  debiti  luoghi  la  fua  ac- 
qua pura  5 Se  ogni  altro  bifogne- 

' / vo- 
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vole;  Mà  Ibp'ra  ogft 'altra  còla  li 
mantenghi  con  ellrema  pulizia» 
Icopàudoli  fecoado  il  *bifogho  i 
Quando  bagna  dove  fi  deve  Sco- 
pare, fàccia  in  modo  di  non  bagna- 
re li  miiri  5 ma  il  folo  mattonato  i 
Dove  il  Convento,  e^ande.per 
fare  à tempo  d’innaffiarlo  , deve 
parti  rfi  dal  Choro  un  poco  priipa ,, 
che  finilca  U Vefpero,  v.  ^jdetto  il 
Mapìffitat , ò vero  TOratione  del- 
roflicio tenendo  però  fuora  del 
Choro  preparati  li  vafi  delFacqua. 
à’talé  effetto . ‘ ■ . * 

m 

Regole  fer  la  vajura  •. 

» 

CAPITOLO  IX. 

j . T ’Emrcitk>  di  rader  la  Tc-- 
JLj  fta,  & il  Mento fù  ordi-- 
nato  da  Dìo  ne 'Numeri  a'Leviti 
^ il  P^re  S.  Agoftioo , dice*»  che 
CapféS  tondere,fìgnifÌ£as  cagnitwnstt 
fupcffluas  à niente  revocare  . Nelr 
la  legge  di  gratia,  in  cui  ftiamo  perr 

DI- 


Divina  MiièrrcordU,  per  II  Leviti 
vengono  figgnificati  li  Sacerdoti  * 
e le  perfbne  Ecclefialliche  dedica- 
te al  culto  di  Dio , quali  fi  devono 
tagliar  li  capelli  , . cioè  ftaccarii 
dalle  cure  dei  Mondo  , e darli  tut-^ 
ti  al  fervitio  di  Dio  ; La  Chierica 
poi  che  portano  adelTo  fa'l  capo,  e 
per  honore  del  difóreggio  fattto  à 
Sa^  Pietro  in  Antiochia  * 

: 2.  ^L’Officiale  della  Rafura, 
fubito , [che  gli  làrà  data  la  chiave 
della  carica  indrizzi  la. mente  4 
Dio  9 cpn  la  fua  direttione , & at-^ 
tijaculatorij , raddoppiandoli  poi 
quel  giorno,che  i’hà  daelèrcitare* 
Chi  è aflegnato  à quell’officio, av^ 

- verti  bene,  che  le  Chieriche  fi  &n- 
no(tf)d’Ellate  di  quindici  In  quiii*^ 
dici  giorni , l’Inverno  una  volta  il 
mefe.  Dove  Ibno  Novitij aliai  po« 
tra  uno  di  effi  mentre  fi  fa  quell’ex 
fercitio  leggere  qualche  libro  Ipi-»* 
rituale , che  alfegnarà  il  P.Maeftro , 
Quelli  poi , che  fi  fanno  la  Chieì  i^ 
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cacpnfiderino , efìfliiio''la  mente, 
loro  al  Mifterio  della  Goronatio^  , 
ne  di  fpine  , e pelatura  di  Barba  e- 
- di  capelli  fatta  à Nollro  Signore  ^ 
per  li  noftri  peccati,  acciò  foppoi*-. 
feno  con  patienza  quel  fàftidio  . 

Quello,  che  fi  hà  da  radere 
non  facci  cenno,  nè  dichi  al  Mini^ 
Uro  cola  di  firlo  fare  à fuo  modo  5 
Nè  fi  turbi  fé  havefte  da  effer  rafo, 
ò con  rafbi  cattivi  , ò da  Miniftro 
inesperto  , anzi  di  ciò.  fi  ralkgri  , 
fperche'Noftro  Signore  gli  fa  gra^ 
tia  di, patire  per  amor  filo  . Non  fij 
troppo  - fbllecito  de  panni-  caldi 
Flnvernojm.a  fi  rallegni  totalmen- 
te alla  Divina  Providenza  e co-' 
me  Agnello  innocente,  Coram  to9m 
dente  fi  oòtmtefiat  » rimettendofi 
in  tiuto,per  tutto  à.  S.  D.  M,.  nelle 
mani  delMiniflro.. 

4.  ' No.n  fi  curi  fe  la  Chierica 
(S  picciola,  ò grande  ,,alta^  òbaf- 
e fe  altri  le  ne  rideflero  per-  elFer 
' tn alfatta ,,  (e  ne  rida  ancor  iu  i,  feii- 
moiVar  legno  di  dilpiacere  < Se 

- V rf 


/ 
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Tàc^ua  foffe  fredda  l’Inverno  , ò 
troppo  calda , non  facci  atti  d’im- 
patienza  , ò di  (degno  ; con 
molta  Ini  miltà,  e bafTamente  di  dii 
quello  gli  fai-à  bifogno  ; Benché 
meglio  farebbe , fbpportare , e far 
atti  di  patienza  9^  e d‘’oife]rta  difè 
ileifo  al  Signore . Fatta  la  Chieri- 
ca, (ò  tofato,  fè  farà  Fratello  Con^, 
verfo  , ) lì  metta  fubito  inginoc- 
chioni , e dica . BenediSus  iieus  in 
Jenis  fuis^&  SanSiusìn  •mrùhus  ofe- 
mbus  juis  • Qtii  viviti&  re^nat 
J{etnbuere.dignare  Domine  omnibus 
uohis  bona  facientibus  prepter  nomea 
tmm  vitam  aternam  jimea  • Bene^ 
dieamus  Domino,  Deo gfotiasJDq^ 
po  ringratiando  il  Miniflro  , dirà  . 
Sia  per  l awQY  di -Dio  U carità  , ' 

5.  Quello  , che  rade,  e fa  le 
Chieriche  fìa  diligente^  in  ^r  l’ofr / 
ficio  filo  5. e, quando  nonfaprà  ra- 
dere, moftridi  ferlo  mal.volentie^ 
ri  per  non  far  patire  il  patiente , c 
fe  gli  farà  alcun  taglio , ò male  gli 
ne  domandi  perdono , e moflri  di 

ha- 
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taverne  difpiacerc , c non  rìderà-  I 
ne.  Uferà  il  Maeftro  feria  fere  l’un 
Paltro,  acciò  tutti  imparino  il  mo- 
do di  radere  , tanto  più  che  feà noi 
altri  non  fi  chiamano  Secolari  à 
quell’effetto.  • 

6.  Osservi  (>*)  la  forma  giuda 
della  Chierica , cioè  longa  due  di- 
ta , e mezza  , e non  più  nè  meno  9 
Se  alta  due  dita  fòpra  roVecchia  '. 
Finito  di  fer  la  Chierica -alci Ughi 
bene  il  patiente,  e gli  feopetti  Tha* 
bito,  il  cappuccioa  e gli  dica  nel  fi- 
ne le  fera  1 udito . Vìfe^aie  Dio  per 
fne . Se  poi  ferà  Superiore,  s’ingi- 
nocchi,  egli  domandi  la  benedit- 
tione  con  bagiarli  la  Cintura  . Fi* 
.nita  la  rafura  rafietti  ogni  colà  be- 
ne , e con  ordine  àlli  fuoi  luoghi  ; 
l^cl  tempo  del  Chóro , e Refètto- 
' tip  ogn’imo  vadi  agl’atti  commu- 
ni » nè  fi  facci  fer  la  Chierica , ma 
la  trasferifea  al  giorno  lèguente , ò 
vero  doppo  pranzo  ; le  pure  non 
ordinaflè  altrimente  il  Superiore.  * 


. Regole fer  li  Lmernari . . 

CAPITOLO  X. 

/ 

I.  ’KT.El  Ceremoniale  fi  defcrx- 
ve  roificio  de'Lucernari , 
, chiamati  communemente  Accoli- 

^ V " V 

ti , quale  potrà  ancora  leggere  . 
Havuto  Tofficio  facci  la  fua  diret- 
tione , come  in  tutti  Tofficij  fi  fa , 
& in  particolare  in  dare  il  lume  , 
defiderando  d’accendere  tutti  all’- 
amordiDio;  & illuminare  Pani- 
me  loro*  come  con  la  lucerna , che 
fi  dilfe  di  S.  Gio:  Battifta,  che 
lucettìa  lucens  , & ardens  . Dirà 
dunque  à propofito  per  la  fua  di- 
rettione  quel  verfetto  del  Salmo  ; 
QuomatK tu  illuminaslucertum meum 
Domine  Deus  meus  illumina  tenebfàt 
meas. 

2.  Si  fuol  minillrare  il  lume 
alli  fioftri  Superiori  inginochioni, 
& agli  altri  in  piedi,  col  capo  fcuo- 
perto;  benché  li  Nouitij  e Profefiì, 
rvfmo  diaxlò  fempre  inginochioni 

à tut^ 
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à tutti  egualmente  . Nerportarc 
il  lume  vadino  Tempre  con  la  Te- 
tta fcuoperta , con  la  lucerna  al- 
quanto alta,  bene  accelk,  e da  un 
canto  j Qyando  T hanno  da  fmor- 
fare  mai  vi  foffino,  ne  facciano 
con  le  dita  , o in  altro  modo  , ec- 
ccttoche  con  il  Cappelletto,  o for- 
bicetta  , quali  due  cofe  devono 
ilare  fjmpre  attacate  alle  lucerne . 

g.  Tutte  le  lucerne  deuono 
ilar  Tempre  pulite  e nette,  ma 
quelle  che  hanno  da  (èruire  per  la 
Communità  ogni  giorno  fi  netti- 
no, e Ti  preparino  del  Tuo  bifbgno, 
cioè  ogiio  ftuppino  Scc.  Qyando 
occorefle  accedere  una  lucerna  col 
altra,  noli  le  faccino abbaffare afi- 
ficme , ma  pigli  il  Tuo  moccolo , ò 
facci  in  modo  che  non  fi  v'erfi  l’o- 
glio . Nel  pofàr  la  lucerna,  mai  fia 
inlvogho  dove  fia  ftefò  qualche 
panno , ò ftrato.  pulito  ; Ma  Ibpra 
la  nvda  Tauola  , ò vero  la  terrà  in 
mano , e clouendofi  per  necefiità 
polkila  Topra  qualche  panno  , ufi 

dili- 
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dilige  tifa , che  Ila  pulita  di  (otto  . ' 

4.  Nella  Communità  mat 
ftiano  accefè  più  lucerne , eccetto 
nel  Refettorio  , dove  ne  ftarà  uni 
per  Tavola  , fè  non  vi  fòdero  li 
lampadini  alle  muraglie  comes’u* 
fsL . Se  pet  la  Cala  vedefle  il  lupe- 
riore  portare  il  lume  in  mano  , va- 
di , e con  debiti  modi  gli  lo  pigli, 

e lo  porti  dove  quello  vorrà  anda-*  ^ 
re , e così  quando  lo  vedelfe  andar 
all’ofcuro , Taccompagni  Scendo-» 
li  lume  alianti , e non  hauendo  In-* 
me , lo  piglia  e lo  ferva . 

5.  In  tutta  quella  lèttimana, 
che  gli  toccherà  dare  il  lume , fi  le- 
varà  un  pvoco  prima , o vero  fij 
un  poco  più  diligente  degli' al  tri, 
per  poter  preparare  il  lume  airOra^ 
torio  , ò dove  farà  bilogno  , nott 
però  efebi  di  Cella  prima  dello  IVe.^ 
gliarino;In  tutti  li  Dormitorij  (a') 
ogni  notte  vi  deve  ardere  la  lam- 
pada . Cavando  dunque  fuona  T 
^V€  Mafia  la  fera  accendarà  le  più 

. .1  '■  cOjn-' 
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communi , Taltra  doppo  T Ora- 
tion  Se  retina . 

6*  Le  lucerne  di  tutti  i Reli- 
giofi , e (olito  accommodarle  dve 
volte  la  fettimana»  cioè  Mercoledì» 
c Sabato , doppo  la  Icopa . Ma  al- 
ìi  Padri  che  ftudiano , e SuperìorL 
più  (peflb  e bifognando  ogni  gior- 
no . Haveranno  ancora  cura  ti  fu- 
detti  lucernieri , di- mettere,  ele- 
vare 5 accendere , e fmorzare  le  lu-' 
cerne  del  Choro  , le  altri  non  la' 
fenno  à svoi  tempi . 

« ' Regole  del  Lettore  ^ 

• CAPITOLO  ■XL 

V 

1 . T A tentatione  ordinaria  del- 
: JLj  li  Novitij  , e fare  errore, 
nel  legere , perche  lì  vedono  elTer 
tenuti  ignoranti , Stalle  volte  ri- 
prefi , penitentiati , da  Superiori» 
e difpreggkti  da  Compagni , e 
non  ha  bvon  fondamento  d’hu- 
miltà,  e defiderio  d’elfer  dilpreg- 


glatOs  nè  fòrk  (!e  maggiori , .per  il 
timore  e la  vergogna  . Però  figlio- 
lo iij  canto , ne  fgomentarti , che 
■c  commnne  à tutti  i No  viti]  di 
qualfiuoglia  Religione  fare  errori, 

' k canfà  che  nefiino  nafee  imparato, 
c per  non  farli  Errando  dì feìtur . 

2.  Si  raccommandi  al  Signo- 
re,e facci  le  fue  diretti oni,  e fappia 
xhe  la  devotione  degli  altri , nel 
■Choro  , Refettorio  , & O ratio  ne 
depende  dalla  letione  letta  bene , e 
divota  , e facendo  il  contrario  ge- 
nera difturbo , impatienza , & in- 
quietudine a chi -la  fente-.  Onde 
quello  che  legge  in  quelli  Ivoghi 
di  Communità  preveda  pri- 
ma bene  quello , che  deve  legere , 
e più  volte  ancora  , maflime  (è  è 
_ letione  latina,  acciò  non  feccia  er- 
rore, nehabbia  ad  elTer  riprefb. 
La,voce  farà  tutta  di  un  tvono 
unifonanon  alzando  , ne  abbaf- 
fando , ne  facendo  altre  cantilene . 
Starà  con  il  Capo  ( ^)  alto . Le- 

gerà 

I (f ) I*  (fi)  lil 
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, gera  chiaro  , ' e di  Aiutò  acciò  ogni 
\mo  intenda . Prenderà  fiato  alle 
virgole,\in  pvoco  più  alli  dui  j3iui- 
ti  ; & alli  pvnti  intieri  fi  poferàal 
quanto  5 Non  fpezzi  le  'pàroie 
conjinve , e le  fpezate  non  le  con- 
giunga,  e facci  li  punti  interogatir 
.jvi  dove  vanno  . 

Ogni  matìna  leggerà  .un 
^ capo  ( ^ ) della  Sagra  Scrittura  ò 
vero  lo  dividerà,  in  dvd  e tre  vola- 
te , (ècondo  che  e longone  benché 
•nella  Sacra  Scrittura  non  vi  ò-no- 
ta  9 ne  virgola , che  non  fij  mi  Ae- 
tiofa  : nondimeno  per  legere  nel 
Refettorio  ^ fi  poflono  tralafciare 
.ttlcuni  Capi  , come  fono  quelli 
de  tanti  nomi  delPEfodo  v Parali-  j 
pomenon.La  Cantica,  e li  Salmi , i 
& al  tri  quali  fi  devono  Audiare,  e | 
legere  in  altro  lvogo,e  tSpo . Av- 
' verta  che  ogni  Mercoledì  doppo 
' letta  la  letione  della  S..  Scrittura 
legeràun  Capitola  ò mezzo  del 
Ceremoniale}  Il  Venerdì  la  Rego^ 

la^  '■  i 


la , Se  II  Sabbato  le  Conftìtutionii 
4.  Essendo  corretto  degrer- 
rori , non  (ì  conturbi  ; Ma  alzatoli 
in  piedi  fi  emendi  della  parola  mal 
dettai  (è ciò  làrà  in  Refettorio. 
Se  poi  fark  in  Choro , ft  emendi,  c 
ièguiti , e poi  nel  line  dichi  la  fua 
colpa  col  bagiare  in  terra.  Quan- 
do poi  legge  bene , e fecondo  che 
ftà  flampato  nel  libro , e nondime- 
no fblTe  corretto  dal  Superiore,  di- 
chi come  lo  corregge , lènza  alcii- 
^na  replica.  Qual  modo  devono 
oflervare  ancora  tutti  gli  altri  Offi- 
ciali del  Choro , & altri  luoghi  di 
Communità . Quando  bilbgnaC* 
le  dire  altre  lettioni , ò fare  altro, 
officio,  e lui  sà  veramente , come 
deveeflere  ^ allliora  . Il*  accodi  al' 
Superiore  egli  dichi  quello  che  in- 
tende con  verità , 'qual  colà  làrà_ 
dirado  , e dove  non.  ne  puoi  na- 
fcere  fcandalo  de’Secolari . Quan- 
do  legge  douunque  fi  fia,  non  mo- 
ftri  à graltrijche  sete  gufto  di  quel 
Iq  che  dice  » invaghendofi  nel  legi^ 

O gere 
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gere,  dicendo  con  troppa  affetti^ 
tione  i 

5.  Tutte  le  cerimonie  , che 
bifogna  fere , neirofficio  impofto-: 
li , roflèrvi  puntualmente  , Jeg-» 
gendo , e domandando  al  Maeftro 
quel  Capitolo  di  Cerimonie  , che 
fa,  per  lui . Noti  bene  quella  ceri- 
monia di  dimandar  la  benedittione 
per  le  lettioni  9 e rWebdomadàrio^ 
fbflfe  dietro. à lui  i ali’hora  non  glii 
deve  voltar  la  (chiena  ; ma  la  fec-) 
eia . Quando  trova  nel  libro,  che 
legge  il  nome  di  S.  Agoftino  ; à 
S.  Monica  fèmpre  vi  aggiunga 
quella  parola  Padre  S.  Agoftino , e’ 
Madre  S.  Monica,  acciò  11  dimoftri 
caro  9 & devoto  figlio  di  elfi , el^' 
fendovi  relatione  tra  Padre  , e fi- 
glio* 

5*  Nella  (èttimana  Santa , la 
Feria  quarta,  quinta , e lèfta,  mat- 
tina , e fera , cioè  à pranlb,  e colla- 
> tione  nel  cominciare  <à  leggere 
perche  non  vi  ètitolo  dica,  lèguita 
nella  vita  di  Giesù  Chrifto  &c.ao 


ciò.  fi  /àcci  la  debita  riverenza  à 
quel  nome  (àntifllmo,  in  luogo  del 
(olito  /»  némine  Domini  &c\ln  que* 
(li  giorni  fudetti  nel  fine  della  let- 
tione  non  fi  dicer»  ùomM% 

t 

k 

Regole  del  Bibliotecario, 

CAPITOLO  XIft 

1 . T A buona  Libraria  nelli  C6- 
' JLj  venti  de’Religiofi , euoj 
Tefbro  pieno  di  gioie, e pietre  pre- 
tiofe , perche  con  efla  s’adornano 
li  Religiofi  di  tutte  le  virtù  ; Si 
come  per  il  contrario  , l’otiofità,  è 
^ignoranza , è la  /cuoia  delli  viti], 
e della  di/Tolutezza..  Ninna  co& 
dilètta , e ricrea  più  Tanima , & il 
corpo  quanto  lo  fhidiare,  & haver 
libri  neiroccorrenze . Chi  vvole 
che  il  /ùo  Convento  vadi  bene , & 
in  perfètta  o/Tervanza  , procuri* 
che  vi  fiano  libri,,  & bore  deputa-^? 
te  (tf)  allo  ftudio,  e chi  di  propofi-» 
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to  proponghi  dubij , e cafi  di  Co- 
(cienza,ó  della  Sacra  Scrittura, per- 
che dice  S.  Girolamo  (è  ami  la  Sa- 
cra Scrittura  . VitU  tccmii  >noru 
amàbis, 

2.  il  diligente  Bibliotecario 
procuri , che  li  libri  s'aumentino , 
e li  comprati , ó venuti  di  nuovo 
gli  fcrfva  neLCatalogo , con  la  fo- 
lita  inlcrittione , cioè,  tìic  Iber  gfl 
Cenventks  &c.  Se  alcuno  imbrat- 
talTe  li  libri  ( ^ ) avvilì  il  Superior 
re  fubito , e nel  riceverli  da  altri  li 
riveda  in  fuaprefenza,  e così /àc- 
cia d’ogni  altro  difètto,  che  vedef* 
le  commettere  in  detta  libraria. 
SpelTo , c quali  ogni  mattina  netti 
li  libri  dalla  polvere . 

g.  ; Pigliato,  che  bavera  Tof- 
ficio;  veda  fe  fi  confi'onta  Tlnvett- 
tario'dove  fono.lcrittili  libri,  e 
fecci  bene  roflìcio  dio . Tenghi 
per  ordine  tritili  ludi  libri  ( f.)  di- 
llinte  le  materie  per  materie , con 

li  1 

(a) 


■llfuoi  Autori.  Haverk  un  librò 
. bianco',  dove  faranno' notati  tutti 
li  libri  per  Alfabeto , cioè,  il  nome 
deirAutore , ò il  titolo  principale. 
Potrà  ancora  haverne  un’altro  per 
più  commodità  , dove  11  fcrive^ 
•ranno  le  Icìenze  in  titolo  e (òtto 
tutti  gli 'Autori,  che  ne  trattano  • 
4*  Li  libri , che  dà  alli  Reli- 
gloll  li  feriva  in  una  Tabella  con 
lettere  delebili,  ò vero  con  pdìizi- 
ni  infilzati  in  una  lifla , dove  flj'il 
nome  del  Religiofb , é li  libri',  che 
tiene.  (<») Ninno  puoi  preftar li- 
bri’flìori  di  Convento',fottopènà 
I di  fcom mimica , e volendo  qual-* 

chedunò  entrare  nella  ( libraria,  vi 
fij  prefente  5 Potrà  tenere  in  effa 
libraria  , Immaggiùi  ,•  e figure  di 
carta  V 'ò  dipinte  in  tela' purché 
Vion  fijno  di  valore , che  eccedine 
’ lanòflra  povertà  .-  > ; 

i 5.  Nel  mezzo  della  flanzater- 
j rà  un  Tavolino  grande  honefU- 

mente , qual  potrà  ancora  ftar  co^ 

O ^ per- 

Em  Dtcr*cui»txc9mmunic» 
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perto  , ò di  corame>  ò di  tela , per 
ìcriverci  ; ò (Indiare , acciò  non  fi 
ilrapazzino  li  libri , vi  (ara  ancora 
(opra  di  elfo  il  calamaro , e penne, 
& altre  cole  necelTarie  per  (crive- 
re ; e (Indiare  ; Vi  (àranno  ancora 
due,  ò tré  (cabelli , ò vero  fedie  da 
federe  ; Nella  regola  del  Lettore  , 
anco  fi  è detto  di  quella  materia . 


Regole  dell'  Hofpitario  • 

- CAPITOLO  Xlll. 

*• ’ ’ * . * * . 

T ’ Officio  dell’  Hofpitario-, 
. 1 i è nno  de’maggiori  del  Cò- 

tVento , in  particolare  dove  è con- 
jCor(b.de’Forallieri,e  deve  efTer  Sa- 
$:erdote , con  \mo , ò due  Fratelli 
per  aiuto  .'  Echi  è in  quello -offi- 
cio deve  efier  pieno  di  carità , e 
penfi  che  ogni  foraftiero, , che  vie- 
ne (ij  Chrifto , come  fnccefife  al  P. 
N.S. Agollino  . In  (<»)  ogni  Con^ 
vento  vi  farà  la  Tua  (òrefieria,  cioè 

alcu-  ■ 
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dcune  celle  ktte  ,■  & aggiuftate  à 
queAo'  fine  « & un  poco  feparate 
dall’habitatione  delli  Religiofi , & 
in  quelle  fi  oflfervino  quelle  R&* 
gole.  . .. 

2.  Fatto  , Se  afiegnato  dal 
Superiore  l’HolJjitàrio  « quale 
perfona  timorata  di  Dio  , di  buo» 
ni  cóftumi , & antica  della  Con<i 
gregatione , e quanto  fia  poflibile 
dotta , acciò  in  tutto  dia  fodis&t- 
tione  alli  foraftieri . Terrà  la  fi>re« 
fteria  nétta , & accommodata  del* 
le  colè  necelTarie  lècondo'  la  nofira 
povertà  , il  letto  fimile  à quello  de 
^ Religiofi  , benché  un  poco  più 
grande  fé  Tara  bi fogno , ma  non  di 
' altra  materia  ; Non  fi  intrometta 
in  altro,  (è  non  li  làrà  ordinato  dal 
Superiore,  e chiamato  con  ihlègno 
riceva  li  Ibrallieri , (<*)-li  lavi  coii^ 
carità  li  piedi , fecondo  die  delcri- 
ve  il  noitro  Ceremòniale  , & ha- 
I vendo  bilbgno  di  ajuto , ‘ricorri  al 
Superiore , & nonaltrimenti . 

O 4 -Nel 

' [a}  Itim 
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NELirtàngìaré  gliapparec-f 
chi  quello,  che  haverà  hauto  d’or- 
dine del  Superiore  di  dargli , e cer- 
chi più  tolto  darli  poco , e bono , 
che  affai  con  poca  edifìcatione,  per 
che  non  confifle  nel  molto,  ma  nel 
' l’affetto;  ^pn  quanti  ex  quanto^ 
Nonmoflriruftichezzsa,  mà  alle- 
grezza & hilarità  , cheli  più  delle 
volte  la  buòna  cera  ibdisfà  il  mra- 
lliere . Quello  che  fi  miniflrera  fia 
ibpra  tutto  netto , e moderato , nè 
per  preparare  grà  colè  diflurbi  tutti 
li  ofl[ìciaJi,ma  quel  poco, che  gli  da-? 
rà  fia  ben  preparato  con  galanteria, 
come  infalata , frutti  &c.  e li  vali 
del  vino , acqua , fallerà , e pofate 
fìjnò  affai  puliti , e netti . 

4.  ; . Non  fi  curi  di  domandare 
colè  curiofè , nè  quello  che  fi  fà , ò, 
fi  dice  in  altre  parti , e fè  quello  lo 
diceffe  da  fè.fleffo  , ne  mofbri  alle- 
grezza nel  volto , e dicendo  cole 
di  meraviglia  , non  io  dimoflri  in 
fua  prelènza . Se  occorrelfe  parla- 
re Coft  foraflieri  per  trattenerli  rag- 
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gioni  di  cofè  ijidiffereiiti  s,  comnuw 
.hi  ,.ò  vero  fpirituali^,  acciò  moft^ 
-che -ferve  à Dio  comimin  Signore 
di  tutti  , e dimoftri , che  è,  nudo  di 
affetti,  come  tutti  dobbiamo  efle* 
re  ; Ninno  anderà  alla,  fbrefteria , 
nè  per  parlare  à Foraftieri , nè  per 
altro  fenza  licenza  efpreffa , eccet- 
to il  Iblo  Hofpitario . 

' i 5.  - Niun  Secolare  , ò Religio- 
ifb  foraftiere  ftarà  ne’noftri  Con- 
venti più  d’un  giorno,  e quando 
. bifògnafie  fare  akrimenti,ò  di  (lar- 
vi più  giorni(<»)  per  effe  re  Benefat- 
‘tori , ò parenti*  ftretti  de’Religiofi* 
airhora  coi  confenfo  del  Capitolo* 
lì  potrà  concedere  per  otto  giorni 
folamente  ; Subito  che  THolpita- 
. lio  fentirà  il  fcgno  9 che  fono 
fei  tocchi  di  campanello , vadial- 
. la  forefteria  ,e  falutatifì /frf 
• ffw  ine  fi  i4»  foìMo  . Se  fonoReli- 

- giofi  noftri  : fi  abbracciaranno  af~- 

- fieme,  e fe  farà  Superiore  ,.ò  Padre 

- grave li  bagi.fe  mani.*,, Nella  Re- 

O s ' ' 
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gola  del  lavar  de^plédifi  parla  an- 
che in  parte  di  quello  officio,  però 
imfpitariodeveleg^e  , efape- 
re  quella , e quella  « • ’ ‘ 


V • » 


■ Ittgola  dtl  Calzolaio  • ' 
CAPltOLO  KIV. 


' / 


1.  T A noftra  Regola  fìi  infti- 
■ JLi  tuita  ad  efempio  di  Giesà 

Chrifto,'ede'Santi Apolli,  ^ 

però  la  Conftltutione  ordina,  e 
pone  il  modo  del  calzare  con  pène 
anche  à Superiori  (è  ardiffero  di  al- 
terarla , & è r andare  fcalzo  con  le 
tnandole  , W vfe  Afo  iì  slomm  • • 

4.  Il  Fratello  adu'nque  ,'che.a 
Éirà  ìe  iàndole , fia  amorevole  eoa 
tutti , & à chi  viene  alla  fua  offici- 
ila  bifbgnofb'di  iandole  ^ (libito 
cerchi  darli  (bdisfàttione  \ al  me- 
glio che  puole . Le  (àndole  nuo- 
ve le  làcci  Qf)  di  tre  fuole  ; Le  *ve^ 
tjfeie  ié  rappezzi , è potranno  arri* 
‘ '■  vare 
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vare  k quattW)  (bo'le;  S^mpreì^chi 
darà  le  nuove  piglierà  le  vecchie  $ 
e quelle  che  fi  poiTono  raccommo- 
dare  le  ragiufti . Avverti  di  fuggi- 
re ogni  vanità  d'attillatura  al- 
tro>  perche  anco  in  effe  vi  puol'ef- 
fer  vanità . L'andar  icalzo-^  e 
tare  li  piedi  nudi  é inditio  di  po^ 
vertà , humiltà . 

3 . Là*  Cintura^  che  é il  nollro' 
diftinti  voi  y (f')  quando  Thà  da  fa- 
re per  darla  al  Novitio  à chi  ne 
bavera  bilogno  , farà  larga  due  di-* 
tare  mezzo  , e knga  fino  à mezza^ 
|;amba  di  quello,. che  Thè  da  porta-^ 
re . L’offo  di  effa  farà  negro , c dr 
moderata  grandezza  , con  u n fer- 
retto in  mezzo , per  llringerla  nel- 
la perfona  . La  Centura  poi  della 
notte  làrà  larga  un  dito  in  circa 
longatino  alle . ginocchia  , ; con  ib 
Lio  olfetto-negrp  j^icciolo--- 
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ìiegole  per  il  Communiero  ^ 

. I ' ' i::-'  •*'  .*>  .-u  .. 

. CAPITOLÒ  -XV. 

• i 

I.  R Toflìdo  del  Comma- 
i-  Jr  niero , ò.  vero  Sarto  poflb- 
no  fervire  le  Regole  del  veftire  ^ e 
Ipogliare  , & bavera  quello  per 
a vvifo  generale,  che  la  Religione, 
fi  confervarà  nel  Ilio  vigore  per  la  jj 
buona  cura  del  Communiero , e le 
negligente , e puoco  zelofò  perde- 
rà aflai  della  fua  perfètta  oflervan- 
,za-.  Si  raccommandi  al  Signore 
fàccia  le  Tue direttioni  à Dio,  e 
non  permetta  colà  alcuna  contro 
‘le  conftitutioni  ,e  dove  vedrà, che  'l 
vi  fia  difètto , nò  avvifi  il  Superio-  ^ 
re , & in  ciò  nè  fij  molto  Ibllecito  ^ 
e vigilante  ; nè  permetta  i che  li 
Religiofi  fi  lavino  li  panni  fuori 
di  Convento. 

2.  Vigili,  che  nefluno  facci 
per  lè,(«)nè  per  altri  vedi  curiofè , 
e di  panno  più  delicato,più  ampie, 

che 

(/*)  Co«y?ù,/>^rM.cfl5p.  «. 
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diehabblnò^el  (ènfiiale , perche 
quefte  cofe,  fono  la  pelle  delle 
Communità»  che  fubito  fi  attacca 
in  altri . Si  come  le  cofe  rozze , e 
( grofle  fono  fomenti  d’humiltà,  co- 
I fi  le  delicate  , e fnperbe  di  vana- 
I gloria , e vanità  . Leggi  q nello  , 
t-  che  .dilfero  li  Santi  di  quella 
h materia , e lèmpre  temi , e tremi , 

[ che  per  fua  negligenza  non  li  ri- 
lalll  il'punto  delle  Conllitutioni , 
nel  veftire  elleriore  - 
• 3.  Se  fofle  donato  (^^al  Con^' 
vento  , qualche  forte  di  panno  ^ 
che  non  conviene  al  nollro  flato , 
fi  venda  fubito  , e lè  ne  compri  al- 
tro , benché  gli  bilbgnalfe  perder- 
, ci  qualche  colà , perche  è meglio^ 

} la  perdita  delle  colè  ten  ene , che  li 
rilafci  la  povertà  . Deve  elTere  an-’* 

Icora  dotato  dilemma  charità,  C: 
fopra  tutto  di  prudenza  , acciò 
lappi  dillribuire  le  cofe  à fuo  tem- 
po, e come  conviene  ; Nell’In- 
ytrno  ógni  quindici  giorni  darà 

la 
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la  muta , c nell'Eftate  ogni  fetti- 
mina . E (olito  ancora-  ognì-Meft* 
dare  la  foderetta  per  il  co(cmo,’ 
con  il  Cappucetto  .bianco  di  lana 
per  la  notte . 

4*  Benché  fi’à  noi  non  vi  (la 
differenza  di  perfbne  nel  dar  da 
mutare  » ad  ogni  modo  ^cia  di^‘ 
iferenza  da  corpulenti  ^alli  magri 
dagli  alti  * alU  ba(Ti , dalli  piccioli 
alli  grandi , acciò  non  nè  nalca  di- 
lordine  ^ e coli  diflinguerà  due  for-^ 
te  di  mute,,  le  grandi  alli  grandi 
&c.  & in  q.u£(lo-  modo  fomenterà, 
la  povertà , echarità  . Cofi  an  co- 
va mai  darà  mute  rotte  ^ò  ftraccia- 
te , mà  ò bone , q rappezzate  i c. 
(|uando  effondo  folò  non  poteffe 
fuppJire  à tutti  , nè  prepari  prima, 
un  buon  numero  Imbailite , e poi: 
le  porti  alla  ricreatione  acciò  IL 
Fratelli  le  poilbno  raccomodare , 

^ 5.  Avvisi  per  tempo  il  Supe-  ' 
riore,  acciò  proveda  quel  tanto  « 
che  manca  di  Veftiario . M Net- 

rEfUr 
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1*  pìgli  le  (bttafie  blaach 
dalle  Celie , e lavate  le  riponghi 
luci  luoghi  ben  piegate , e cofi  an- 
co Birk  de  Mantelli  , 8c  una  Cu- 

» — • 

perta , • e ciò  fi  farà  il  giorno  dop- 
po  la  ièfU.  della  nofira  Santa  Ma- 
'dre'Monìca  . NeirAutunno , cioè 
nel  fine  d’Ottobre  , con  licenza 
del  Priore  fi  ridaranno  à ciaicuno 
per  il  bifbgno  dell'Inverno . 

d-  « N F.  i.  far  grhabiti , ,e  veflì 
nuove,  .oflèrverà  eflattamente  la 
forma  delle ’noflre  Coftitutionii  Se 
acciò , lappi  ogni  cofà . Noti  Li 
Habito  negro  ( ) nell’  eftremità 
d’abbafib  fiirà  largo  dodici  palmi 
per  tutti  communemente , mà.per 
li  corpulenti  di  palmi  quatiordici  i 
Le  Maniche  al  più  larghe  un  pal- 
mo airellremità  delle  mani , edaj- 
ie  parte  delle  fpalle  di  (opra  fino 
• alla  Cintura  un  palmo  , e mezzo 

^ in  circa . La  lunghezza  dclPHabi- 
lo  , non  deve,  toccare  in  terra.; 
Mà  coprir  Ìblo  mezzo  piede , di 
. t nio- 
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modo  , che  fi*  ftoprl  mezza'  fanf 
dola  del  piede.-  ' • . 

7.  L Cappuccio  Io'  tagli  alla 
forma  Ve  modello  , (<»)  che  hauerà 
in  cómmunita,  che  làrà  un  palmo  s 
Sc'un  quatto  largo  , è per  di  dietro 
iion  arrivi  alla  Cintura  per  due 

, dita  ; Av-anti  il  petto  pendi  quat- 
tro--dita  i e- -non  deve  pa(Tare-le 
fpalle  , 'la  Carni feia  fia,?ò  di  tutta 
Lana:,  ò vero  di  mezza  lana,V(^l>^ 
che  comm  linamente  (i  chiama  fe- 
tendina,lunghà  fino  alle  ginochie, 

^ le  Wniche  fino  a mezzo  braccio- 
La  Tonicella  bianca , ò vero  fot-' 
tana  , farà  lunga  fino  à mezZa 
gamba  , e larga  d’ abbalTo , - come 
l’habito  negio  ,’e  le  maniche  come 
là  Gamilcia , acciò  mai , e.quantb 
iàrà  poffibile,  non  fi  veda  fuori  del- 
THabito  negro  . | 

8.  Le.  Mutande  non  pafiìno  j 
le  ginochia  di  lunghezza,  e 

larghe  honeftamente  ^ Li  Cappu-  * 
- i - cetti  - ! 

la)  Item  utfuprA  • (éf)  ifcm  uf/u^ra^ 


y. 
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cetti  fiatto  tondi  » con  le  patienzl^ 
ne , che  arrivino  à poterfi  cingere  ^ 
conlaCenturetta.La  patienza  allx 
Novitij  fij  lunga  un  palmo  , e 
mezzo  palmo  palli  la  Cintura  dì 
lunghezza  ! Le  (ài  viette  della  Ta- 
vola larghe  tre  palmi , e quattro 
lunghe.Li  Sciugatoi  lunghi  quat- 
tordici palmi  « e larghi  fecondala 
Tela . Quando  fèntirà  il  dio  legna 
fubito  vadialla  Tua  officina,  e que- 
llo farà  di  quattro  tocchi  cU  Cam- 
panello • , 

- Regolepef  V Horteluno  l 

CAPLTOLO.XVI. 

j . TJ  Enohe  1*  Hortolano  babbi 
puoca  occallone  di  prati- 
care con  i Religiofi , ma  fblo  eoa 
gli  Alberi , & herbe  » e quanto  più. 
la  cura'  è diffimile  à fé  tanto  più. 
è f\Tora  dairaffetto  di  quella  ; conr 
tutto  ciò  , non  vi  è co^  più  gelo- 
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fa  quanto  le  cole  deirHovto  » c co- 
li potrà  ancor  lui  meritar  molto 
nell’  occalloni  con  atti  di  patien- 
za . Ogni  cofa  farà  per  Iblo  Dio,  c 
perche  V obbedienza  coli  lo  co- 
manda , e ciò  làrà'  il  mezzo  per 
conlèguir  l’intento  della  virtù  . 
Tramezzi  Ipeflb  nel  piantar  Ther* 
be  orationi  jaculatorie,  applichi  le 
piante  egli  Alberi  à lode  de  Santi 
Faccia  neH'horto  luoghi  di  ritira- 
mento , con  legno  di . Croce  , e 
faccia  veder’  à tutti  efler  luogo  d’ 
Heremiti  Agulliniani  Scalzi. 

2.  Po  r’t  è r)a’  tal  affètto, & 


amore  all’Horto , come  le  dovef* 
fè  Ilare  in  elfo  mille  anni , in  pian- 
,tare»  e procurare  gl’herbaggi , & 
altre  colè  néceirarie  à Religioli 
^^c.'Per  il  contrario*,  nè  fij  llaeat- 
to  talmente , che  ad  ógni  cenno 
d’ubbedienza  laici  il  tutto  ; e ve^ 
da  perche  non  è venuto  alla  Reli- 
gione per  efler  buon  Hortolano*, 
nè  SacreAano',  nè  Cuciniero  &c. 
Mà'per  obbedire  al  Superiore  . 


N 


Beato  chi  attende  alla  promeila  « 
che  fece  nella  Tua  profeiTione,  e 
guai  il  chi  non  intende  quella  ve- 
rità . Un  Santo  ^Padré , che  ada- 
.quaval’Horto  con  gli  occhi  (erra?- 
jti',  acciò  1’  affettOidi  quell’  herbe 
«Tion  gii  togiielTe  dalla,  mente  la 
preiènza  dìDio  v ,Vi  (ìj  però  mol- 
to fbllecito  in  quello  h che  tocca 
. dal  canto  fuo,&  amminiUrando  le* 

. colè  ft  figuri  &rle  à Dio . . ; . 

g.  Ha  bilbgno r Hortolano 
- di  molta  prudenza  acciò  pianti , e 
ièmejnti-Jecofè  à fuo  tempo  . On- 
de acciò  lo,  làcci  » ^con  piìi  fàciltà  • 

.e  dimeno  fkflidio , farà  in  quello 
modo  . Terrà  nella  Tua  Camera 
un  libro  dove  faranno  fcritti  tutti 
4i  Meli  dell’Anao  i & in  ciafcuno 
di  eflì  jvi  terrà  notato  quel  tanto  , ^ 
che  in  detti  Mefi^r  vi  fi.  deve  fare 
V.  g>  Nel  Mefe  di  Marzo  feminar 
' la  tal  coia  &c.  £ cofi  di  mano  in 
mano . Nel  raccoglierle  Tementi 
le  porrà  invafi  differenti  con  li 
Tuoi  nomile  quedo  ) e di  tanta  uti- 

Utà, 
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«lìtà , die  fciaram’altròi  che  vi  por-* 

rà  il  Siiperipre , potrà  fare  l’ efèr- 
citio  fenz’altro  . / 

’4*  Quando  và  per  THorto  * 
« troverà  per  terra  frutti  non  li 
marigi , mà  li  riponghi  (otto  l’Al^ 
tero  5 acciò  poi  con  gli  altri  li 
porti  in  Refettorio  per  li  Religìcr- 
'ù  ; eflendo'tutte  le  bocche  (brelle  . 
’Nìuno  pigli  herbe  , ò frutti  dél- 
l’Horto  fenzaiicenza  dell’  Hoì  to- 
lanb, benché  l’habbi  dalSuperiore, 
• 5:  Si  diletti  delPHortò,  corno 

51  Sacreftano  della  Sacreftia,&  an- 
co più  in , ùia  propoitione  perche 
'in  elTo'  vi  germogliano^fèmpre  1’- 
herbe  cattive  ; E'  quando  non  po- 
•tcfle  da  (e  (blo  9 chiami  ajuto  dal 
'Siiperiofe  . NkitìoaflTagerà  de  pri- 
smi frutti  9 fe  non  con  la  Commu- 
nità  in  Refettorio  acciò  tutti  be- 
jiedichino  Dìo . * ' '* 

5.  Mentre  zappa,  ò fa  altra 
■fetìgha  mai  fi  levi  Thabito , ò par- 
te di  èfli , • ne  meno  alzarfi  talmen- 
te , che  fi  veda  aflai  dell’  habito 
‘ bian- 


bianco  ; m’adopri,  qiialche  habitò 
veccliio  corto  alquanto  . Mentre 
ftà  nell’Horto , lavorando  ; ben- 
ché alcuni  veni£ero  paflegiando  4 
non  parli,  mà  attendi  air  officio 
filo.  Finiti  li  lavori  riponga  li  fuoi 
fèrri  : acciò  non  fijno  levati  via\ 

Regole  del  Refettori  ero  • '• 

CAPITOLO  XVII. 

I . T L Miniftro  del  Refettorio  » 
X che  fi  chiama  Re  fèttoriero  % 
ha  più  bifbgno  dì  patienza  , che 
ogn*  altro  Officiale  , perche  it^ 
fempre  in  atto  pratico  deireferci- 
tio  diefTa  , e.però  , e bene,  che 
ikppia  i quello , che  pafTa , acciò 
ilando  preparato , non  cada  nella 
tentatione . Domandi  à Dio  ogni 
mattina  ajuto , e fòrza  per  far  be- 
ne , e,  lènza  diffetto  TOfficio  Tuo , 
e poi  frà  giorno  fi  ricordi  Ipeflb', 
della  prefenza  di  Dio , e fe  ne  fàc- 
cia qualche  fegno  per  ricordarfène. 

L’Offi: 
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L’  Officio  fuo  farà  fcopare  ogni 
mattina  il  Refettorio  « pulir  le 
Tavole, accommodar  le  Salviette , 
conia  Tua  pofàta,  cioè  Coltello  « 
forchetta  di  ferro , («)  e cuchiari- 
no  di  Icgnp,  con  .una  tazza  di 
terra  per  bere  ; Una  Saliera , & un 
Boccaletto  di  acqua  per  ogni  cop- 
pia di  Religiofi , con  una  Tavo- 
letta lòtto  il  Boccale , per  porvi  le 
Tazze.’ 

2.  Ogni  mattina  aggiungerà 
il  fàle , fe  vi  ferà  bifogno . Laverà 
le  tazze  mattina , e fera,  e li  boc- 
cali ogni  1 5.  giorni . Le  felviette 
le  muterà  ogni  Domenica  à mattk 
ua  ; il  Sabbato  poi  netterà  .li  poi^ 
telli , forchette,  e oucchiari.'  L’EC* 
tate  metterà  alii.  boccali  Tacqua 
foefea  mattina , e fera  avanti  di  en** 
trare  à tavola . 

3.  Nel  porre  il  pane  à Tavo«* 
la , non  fij  partiale , e quello  ♦ che 
non  gli  parerà  bene  metter’ad  uno 
non  lo  metta  nè  meno  ad  vn'altro; 

Se 

w iti  S,  I j, 


Se  il  pane  è eguale  Io  dia  egual- 
mente , (è  poi  è differente  fecci,che 
tutti  godino  del  buono  , e meno 
buono;  Ilfimile farà delPaltre co- 
lè come  infalata  frutti  &c.  Devo 
avvertire , che  fè  bene  al  titolo  noU 
fi  devono  porre  cole  particolari  ^ 
nondimeno  non  devono  effere  del- 
le  peggiori  ; onde  per  evitar  Tuno, 
e l’altro  facci  prima  le  parti , e poi 
le  difpenzi . 

4.  Nélli  digiuni  per' la  cola- 
tione  (a)  fè  fono  di  Ghiefk  vi  pon- 
ghi due  oncié  di  pane  ; Di  Reli- 
gione quattro  oiicie . Il  limile  fa- 
rà delli  frutti  diftinguendo  un  di- 
giuno dall'altro . AvvertendojChe 
fc  faranno  noci , mandole  &c.  pri- 
ma le  rpezzi;  acciò  non  fi  babbi  da 
fax  rumore  à tavola  mentre  fi  leg- 
ge i’  Ponga  à tutti  quello , che  do- 
mandano per'  carità  con  licenza 
del  Superiore  i e quando  nonha- 
veffe  quello che  defidera  il  Reli- 
giofo , non  gli  facci  cera  brufca',^' 

^mà 


ma  lo  tratti  con  amorevolezza . 

5.  Veda,  che  le  colè,  che  {latt- 
ilo in  difpenza , non  (ì  gnaftino;  e ! 
perciò  le  guardi  fpelTo.  (f)  De  frut- 
ti à fuoi  tempi  ne  potrà  dare  in«> 
quantità  moderata  . La  lèra  ritt-. 
verno  prepari  le  fue  lucerne , acciò 

lì  poflino  accendere  fubito . Al  le- 
gno di  fparecchiare  la  prima  Mett- 
là  fu  onera  il  campanello  per  la  | 

feconda  ; e le  in  efla  feconda  men- 
■fa  vi  vedrà  qualche  inolfervanza  ^ 
n’avvifi  il  Superiore  altrimenti  nc 
renderà  conto  al  Signore, 

6,  Quando  farà  Fella  folcirne 
porrà  in  tavola  fiori,  e verdura  av- 
vertendo , che  ciò  fia  con  fimplici- 
tà , Hon  vanità . Apra  (pelTo  leiè-: 
nellre  del  Refettorio , acciò  notL» 

. rendi  mal’odore . Invigili,  che  per 
fila  negligenza  laCommunità  noli 
tipetti  ; e quello  à che  non  puqlc 
arrivare  il  giorno  lo  facci  la  notte  ; 

11  fuo  légno  faraouQ  tre  tocchi  di 


campanello . 


Ili 


. Regole,  del  Cucini  ero. 

CAPITOLO  XVllI.  ; 

t*  Vel  Minillroj  che  imlte- 
rà  il  Cuoco  , ^del  qnalo 
parla  S.  Gio:  Climaco  , che  pen- 
fàva  ogni  volta , che  fi  accoftava  al 
fuoco , alle  pene  deirinferno,  cer- 
to, che  col  hioco  materiale  eftin- 
guerà  il  fuoco  fpirituale  delli  vitij 
. e; peccati . Nella  fua  Cucina  deve 
elTere  grandilTnna  pulizia , non  Ib- 
lo  nel  far  le  vivande,  ma  la  nettez- 
za de’ va  fi , e tavole  ogni  gior- 

no la  deve  fcopare  . Il  Sabbato  poi. 
far  ima  polizia  generale , e tutto 
quelle  fatighe  gli  vaieranno  per 
inerito  d’Oratione,  e per  efercitio 
di  perfettione,  effendo  così  anco 
ordinato  nella  noftra  Regola . 

2.  Terra’  in  Cucina  una  mi- 
fura  difcreta  fcritta  in  una  Tabella 
di  tutte  le  colè  ordinarie  con  il  nu- 
mero di  quando  puoi  badare  à tan- 

P ti 
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tlReligiofi,  tantoperli  legumi  , 
quanto  per  Toglio  ; con  il  nume- 
ro delle  libre  del  pefcie,e  della  car- 
ne . E quella  deve  fervire  » tanta 
per  fé,  quanto  per  l’altro  Miniftro, 
che  vi  dovefle  entrare  . Delcrive-' 
rh  ancora  il  modo  fàcile  di  cucina- 
re qualche  forte  di  vivanda  ànoi 
ordinaria  di  legumi , ò d’altro  col 
modo  di  diftribuire  li  cibi  , co  tu» 
qualche  regola  particolare  , e (c 
ciafcun  Minillro  fàceffe  ciò  nella 
fila  officina  , fòcilmente  un’altro 
nuovo , che  vi  entrarà  fàprà  fare 
qiieH’officio  fenz’altro  Maeflro. 

5.  Nella  Cucina  olTervi,e  fac»* 
ci  olTervare  s5mo  fdentio  da  quel-  ' 
li, che  vi  vengano,  ò per  ajutare,  ò 
fare  altro  Minifterio,  e quello,  che'" 
vi  difetta  , non  potendo  rimediare  ‘ 
altrimente  n’avvifi  il  Superiore  . ' 
Tenghi  in  ordine , non  menojchc 
il  Sacreflano  nella  fua  Sacreftia  li 
vafi  pertinenti  al  fuo  officio,u.g.  li 
grandi  da  una  parte  li  mezzani  dal- 
Taltra  , e li  piccioli  &c.  acciò  nel- 
l’oc- 


t 


roccorrenze  vi  poiTa  dar  ‘ fubito  di 
mano  . (<»)  Nel  diftribuirenon  ufi 
partialità  , & il  buon  Cuoco  bada: 
bavere  in  gran  parte  una  perfetta 
olTervanza  comm une,  e perle  mai 
fi  fecci  ’ reftare  colà  megiiorc  , nè 
aifai,  mà  eguale  agl -altri,  anzi  più - 
toflo  declini  al  meno , che  al  più . . 

4.  Speflb  può  , e deve  fare  at-  - 
ti  di  mortificatione  i e fpecialmen-  ; ' 
te  quando  farà  tentato  di  gola,  fiot- 
to colore  di  alfaggiar  .le  vivande , - 
^fe  fono  ben  condite , ò nò  : al  che. 
ballerà  fblo  la  mera  necefìltà*  Può, 
e deve  affaggiare  d’ogni  colà,  Se  in 
particolare  fè  fono  cibi  per  l’infèr- 
mi,  benché  fulfie  di  Q^refimà.Onf 
de  molti  per  ficrupok)  di  affaggiare  t 
fanno  le  vivande  infipide  , e mal 
condite  , per  il  «che  danno  occaiìo- 
ne  ^lli  mal  mortificati  di  mormo-  . 
rare , e lamentarli  , (^)  e chi  in  ciò  , 
cade  lamentandofi  , fie  ne. confefiì  -,  • ^ 
ò dica  la  fiua  colpa  per  che  Tè  pun- 
- ' P 2 * to 

(«)  Cón!f,part,  (.  p,  fj?)  Confi 

cjp.sf. 
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to  dalle  Conftitutionl  proliibito  . 

Tenghi  per  avvilo  generale  , che 
nel  condire  le  vivande  col  (àie,  ne 
metta  più  predo  di  meno  , che  di 
più,  per  edervi  aH'iino  facile  il  ri- 
medio , air  altro  difficile . Quello 
poi  che  avanza  fi  ricordi  de’pove- 
ri  di  .Giesù  Chrifto  . 

' 5.  Nella  Cucina  mai  permetta 
che  da  alcuno  vi  fi  mangi  , nè 
con  licenza , nè  fenza  licenza,per- 
che  quello  non  è luogo  da  mangia- 
re , e chi  tralgredifle  l’avvifi  al  Su- 
periore . Habbi  nella  Cucina . un 
canto  ritirato , e pulito  con  alcu- 
ne figure  de’Santi  Tuoi  devoti,  do- 
ve polli  Ipeflb  fra  giorno  ritirarfi  à 
far  oratione , atti  Jacutatorij,  e rafi» 
iègnatione  di  le  ftelTo  à Dio  , e fa- 
re altre  fue  devotioni  , che  aliai  gli . 
giovaranno  à fare  Tofficio  Ilio  con 
gufto  fp.irituale . , A quelli,  che  la-, 
f vano  li  piatti  prepari.ogni  cola  da 
parteper  pulirli^ , e tutto,  quello  , 
che  farà  loro  bilbgno  di  acqua  cal- 
da di  zinali  da  metterli  avanti  di 

pan- 


Ohj-  ' V >* 


pannò  bianco  per  afjingarfi  di  /à- 
pone  per  lavarfi  &c. 

6*  Se  Ja  Cucina  fi  puoi  ferrare 
porti  feco  la  chiave  quando  efcie 
fuori  per  fentirMeffa , ò per  altro. 
Dentro  v?  terrà  un’armario,  ò cre- 
denza , dove  ftijno  (errate  tutte  le 
'colè  che  fpettano  al  fuo  miniflèrio 
quanto  (la  poflibile  . Nè  lui , nè 
altri  mangi  prima  della  Communi- 
tà  , eccetto  in  certe  (blenàità  , 
quahdo  Ja  Communità  mangierà 
alTai  tardi,  e ciò  con  efpreflfa  liceo- 
za  del  Superiore.  Nel  miniftrarc 
fi  porrà  d’avanti  il  zinale  bianco , 
e li  piatti  non  Tempirà  fino  al  col- 
mo, mafiìme  cofe  liquide,  acciò . 

' non  fi  buttino . ’ . 

7.  Procuri  , che  quelli  che  ; 
vengano  alla  (èconda  Menfà  ; hab«  ' 
bino  ancor  loro  le  colè  calde , («) 
come  quelli  della  prima  , enoa^ 
meglio nè  peggio , nè  differenti  . 
cibi  da  quelli  ’,  che  miniffrò  nella 
prima,  eccetto  rinlèrmi,  e fora»* 

' " P j * die- 
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ilieri  ♦ Quando  fi  (ènte  chiamare 
con  il  fegno  deila  campanella.,  va- 
• di  fubito  alla  fua  officina , qual  le- 
gno è di  un  tocco  fblo;e  (òpra  tut- 
to procuri  non  fiire  mai  afpettare  " 
la  Co  min  unità  per  fua  negligenza, 

I perche  dillurbarebbe  tutte  le^  bone 
del  giorno.  Tutto  quello  , .che 
puoi  fare  la  notte.,  non  afpettiil 
giorno , etiaradio  le . vi vande,quar 
le  poi  le  puoi  conlèrvare  in  luogo 
caldo*,  e fecreto , à quello  effetto 
preparato  nella  cucina , 

. c ■ 

. Regole  per  I Infermi , 

...  .CAPITOLO  XIX. 

I ! 

i . Q Vbito  che  il  Religiolb  fi  tro- 
' “ ^ vera  inférmo  ricorra  à Dio , 

& alzi  la  mente  a lui , dicendo,  S/- 
gnore\che  ve  Ut  e dame  ? In  che  vi 
poffo  Jfervire  in  quefìa  vi  fifa,  thè  V» 

O.  Af.  fi  lompiate  di  farmi  ? Ho  r j- 
mnafo  male  nel  voffro  fantQfervitio, 
to  conofeo  . Miymete  quefiavolta 
, , . -,  eoman» 


f • 


demandar  tento  della  mia  'pita  paffk^ 
ta  , faràforfi  queSìa  /quella  InferMì^ 
ià  , nella  quale  ufcìrò  dal  carcere  di 
quello  corpo  l Fìat  rolunias  tua . Ta- 
fatui  fum  , & non  fum  turbatus*- 
Efamini  la  cofdenza , /àcci  atti  di 
Gontritione  , e fe  haverà'  febre  li 
confelTi , («)  domandi  li  Santifiknt 
Sacramenti , penfi , che  veramente 
non  il  levarà  più  iàno , e poi  fi  do- 
ni airinfermiero,  e Medico  in  tut-* 
to , c per  tutto , c cavi  quel  bene 
fi  trova  neirinfermità . • - . 

■ 2.  H ABBI  (èmpie  qualche  Tcrò 
amico , che  col  fuo  buon’elèmpio 
Taccompagni , e Io  corregga  delli 
fuoi  difetti  , e (opra  tuUo»nelÌe 
morte  gli  dica  la  verità  lènza  dila- 
zione , acciò  fi  prepari  quando  gli 
farà  vicina , è quefto  lo  cerchi  , e 
trovatolo  lo  tenga  caro , come  un 
teiòro , e fi  (àccia  promettere  in  vi* 
ta  quando  è fano  , che  gii  dica  la 
verità  . Ghi  vole  amici  alFai  nell’- 
infermità fij  amico  di  vifitarc  l’In-^ 

P 4 . ; ferr  ' 

^ Confi, paru\*cap*i^  § 5, 
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fermi , e moribondi , altrlmente  « 
come  farai  aglraltri,  così  parimen-' 
te  farà  fatto  a te  ; Per  il  contrario 
poi  fé  farai  amico  di  elTi;  ancorché 
nella  tua  infermità  ti  manchqraa-* 
no  gli  huomini , fupplirà  Iddio  co 
li  fuoi  Angeli,  eflendo  fcritto . 
iluod  uni  ex  tninimis  meis  féciftis  » 
niihifeciliis  • 

3.  L’Ifèrmi  habbino patienza,  ' 
e nelPlnfèrmità  cerchino  ma- 
giormente  perfèttionarfi  nelle  vir- 
tù, tenendo  per  certo  , che  nelle 
infermità  fi  (coprirà  quanto  è in 
loro  di  virtù , ò apparenza  di  quel- 
la ; e perciò  obedifchino  in  tutto 
quello , che  farà  bi fogno  per  la  lo- 
ro lànità  al  Medico , che  ordina , e 
airinfèrmiero , che  efeguifce  li  or- 
dini, e ricette  del  Medico  . AlPIn- 
fermi  fi  daranno  lenzuola,  e co- 
fe  di  lino  quando  haverannola  fe-= 
bre , e non  fubito , ma  hauta  la  li-, 
cenza  dal  P.  Priore,  havendolo  già 
comandato  il  Medico . L’iii- 

i-c.  (c) 


^ 4*  L'Inpermi  poi  non  faccino 
• refiftenza  à pigliarfi  quefte  com- 
modi tà  , ma  obedi (chino  fubito , 

» perche  ficome  il  domandarle  da  (è 
.fleflTi , e male , dimoftrando  troppa 
delicatezza  , così  non  volerle  in 
tempo  di  necellltà  , non  farà  atto 
di  virtù , ma  hipocrifia  , e propria 
volontà  . Quello  sì , che  nel  fine 
della  loro  infermità  le  devono  da 
fe  ftefli  lafciare , e ripigliare  xjuel- 
le  di  lana  , |e  faccino  ogni  poffibile 
di  ritornare  al  vivere,  vellire,  e vi- 
ta commime  degraltri,  ma  fempre 
però  con  licenza  dell’  Infèrmiere  . 
L’Infermo  («)  mai'deve  dòmanda- 
re  colà  alcuna  di  fuora , quali  fclii- 
fàndo  le  cofe  di  cala  fatte  permane 
de’Servi  di  Dio  , e quando  gli  ve- 
nilTe  tal  tentatiòne  cerchi  di  fupe- 
rarla,  eia  fcuopra  al  Superiore, 
quale  potendo  cercherà  di  darli  Ib- 
disfàttione  in  altro  modo , benché 
quello*  fia  atto  di  poca  Religiofità, 
, e mortifica  tiene  . • ' 

5.  L'Infermo  maiTcnza  li- 
P,s  «n- 

Iftm  wfitf  ^ ' 


j 
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cenza  del  Medico  , Infèrmìero , e 
Superiore  s’alzi  da  l'etto,  nè  legni- 
ti la  Comm  unità  nel  vivere , ben- 
ché gli  paia  fèntiifi  làno , potrà  sì 
bene  domandarla  , non  afpettare , 
che  gli  fia  detto’;,  poiché  in  quelli 
'atti  fi  conoll'ono  li  veri  oflervanti, 
e buoni-  Religiofi , & ad  immita- 
tione  dc’Santi  fi  molila  più  tollo 
rigorolb  con  lè  , che  delicato.  ({«  ) 
Quando  Tlnfèrmi  potranno  anda- 
re per  il  Convento , làrà  bene  che 
vadino  ancora  al  Refettorio  a ma- 
ngiare, - però  lèparati  dagraltri,  e 
' fpedirfi  quando  potranno  lènza  efi« 
fère  allretti  a cola  alcuna,  e quello 
fi  ofiferverà  fèmpre  nelle  loro  con- 
valefcenze  , malfime  (è  hanno  ha- 
vuto  febre  . Li  convalelcenti  qua- 
do  porteranno  la  camilcia  di  lino , 
faccino  in  modo  che  non  fi  veda  , 
nè  alle  maniche  , nè  al  collaro  • ' 

' 6.  Benché  rinfèrmi,  e rinfèr- 

miero  non  fiano  allretti  al  rigore 
del  filentio,ad  ogni  modo  nel  tem- 


V- 


po  del Tileritio  rigorólo  parlino 
fotte  voce  il  necellario  . E perche 
il  povero  Infermo  neirinfermeria 
‘ anco  il  pane  hà  in  feftidio , poiché 
palato  non  (kno  p^na  efi  panis^.e  ' 
^■perciò  fiiole  ancora  ha  ver  in  nati- 
fealicibi.  Avverti  dunque  que-  5. 

‘ fto  avvilo , di  leu  lare , e dire , che 
lo  llommaco  'non  Io  ricerca  ; ma 
che  è boniliìmo;  Benché  fòlle  oglio 
■ di  lino  per  quello  d’oIi\’a*  ò fij  fa-  , 
lato  per  buono;  nè  creda  alfenfo 
dio  , perche  lo  puole  ingannare.Si 
ricordi  di  più  che  è Dilcepolodi 
Chrifto  5 non  di  Galeno  » nè  d‘Hi- 
pocrate  ; come  dice  S.  Bernardo  * ^ 
Tuta  MoHacham  te  effe  , non  meii^ 
enttu  * 

7*“  Queste  colè  IcrilTeroIi 
Santi  j,  perche  parlavano  con  li 
Santi  1 e con  quelli , che  voleva- 
no ell'er  Santi , e veri  legnaci  della 
Croce  ; Ad  altri  poi  par  duro  que- 
fto  parlare  ; piìi  duro  però  farà  il 
' fuoco  deirinfèrno , ò almeno  del  , 
Purgatorio  ; Nè  quello  fi  pone 
’ P 6 per 
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^ per  Regola  , che  fi  offervi’ , màTi  [ 

dice  acciò  fi  veda  quanto  fiano  ji 
.lontani  dal  vero , Scacciò  fenon  j 
pofiiamo  fare  quello  9 che  eflT  *ece-  ^ 
ro  9 fuggiamo  almeno  la  fuperflua  j 
delicatezza , le  fbllecitudini,  e la- 
menti , e ci  contentiamo  di  quel- 
lo ci  darà  la  fanta  Obedienza , e 
*cofi  poticiTio  elfer  Santi  comc^elfi. 
Molti  non  fubito  , che  fi  fentono 
la  febbre  9 ò male  9 vanno  all  in- 
fermarla 9 ma  da  fe  fleflì  fi  fanno  ^ 
Medici,  e la  dieta  , ò digiuno, 
quale  è medicina  generale , e otti-  ' ' 
ma  9 e fè  vedono  , che  non  polfo-  ' 
no  fiiperare  il  male , nè  avifano  il 
Superiore  9 Se  Infèi  miero , e quel- 
lo bafta  9 con  un  fbl  medico  9 . non 
ne  pigliano  molti;  Altri  prima  fi 
aftengono  da  qualche  cofà  9 che 
gli  fa  danno  9 col  mangiare  del  fo- 
lo  pane , e poca  vivanda  commu- 
nè  9 e fe  con  tutto  quello  il  male  ; 
fèguita,  nè  avvifano  ( come  devo-  , j 
no  fare  ) U^Superiore,  e poi  fi  quie- 
tano .d 


Regohpir  l'InfermUro  • . 

1 '* 

CAPITOLO  XX. 

i: 

I . «T7  Atta  fua  la  direttiòe,co- 
r me  fi  , e detto  di  fopra  nel 
principio  del  pigliar  TOfficio  , fi 
prepari  da  fysìo  bene  , perche  non 
fi  puoi  ha  ver  in  terra  officio  dovp  ' 
più  fi  polfa  elercirar  la  Regina  del- 
^ le  virtù  9 che  è la  charità , quanto 
^ . in  quello , e le  vorrà  diventar  prcr 
J (lo  Santo  , procuri  d’ efercitarlo 
bene  , perche  in  eflb  averà  ogn’a- 
juto  9 fi  ricordi  del  Sammaritano , 

» che  fece  quella  charità  à quel  po- 
» vero  ferito  . Non  miri  rinfèrmo  , 
copie  tale  , ma' come  Chriftonel- 
. rin'^ermo  , quale  dice  , Infirmus 
eraw  , ó*  yifitaJUs  me  . Si  come  fi 
legge  anco  di  molti  altri  Santi  à 
quali  il  Salvatore  apparì  loro  in 
forma  di  povero  Infermo  , che  flt 
poi  principio  della  loro  Santità , 

2.  In  fomma  la  Charità , che 
deve  ufare  coirinferrai  v aui  non  . 

fi 


\ ' . ' 

il  delcrivo  , ina  folo  gli  idìco't  che 
k confidererà  rinfermo , come  la 
perfbna  di  Giesu  Ch risto  , ò ve- 
lo di  qualche  Santo  , ogni  cola  fe- 
là  bene  perche  fé  havefl’e  à ricever 
Chrifto  Infermo , ò il  Padre  San- 
t’Agoftino  , con  quanta  cliarità , 
e patienza  li  fervirebbe  ? Con 
quanta  humiltà  ? Con  quanta  pur 
litezza  ? 

5 * E perche  fi  dice  della’ Cha- 
Tità  , che  Tatìens  efi  , per  tanta 
quello,  che  ferve  agnnfermiha 
dà  efler  veftito  di  tutta  patienza*. 
tNcir In fei maria,  ò Celle  dell’ln- 
fèrmi , non  parlar  forte , ò con  im- 
patienza,  nè  gridare  , benché  rC 
' havefie  caufà,  non  mollrar  d’efle- 
re  delicato  1 nel  fare  grEfèrciti] 
vili.,  e flommacofi . Nel  dare  le 
^edicine,&  altre  cole  medicinali , 
non  raoftrar  fegno  d’horrore , mà 
\m  certo  defiderio.  di  pigliarla  lui 
medefirao , e potendo  farlo , anco 
l’aflaggi  in  fua  prefenza . Adopri 
de  profumi , & odori  alla  Cella,  ò 

In- 


Infèrmatia  dove  ftà  V Inférmo  . 
Nell’  Eftate  gli  procuri  fiori , & 
herbe  frefche  egli  le  metta,  in  gra- 
fìne , ò ampollette  fui  Tavolino ,« 
per  ricrearlo . . , ^ 

4.  Mai  dichi  alPInfèrmo  cq- 

fà  , che  gli  pofla  apportare  difgu- 
fbo , ò amarezza , nè  permetta,  che 
altri  gli  lo  dichino.  Ogni  mattina^ 
e (èra  gli  rifacci  il  letto , e gli  vo-*- 
ti  la  cafletta  ,^e  l’orinale  ftij  fè'mpre 
pulito,  & à febricitanti  gli  nè  ten- 
ghi  due  preparati . Quando  (opra- 
llà  qualche  pericolo  all’  Infermo 
non  gli  lafci  mai  colà  alcuna  nella 
Cella,  che  gli  pofla  nuocere  alla 
fanità,come  da  bere  ^ da  mangiare 
Scc.Quando  vedrà  qualche  incon-» 
.veniente  , (<»)  laflltudine , ò man- 
camento per  r Infermi  avvili' il 
Superiore  , acciò  dagli  Officiali  fi 
proveda  . - ' ‘ ■ 

5.  Guardi  bene  fé  quelli  ^ 
che  vifitano^  l’infermi  hanno  li- 
cenza , ò nò  . Se  vi  ftanno  come , 

fi  der 

_ y)  T*  capè  15,'  ' i 


fì  deve . Se  vi  parlano  InlitHmen- 
te  , e fcnza  profitto  , ò vi  faccino 
altre  difconvenienzc  . Delle  quali" 
accorgendofi  vi  facci  remediare 
dal  Superiore, maffime  chi  vi  è ufo 
à farlo  . . 

6.  P RocuRi  ancora  , che  Tln- 
fermo  (/)  fìequenti  li  Santi  Sacra- 
menti della’Confèfiiotie , e Com*- 
munione  , & à ciò  J’eforti  fpello 
egli  domandi, fè  vuorà  anche  quel-- 
lo  dell’eftrema  Vntione , fè  vede , 
che  gli  fàccia  bifogno  . E perciò; 
rfàrà  bene  dirlo  nel  principio  del- 
rinfermità  , per  non  haver  poi 
occafione  di  sbigottirlo  . La  Con- 
fèfTione  fi  deve  fare  due  volte  la 
lèttimana , e la  Communione  al- 
meno una  volta . Et  il  Santilfimo 
Viatico  quando  farà  bifogno  . In 
lemma  procuri,che  Tlnfèrmo  hab- 
l>ia  Tempre  li  Santi  Sacramenti , in 
tempo,  che  ftia  in  fc  perche  al l’ho- 
ra  per  la  buona  difpofitionè  fàvan- 
no  più  effetto  nell’anima  Tua . 


(4) 


Quan- 


, ÌS? 

7.  Quando  S'h«  da  Com- 
municare (tf)  un  Infermo  nel’a 
propria  Cella  r adorni  tutta  di 
panni  bianchi  facendo  nel  Tavo- 
■ lino  un  Altaretto . Per  polirvi  il 
SantifTimo  , dove  ancora  vi  farà 
un  Bichiere  con  l’acqua  per  la  pii- 
rificatione . Con  TAlperforio  . Iiir 
vigili , e ilij  attento , che  Tlnfer-^ 
mi  quando,  cominciano  à levarli 
dal  letto  5 non  vadino  l’unp  alla  . 
.Cella  deU’altro  lenza  licenza . Nè 
11  diano  in  lunghi  raggionamenti, 
(^)  ò mormorationi  del  viver  loro 
ò altre  forti  di  tentationijche  f]3ef- 
lo  fuol  fuggerire  il  Demonio  • Di 
più  fia  follecito,e  diligente  nel  fuo 
Officio , e quello , che  non  sà  fe  lo,, 
fecci  imparare^acciò  non  venghino. 
di  fuora  Secolari  à farlo.  11  che  non. 
lì  deve  permettere.  Se  folTerq  man-, 
date  di  fiiori  alcune  cofe,  per  darli 
all’lnfcrmisile  dija  à chi  Fano  dibifo- 
gno  , fenza  eccettione  di  perfone . . 

8.  Il  buon  Inferra iero,quah-' 

' . do , ^ 


3S'4  - 

s'accorg:<5 , clic  i’Infèrm'o  dec- 
elera qualche  colà , potendo  lènza 
danno  della  fua  infermità  trovar- 
la^gli  la  procuri , e concedi*,  main- 
ine agli  Infermi  gravemente  , c 
non  potendo  fare  altrimenti,  diffi- 
muli meglio,  che  puole  . Sopra 
tutto  facci  ogni  diligenza  di  no- 
tare il'tempo  della  febre,  Thore  de- 
gli accidenti  , ,e  itiutationi  per  dar- 
ne elàtta  relatione  al  Medico". 
Qiijndo  Ibno  moribondi  procuri  ; 
che  vi  adì  Ila  Tempre  un  Sacerdote, 
c che  fia  atto  alla  battaglia  di  quel 
tempo . 

9.  F I N A L M E N T E(^)rOlH- 
ciò  deirinferiniero  farà  haver  cu- 
ra deirinfèrmaria , e degrinfermi 
come  le  egli  - fofle  in  quel  tempo 
Superiore  , e quando  fodero  In- 
fermi aflai  domandi  ajuto -al  Su- 
periore . Vadi  con  il  Medico' , di- 
flribuilchi  1'  Infermi  alliCoadiu- 
tori,  ordini  il'mangiare  , e quan- 
to fera  bilbgno  i Quando  fi  accor- 
■ - gefte 


• ^ ^ 

.geffe  5*^  che  utto  noft  ftà  con  quel 

male , che  dice  fi  ricordi  della  Re-^  * 
gola^del  Padre  S.  Agqftino , Stm 
dubUatìone  crcdatur^  Q fè  il  Reli- 
giolb  finge  fa  male , ,e  nè  hà  da  . 
jender  conto  à Dio.  Ad  ogni  mo- 
do non  deve  Tlnfèrmicro  lalciar 
di  fare  il  fuo  dovere  . Mà  le  efprefi-. 
iàmente  fi  accorge  di  tal  fmtione , 
-n’avvifi  il  Superiore.,  nè.penfi  ad 
^altro  perche  fapralui  darli  il  reme- 
dio opportuno  » 

4 

Regolf  di  vijitar  r Infermi  : 

CAPITOLO  ULTIMO  ; 

1 . -T  L vifitar  l’infermi  oltre,  che 
JL  vien  (a)  comandato  da  Dio 
è dalle  noftre  Collitutioni , c an- 
che una  delle  fette  opere  della  mir  * 
fericordia  . Chi  lo  fà  con  pura  in- 
tendone , fiippia  che  per  ogni  vol- 
ta , che  li  vifiu  riceve  Indulgenza 
delli  peccati  veniali , e chi  non  lo 
• ' . fà 
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fa  fi  fa  reo  ael  Purgatorio . Quello 
che  vuol  vilìtar  Tlnfetmi,  chieda 
prima  la  licenza  al  Superiore,  ò 
llavattuale  , ò virtuale  , ò hedo- 
madaria ò menfàle , e fatta  la  Tua 
direttione,  prima  viliti  il  più  bifo- 
gnofo,  e chi  hà  meno  vifite,  e pòi, 
con  buone  parole  Io  confbli . 

2.  Nel  tempo  della  Ricreà- 
tione  M non  deve  andare  àvifi- 
tar  rin&mo  più  , che  uno,  ò due. 

Se  elfendovi  altri , ò non  ci  entri , 
ò vero  fi  fpedifea  predp  . Avverta, 
che  andando  à vifitar  Infermi;non 
vi  deve  andare  per  ricreatione, 
voglio  dire,  ò perche  non  puoi  ' 
dare  in  Cella,  ò perche  gli  è Ami- 
co,  ò Paefàno,  efimili.  Màrfolo 
penfàr  opere  di  mifericordia , e per 
ciò  prima  , che  vadi  indrizzi  la 
mente  à Dio , e faCci  atti  di  andare 
à vifitar  Giesu  Ch risto  . - 

■ 3.  Chi  vifita  deve  anco  (fa- 
cendo bifogno)  ajutare  à far  qual- 
che colà  air  Infermo  purché  fìa 

* con 

(a)  Confi it,parui,  capyi^,%^g,  , 


Di.,-- 


con  la  licenza  dell’  Infermiero . 
v.g.  darli  da  bere;  fcoparli  la  Gel-? 
la , pulirli  il  Tavolino , accomo- 
darli il  letto  ^ ò ferii  altri  (èrvitij 
vili.  In  (bmma  ha  da  inoftrare  con 
atti  edemi , la  charità , che  tiene 
dentro  Tinterno  , & il  defiderio  di 
ajutarlo.  Qiiello  che  ferà  in  peri- 
colo di  .vita , Io  vifiti  più  (pefTo  i e ^ 
più  volte  il  giorno,  nè  lo  laici 
niai  fblo , e non  potendo  parlare 
fecci  oratione  per  lui,  penfendo 
certo , che  queHo , che  farà  ad  al- 
tri Iddio  permetterà , che  fia  fetto 
ancoraà  lui . . . 

^ 4.  Tenghi  certo,  che  ninna 
cbarità  li  puoi  fere  di  tanta  im- 
portanza , quanto  ajutare  T infer- 
rili, e mafìlme  neiredremo  per- 
che patifcono  affai  dovendofi'fe- 
parare  TAnima  dal  ^Cprpo  quale 
e.  di  tanto  dolore  , che  elìo  pnium 
Uff  hiUnm  . E l'altra  milèria , e 
cjhe  non  pedono  domandar  ajuto , 
nè  dire  il  loro  bi fogno , mà  il 

tut- 


\ 
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tutto  fi  à giuditio  de  viventi^ 
c poi  in  quelbreviflimo  punto  (là, 
ò la  vita , ò 'la  morte  eterna  .Vi 
fono  molti , che  vifitano  lUnfèr-  j 
mi  Secolari,  mà  Tlnfermi  Reli- 
giofi , e proprij , quafi  mai , e que- 
lla non  i e charità  , mà  Canità , & 
intereffe  proprio.  Li  buoni  però  , 
c virtuofi  fanno  tutto  il  contrario, 
|)erche  vifitano  rinfermi  Secolari 
per  la  pura  obbedienza , non  peri 
loro  commodità  . ' ‘ 

Al  LI  Infermi  iflomaco- 
fi  , quelli  che  Hanno  in  eftre-\  I 
ino  , egli  abbandonati  da  gli  al- 
tri , nel  tempo  del  caldo  , ò 
refettione  , ò fonno , all’  bora  è 
atto  di  vera- charità  » e di  fan-’  ^ 
ta  virtù  , ' eiTibirfi  è domandare 
al  Superiore  di  voler  aflìftere  , 
perche  in  altro  tempo  puoi  /àr-  . 
lo  ogn’  uno  , hià  in  quell’  ho-  . 
re  importune  , non  è dà  tutti,* 
mà  delli  più  virtuofi  . Si  còme’ 
in  tempo  di  inièttione  di  Coa- 


Gijoslc 


taggi  9 di  Peftc  ( die  Dio  nè 
liberi  ) habbiamo  fenipre  mo- 
flrato  la  noftra  charità  nelle 
Città  , e luoghi  dove  fiamo^ 
flati  in  ajuto  di  eflì  poveri  ap-, 
peftati . 


Fine  del  Libro  Terz,e . 


LIBRO 
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LIBRO  OVARIO.  - 

In  cui  fi  tratta  della  Prefen- 
za  di  Dio  5 DclPOratione 
Mentale  ; Deli'Efame  di 
Cofcenza  > 'Confeffiono  > 
Communione  » & alcn  £• 
fercicij  Spirituali  • . 

Che  cofa  fia  Prefsnza  di  DIO  ♦: 


U N T O I. 


A Prefenza  di  Dio , e 
una  virtù,  con  la  qua- 
le fi  confiderà  Dio 
prefente  iit-tutto , e 
per  tutto,  per.  eflenza  , per  pre- 
fenza , e per  potenza . 

Per  eflenza , perche  egli  col  Tuo 
effere  Santiflìmo  , e Divinilfimo 
Ha  per  tutto , riempie  tutto,  e tut- 
to occupa  ; Non  vi  è colà  alcuna 
dove  egli'non  vi  fi  trova . lo  riem- 

pio 


/ 


K 


pia  ( dice  Dio  ) il  tlielo , e là 
Terra.  > ’ 

- Per  prefenza  , perche  egli  sà  - 
tutto  , tutto  vede , e tutto  tono- 
fee-,  tauto  d’affetti  V di  defiderij  , 
d’opere  ; e di  parole  fi  come  an- 
cora quanto 'fi  confiderà , fi  pénfà  ; 
ri  vuole  ,•  fi  determina  ,'e  fi  brama: 
Ogni  cofà'  è chiara-  , e'v patente  a*' 
gl’occhi  di  Dio . 

, . Per’  potènza che  ìdài’efrère  à 
tutù  5 da  à tutti’ la  vita  de}  tut- 
to è Creatóre',’  e 'Sigriore  reggen- 
do , governando , & indrizzando 
ogni  cola’,  fecòndo’il  fub  volere  , 
e beneplacito  : Non  vi  è cofa , che 
rèfiUa  alla  fu»  volóntàv  ^ . Di’  modo 
tale  fi  come'l’Aniiha.  hoftra  ftà 
tutta’ dn  tutto  il  óor|»  nóllro  j e 
tutta in.qualfivqgliaiparte  di  quel- 
lo,' cofi  Dio  ( anzi  con  modo  più 
infiditò  perfetto)  non  folò  Ila  tut- 
to in  tqtto  noi",  c ih  qualfivoglià 
parte  di- noipereflenzàj  Vedendo^ 
òffervando 'dè^  e fiioridi 
noi  tutto  ciòi  che  fi  pènlà , fi  di- 
■"  QL'  Icone , 
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fcorre,  eli  là  per  la  fiia  pré(èn2Sn  ^ . 
Reggendoci  , governandoci  eoa 
k fila  potenza  : ancora  flàtut»* 

to  in  tutto  il  Mondo,  e tutlioia 
quàlfivogUa  parte  di  eflb  » vedeit-: 
•à)$  &oflervando  , reggendo  , e 
governando  quanto  fi  fa,  e li  ope- 
ra dà  tutte  ie Creature.,/» 
yimus , mavamar , & fumus  • • r. 

y c necejìitày  cècJ 
' iàbbiamo  dflla  Fre/enza  * 
di  DIO. 

PUNTO  li. 

E TAMTc  utìle  , e cefi  neceilaT 
m la  virti»  d(kla  pcelèn^a  Tdi 
Dio  9 clbe  tpfififin  loia  'fi  puoi  dire 
la  ifemm . di 

che  fo&L  efi^drtàK  un'Atùoui  pet 
«onlèguire  rnsàoàe  eòa 
è dubiò  9 che  H^^glnni  9^^  diièìp£» 
ne  « li  dlicij , le  cateneiUe  9 8c  alita 
Peniteze  eileciorì  Ibnomolto  imr 
ponenti  per  arriv4u:Q  àquefto^  cqa 


tutto  ciò  quelle  comparate  con  la 
pfe(èn?’4  di  Dio  (bno  di  poco  mo- 
jnemo  a perche  quelle  hanno  per 
fine  » Carne  « c (bt- 

lometterla  allo  Ipirito  » acciò  non 
fi  ribelli  * Quefia  però  della  pre- 
iènza  di  Diohà  per  fine  puramen- 
te riftelTo  Iddio  a & à lui  indrizza 
li  fuoi  afietti , e li  fuoi  defiderij  : 

' Laonde  dilfe  il  Padre  Sant’ Ago - 
• (lino  trattando  della  neceflità  , 
eh’habbiamo  di  quefta  Virtù . Si 
come  non  vi  è punto , nè  momen-^ 
tò  , pel  quale  rhuorao  non  goda 
della  bontà  ,e  mitericQrdia  diDio, 
cofi  ancora  non  y ’bà  da  eiTere  « nè 
pinato  , nè  momento  nel  quale 
;non  fiabbia  Dio  prelente  nella  Tua 
memoriali  E; San  Bernardo  « in 
tutte  le  fue  attieni , e penfieri  de- 
ve rbuomn  procnjrare  di  ricord^^ 
fi  di  Dio#  altrimenti  fl  tempo, 

I che'non  vipenlà,  l’Hà  dà  tenere 
per  pcrip  « eperbutat®  ‘ Dal  che 
poi  fuggiipa(è  il  Padre  Sant’Ago- 
iiiao  parlando  ,, con. Dio  Pfalra* 
0^ 


r 
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3 V 8.  Jo  Signore  nonleva  rò  mai 
grocchi  miei  date,  perche ;tù-mai 
levi  gl’occhi  tuoi  dà  me.E  ciò  per-'' 
die  dice  Sa  Gregoi;ioNazianzmo 
Oràt.  Theolog.  Etant’iitite,  e n&- 
ctffaria  air  Anima,  noftra  quella 
virtù,,  quanto  è utile,  eneceira- 
fio  al  .Corpo  noftro  il  relpiraie^: 
fontani  pepe  \tfpi*are  ^ quam  Dei 
rheminìffe  dehemus  » ^ • 


l>clle  tre  forti  delU  Prcfenzà 
di  Dio  Iinmaginaria , In-i 
telletualè  > & Affetti? a • 


Della,Pre/enza  di  DIO 

. i inmaginaria  * 

■*  / * - , * . « 

'm  « :p  U N T O r Illv 


‘a: 


i : * 


T..  A.  Prefenzftjdi  Dio  Immagw 
JUUcnafia .una  pia  application 
ne.d&  Jfenfi  ,.àoa  la  quale  ci  imma^.  ^ 
gìpJbRK)  I Dio  prdèn(fe  in  qualche  | 
iiurnagine- , .à^Miilecio  dalla  fna  ! 
■ Saaùffinu  Paflione'. . Dal  che.-s’hà  ' 

d’of*  ‘ 


..u  — _ 
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d’bfTcrvare'^  che^nellliiiomo , in 
quanto 'fa  p’drtióné  inferiore  del- 

rAnÌma>  vi  è il  fenfò  deirimma- 

/ 

• ginativa  »•  la’qualfl  hà  .per  ufficio  » 
di  fbnnare  immagini , ò figure  di 
quellèxofe  i che  gli’  vengono  trafi- 
meffieper  il  fenfb  commnne, dalli 
(énfi elìerni' della  villa,  deir.udito,’ 
dell’  odorato',  deir  gullo  » edèl- 
. TTatto.  E queilò  fenfb  è tanto, 
^potente  in  alcuni,  che,  fa  in.efli 
quel  che  potrebbe  fere  la  prefepza» 
iftefià  deHa  cofei’ches’immagma- 
nò  » y fchetruppollo , air  fiora  li 
dicx , che  uno  tiene  la  pre lènza,  di 
Dio  imihaginaria  , ^ quando,  col 
lenlb  delVimniaginativa  11  forma 
un'immagine  , à figura  di,  Giefu  ' 
Chrillo  noftrò  Signore  per  efemr 
pio  ; , nafeeste  nella.  Stalla  dimétti 
telleme  ; flagella to.alla  Colonna 
CrocefilToj  fui’  Monte.  Cali^atio^ 
Alcendendoconqueflo.à  rimirati 
la  perfona , che  patifee  del  Rfiden-? 
tore , come  le  gli  ftalTe  pr.efente  > 
Io..vedefle  ,dà  vicino;  ferq.ueiia 

Q_  J ' opc- 
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aperei  che  feceva, ’Htnìrandò  in 
" luiVattioni , li  gefti , li  miracoli , 
li  viaggi',  li  paiS  V & in  lomma* 
tutto  ciò  , che  feceva  , e che  dice* 
y*.  ' li  qual  modo  infègnaanconi 
S.  Bòfiaveistura  med.  5.  dicaldo . 
Poniti  avanti  gl’ckchi  ddia  men^ 
te  le  colè  fette,  e dttìte  da  Chrifto  , 
^À  inimaginafti  di  co^verfere  còi^ 
lui«  & eirergli  femiliare  « Impero-^ 
cheque^  t^iona  maggiordoh* 
ceK2a , e divotione  pm  elHcace , & 
IO  quello  Confifle  quali  tutto  il . 
Slitto  delle  meditationi . Si  che  io 
^lagnivhrogo  lèmpre  divotamente 
'•  tfinicàrè  lo  potrai  y confiderando* 
-^  oci’vpatd  m aldina  delle  fue 
l actioni;  Come  quando  Uà  in  cpm«* 

> rpagnià  dalli  fìioiDife!epoH,  ò Pec* 
'*2  «atorif  Qvaikdo^Aii^d 
'>^<f«Ultlo>plFedki^  aHe.^Ufbe»  quan^ 

-ilio  dorniift  4^q.^j5i* 

'>.y|iei^8V^iaiid'>9  rifepa 


t^7 

otcafimii  ccmfidetìi  tutti  li  (troi 
portamenti  ^ e fpccialmente  devi 
contemplare  i4  i^o  viib,&  à tue 
re  difiìcile , ohe  poil^  ìYnmagfitarii 
colà,  U quale  fupperì  l*;iddotce 
&c..  Tutto  quefto  è di  S.Bona* 
ventura  ^ 


DiiMifdp  M PN$uhare  fuejfs 
fHfiÉza  a DtO  ìmmm*^ 

» ■ * ' O'  * 4 1 ■ ■ ; ^ 

•-  ‘ pnarté  * 


PVN  T O IV. 

■ -V  . ‘r- 

So  Nò  due  li  modidi  prattkait 
quella  virtù  della  preftifi^aidi 
Dio  imiùagmaria . Un  modo  in** 
ternamente  è dentro  di  noi  : I5al-^ 
tró  efternàinente  è fuo^i  < di  nqii 
* Ellerria mente,  e fuori  di  noip'eièf* 
"‘Cita  per  delle  •faci«6.iinfiai- 

gini , ò Statue  ,k  quali 
officio , che  olti*e4e  specie. ,«6 
re  di  refteirc*4  d«e  chttafìneuiaAo 
alli  lenii  ci  fiinfio  - venire  hi  cognk 
tioiie  delle  perioner , che  ^rappre^t 
CL  4 lèntano 
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felUìftiia.  i'  'V edo  ' 
uh’ Immagine, di; 
in  una ìlaila  fra  jl  Bké.'v.eJ’AfintìI- . 
1q  4j  m i fà  venite  - incognitipne  > . 
cfee.L’ófi  V eonxe;do>jvcdo.in'quel4 .. 
l'^tomàginev  doveva  ftare  ini^uH-  ; 
la  nottèdel  fuo  Santi ftìma Natale,; 
Vedo  una  llatua  d’un  Croeifi|To , 
npifignifica , quando  ,.Giesù 
dentore  del  Mondo;  fii  pollo  in 
Croce  fui  Mónte  Calvario . É,qù- 
fi  parimente  delle  Immagini,  e Ha- 
tue  deU^  gloriófifllma; Vergine , ò 
■de  Santi , lè  quali  tutte  ei  vengo- 
no ad  eccitare'  la  memoria  deiht. 

• * < ^ 

toro  vita,  e delli  loro  iàtti*.  Perii 


joT  per. 

Gtiesù  JJambino 


qual  fine  bàprefo  la.Santa  Madre^ 
Chielà.  per  ufo  di  mettere  nelli 
Y empi] , negr Altari , Oratori] 

quelle  Ikcre  Immagini , Ac'ciò  li 
^udeU.dal]e/pecie  „ ,e  figure , ^ che 
licevano  ^là^eflfe  - vanghino  inco-^ 
g^itionediqMAJ^^htOt  ò Santa , 
'die,rappra<«ittanpv.ò<jcl  Martirio, . 
jòìdeJIe  glorie.  joro5,»acciò  s’accen- 
dÌ8P/.ahC0^ùeni'  à liure  il  fimile , & 
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ad  liàt^ergli  riuerenza,  e divotioiie 
Ibro  bifogni  Et  injquefto 
bi^òdò'  fi  dice  bavere  la  'prefenza  di 
'Dio  eJleriovanentie  ,ò  della  glorio- 
‘lifTima'  Vergine , òdi  quel  Santa, 
Santa* , ogni»  qual  .volta'  però  ft 
vegga  ‘ nafccre  in  noi  la  devot  io- 
ne V ófìTeqn  io  verfo  di  loro  al- 

tfirtiente  *larebbe  una  fcraplice  vi- 
fta  * *6  ‘(gu-ardo  d’occhio  nellifc  Pit- 
tura ; ò Q naui  o . Che  però  dilfe 
lo  Spola  iieCant.  8.  Vonc  méut^ 

jpgnHulum  ftper cor  tuttfM'm  . 

* ^ *•  * ■ * ' 
Dft  Secondo  m^o  dt^  pxatp/^ps 

• prefenz.a  did)ia^,\  />l 

.Vg- ì ;>>•  ..  a ì 

rivììMii/ ^ r 

à<  fii  ; 4AK^Ì.<riT{ÌÌ  C*! 

‘ gttiana  'ì  S 
■ Wo  * ìtf 

- iììé?,TOdèirhnitìà^Bf*«^3iV»n«ià- 

'^inia^bci-,  ’tì‘fté««ad®ci»4a<^iir 

IC* 
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n,  riramagitte  ^ ò*la  PerfoiUiiU 
Oirifto  Norllro  'Sign.ùtQ\  in  qu«l-  j 
. ‘cfte^  tniftero  della  fila  Santifllfna 
Vita,  ò fila  Paflìonet  eMortc*>. 

Per  elèmpio  ^ quando  fii  ' adirato  ' 
da’Magi  v à allattato  dalla  fiia  Saa- 
tifiìma  Madre  <•  Qjuando  fiidò  fan- 
gue  neirHorto,  ò flagellato  all* 
Colonna . Quando  refufeitò  glo- 
riofb  , e Trionfante  ;0  adeflb,ch« 
fiede  alla  delira  del  Padre , e cosi 
della  Gloriofiflìma  Vérgine  , ò de’ 
Santi  * Oliali  figure , ò Immagini, 
cosi  rappresi nu te  dentro  di  noi , è 
nella  nofira  Immaginativa 
che  non  ci  ftiano*  realmente  pr^ 
fenti , & à noi  v icine , perclìe  (ap-  ' 
piamo  di  fède,  che  l’humanitàdi  , 
Chriflo  dà  in  Cielo  e nel  Santifi-  ' ' 
fimo  Sagrnmento , e non  altrove , 
fe  non  dove  egli  vvoPelTere  con 
fila  fàntiflima  H umanità  , poiew^ 

• con  la  fila  Divinità  dà  per  tutto  • 
. per  eifenza,  per  potenza  e per  pre» 
.lenza  : Ad  ogni  modo  con  quella , 
i OC  lo  .ikccidmo*così  nrefente , e così 

«la' 
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dti  vicino , che  móltè  volte  Ricce-' 
de  jCOtne  diffeU-Blofidi  chele  imo 
ftttiYgia  intiage  tiitó  K bbccorii  4bf 
pine  nel  ikiigiue , che  verià  daltó 
fùe  Piaghe  jiretiolej  le  beve  hà  pre- 
fente  là  bevandadi  * aceto , e fìele^ 
che  diedero  à ChrIfto  li  Giudei,  le 
rfoTme,'fi  ricorda  del  letto,  che 
hdbbe  sii  la  Cresce , fé  gli  duole  il 
capo,  riguarda  la  Corona  di  fpkie  ^ 
fé  le*  inani , l^i  piedi  è il  Ranco , 1Ì 
chio<li,  ò la  lància  ^ Così  ancora  li 
leg^  ,‘che  fuccedevà  alla  nollriJr 
B. Chiara  di  Monte  Falco  , ncHir 


^ita  della  quale  lihè,  che  ftando  k 
Tavola  il  primo  piatto  5 che  vede- 
va contemplava  itt  tflbf  la  .piagHai 
del  Celiato  di  Giesà:^  ^Piieiidendò» 
il  bicchiere  per  be vere  tnedita\^  iT 
cuore  aperto  di  Giesù  . Coùiin* 
lAa^ciàndo  a mangiare  conRdei^va  li 
pugni , che  li  foiono  <ta;l  su  le  lab-» 
brav  F'umi  ddla  mènfé  fé  vedeva. 


tin  legno  hmgo  cordidferavativfR 
fola  lancia,  eia  (ponga-;  Vectói-' 
do  alberi  « Aitavi  fi  ricordagli  sleK 
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la  Croce-:  Vcdettcb  fervo' cliidh 
di , vedendo  Ijoce,  grpcchi  di  G le- 
si^ vedendo  tenebre tenebre 
deirEclifTì  del  Soje^yedeodo  Mon-* 
ti,  il  Monte  Calvario  , vedendo  , 
ò dirupi  ; la  lepóltura  . liL* 
iomma  in  ogni  còla  che  vedeva , 
rinovava  nella  fua  Immaginativa  , ^ 

•laprelènzà  di  Giesù  Cfirifto  io-r  ■ 
quel  niiftero  della  fua  Santimma  ; 
^Paflione  i Per  il  che  meritò  poi 
Nollro  Signori  per  xiimoftrare^à 
iiovakri  qlianto  di  fe)llò  piaciuto 
•queffe  efereitio  di  Preferiza  di  Dio 
' l^rhaginària-  v eh©  -doppo  iiTorte 
-gli' il  feàì^opri fiero  al  cuore  flutti  gii 
dlromentj  della  fua  PafiìonepE  bea  , 

chein  ;qii^  efócitio  j 

con  dolcez^',  e 
ienzia^  fètfi  ; violenza , altri  mento 
'puol  caulàfe- danno-  grave  alla  te- 
ibijy  ch©ò  là  renderà  inhabile  ad  ai- 
^tro  éfèiiitio  m igUore  ^ e più  fpi  ri^  | 

twàle  verO'  -S’efporrà  a pericolo 

(ì^L'inganni  dèi  Demonio,  iìtjua- 
k ifeinprè  ^ compia  tuite  l'dtre  eo^ 


DìQ!’!.‘-  ::  bv  Goo^li 


I 


diréu^rfìùr  éf»  deihn 

4l\  ;r.j,o  '^,  ,;:/o! -c  :>_’t  . 'K' 

‘■•ÉeUi  mezti^che  é-aiutera^yf^ 
'3^  àd'^diquiflare  ^0A  Tre-  ~ 

^ V ' f ert  i a ' di  'Dio  ìrhr^d' 

;.  .•■•  ,■-  •.„  S‘^.‘fri^  r.  ■ . •: . 

, < • ' ; t .I4 1 : ■.'•■• 

;. , . -PVNTO  VI.  , 

' ■ ..  ■ ":r<  f ' i ' V ' i ' ■ • ' 

jT  ' .J  mozzi  r .che  fogUqno  dai  fr 
X.J:.  ' |>ei-./àr,ci  àciIe  quella  prelèn-*. 
^J6adi.  Dio  lfnm.^inana,ol tre. quel-* 
vU',|  che  dkemq  jdeJ.l^;Prereiiza  di 
cDio.Ii^teUettui^O  qelpupjo.^.  Só- 
iicio.li  iègueati  ;i.tipè:l'hav,ei:  qual- 
A-ché  fegno  efterioje  5 ;ò  in  cala  » ò in- 
JlaJizapvc  fi  dimora  3 come  di  fen- 
tenza.,, , u.  g^^DlO  M l. . VEDE 
PIO  MI  CyARÙA  ; ò a Itr.,t-> 
più  appropriata  , che  più  lo’  muo- 
:va  à queftoaffetto.,  e quelle  medi-' 
‘tarlè  i Q rifletterle , tanto  E Hai  in 
piedi-at  camini  ,.dormi,  vegli,  ò fie-‘ 
ii  ,'cjuanto  ancora fc  ferivi  ^-fe'leg- 
gl  i òfai  qwàlflvQglia  altra  cofaL 

Ciò- 


Digitized  by  Coogle 


f 


vote  ^ ò cJe’Santi , *ò  della  Glorio- 


fiflìnu^Vergil^»»  6„v’’^Vo  xit4  » 
è mifterìj  della  Painpue  del  Reden- 
tore,'cóme  della  fuà  l^àtìvità,Cir- 


concifiòne , 'Adóratlone  de’Magi , 
fug4  d’Egitto  , Òratione  all’Hor- 


to  Flagellatione  alla  iColonna  ^ 
Coronatione  di  fpine , ò 4ua  Cro* 
cififUone  . E’  utile  ancora  poatar 
nel  dito  qualciie  anello , ò pure  k- 
garfì  con  qualche  poco  di-  filo  il 
póllo , ò lottò  il  ginocchio , 6 ve^ 


ró  portare  à quell’effetto  il  Cilicio 


è catenella  . Patirti  mte  fare  qoah- 
che  Croce  conia  lingua  per  terra , 
ò recitare  qudche  Sidmo  , ò dire  i 
q^che  l*are/i  ór  ji  pe  con  le  braò-  ^ 
eia  la  Croce  » aedià;  pon  quella 
ihortificaàioae  y che  dà  al  corpo  Te 
ne  ricordi . Mà  più  di  tutti  giova  ’j 
i|  aitai  il  farci  l’emme  di  Go-^-  ì 

Scienza , poiché  con  quello  H vie^ 

) Ite  à Vendicare  quel  detto  del 
L mof.  ^nim*  tne^i  m ‘manìÒM  meh 
/ciaper  iegsm  tuam .»  TìHk- 

ili  /«»• 
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J * 

Deila  Prefenza  di  Dio 

' Intellettuale  • 

« • , , • * 

P VNTO  VII.  • 


-j' 


. i 


A Pfefeae'A*  di  Dio*  ìnt:ellet- 
f'tualèè  una  pia  applicatìbnc^ 
dell’intelktto^  con  là  quale  (1  con- 1 
fiderà  Dio-prelcnté  in  tutte  le  cd-r 
ie  create^  ìs  die- Vede  tutte  le  noYlirer 
attioni  vtanto  buòne  \ quàntò  cat^ 
tive , . le  .buotìè'pef  premiatlè  V le 
cattive  per  calumarle  v.*  Onde  riòtóv; 
che  queftf  Prtfenzà  dPEio^'osì; 
deicritta  non  è^trò  ^ cbeltin  pltó,  _ 

fgvurdo  vb  un  femplice  còtpddi;"*/; 
villa  noftrò^ntèlÌetto;4tKll.ra^  tto, 
to  con  il  lume -debà'  éde:Y*ÌpIieV^  ; 

A termisn^A  in  Dio, ’Stìin  lui-q^iè-^ . v ' ,* . 
jtamenteìi  pofii  .'donla  ^a  Vdgni- 
tione  natdi,  ^pér  ^ 

colè  create  ,%ò  permeazo-d^i'ìitbl  Kr  / 
.Divini  Attributi,  credendo 
mente,, che  Dio  non  foie  ira 
' ma^  ' 


^ t ^ 

. 4- 
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3'?^^  . ....  ..... 

inamente  prefeflte ji\‘  jji  tiYtf*. 
te  quefte  cofe  del  Móndo  ; Mà1di 
vant^gio  ,'clie  ci  jicnetrà  làlmen-' 


te  da  ogni  .parte  di  (iéhtro  più  affai 
in  infinito  di  qùelloche  penetrano 
i raggi  dei  Soledl eriflàlló,  ò'I’ac* 
qua  limpida  1 ’e  cliiarà  / E di  ^fttori 
ci  attornia , e,ci  «cerchia  talmente 
più  di  quella,  c^e  no^^  fa  la  n^bia 
li  corpi  hoftri  y ò Tacqùa  del  Mare 
i!  jpefee  .-  ;Qinndi  5 »‘che  con  qiie- 
ila  Preienza  di  Dio  Inteliettualè 


nòli  habbiamo  da 'dfteàr  ^Di'O 


lontano  da  noi , e quali , che  hab^ 
biamo  (fe  fàtigare  Tlnteilètta  » ò 
nòftra  cognitione  per  nfroi^rlot 
^a  ixi^noi  dentro  e 'friori  dr  noi'  | 
'«cl  nolbo*  cttore  i qtiabìvo^' 

; ^àlùògà , doveifoi  icfvógliatti^  ^ 
egli  fi  trova  ff antè“  ^ noi' 

- mo  dentro 


ine  un  figHvolo  ' déÌxttc/i?  vcdtrfe 
- àella  maidre  , che  è cal^^  ^ ^ 

-CuKa,  vita  9 e tùttoV'Cps^^^ 

«fa  dentro  del  quale  'ftiamo^'i^ó-* 
liamo  i dorstiiamo»  v^égliamoiman^  | 
’ ‘ giamo 


(.;nO;^k- 


'ir? 

ftii- 

diamo  j‘  S'^briamo  • Ht.|itt  quefla 
n\aAÌer^  |5g;Jyci  p^rta  dentro  di  fé  ■ 
in,  Ogni  lupgp  dpve  andiamo , do- 
yp  lliapio,^  finche  dura  la  no  lira  vi- 
ta ,.6  doppó;ancQra,  perc^ie  • 
l^ngji  eHahiHno,qji4qutnoJiri4m,* 

*,  I ' , ' ^ ' 

Ùcl  inod  'o  di. pr  atti  care  qaejla  • 

. ' di  Dio  tntcU  . 

^ , ZdettHale  * . 

V PVNTO  Vili.  > 

^ ■ - ■ * . 

1;  L modo  di  prattioare ò elèrci-  ^ 
r tare  quella  Prefènza  di  Dio  In-  • 
tellettuale  ò , che  non  balla  met-*  * 
terfiin  peiilicro  d’haver  Dio.  pre-  -p 
lènte  , c da  vicino , e che  con  un^  « » 
lèmplice  fguardo  d’intelletto  fi  Va-<^ 
dia  terminare  in  lui  , 5c  injuifi  ' 
ièmji , e fi  ripofi  feaza.  far’altro  ,r 
perdxe  quella  larcbbe  ama  fempU*  ^ i 
ce  fpeculatione  del  medefimo  in«  m 
tellctto , fenza  prattica  alcuna , 
di.  poco , e aiua  fiulto’  per  l’Anip 

ma  > 
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ma  ; Et  ift’tal  ihòdo  l*feantìò 
ra  tutti  [ Fedeli  per  l’atto  di  fede  , ^ 
col  (infilale  credevo  4 che  vi  ha  Dk>  1 * 

Ma  di  < più  fi  rkrerca  sacora  c'otìfi^  ' I 
derare  èfferc  Dio  preferite  ì»  tal  ' ' 

giùfe , che  vede  y oflèrva  ,•  e feoA 
molta  atteittìóne  tvttti  i péufkrf . 
parole , & opere , che  fi  fanno  un-, 
tó  buoni',  qàamò  cattivi , fei»;a' 
mai  intermettere,  'ò  ilanca^  nè  di 
giorno , nè  di  nom  ^ tiè  di  fera,  nè 
di.mattina  per  rimirarle  . Dal  che 
•ne  nafee,  poi  { cfùantó  alla  pratti- 
ca  di  quella  virtù  ) che  impariamo 
, à ridurre , Se  crrdiiiare  ogni  noilrO 
^feVcuìòV&  ogni  noftrafetigaun- 
td^i'ritpàlé  ^ che  corporale  ad  ho-  ' 

I gloria  déH’ifiefib  Dio  • In 

Ogni  lirogd  4 e tempo  l’adoriamole 
I henedimlÉ^  nè  lo  lafeiamo  di  , 
Viila , perche  fempre  afpMiamo  à 
. fer  quella’,  chegIèpiaGe;,««;Iie  èfdi 
diki^fcr^itlo;  .Dipht  fi  fegg»o|fti 
(difetto  ^.c'&’ahbtactx»)  ogni i 
t phHè::q«eUó:V  che^- voglia  difet- 
;;tèré  v Je  non  vogUai  dar  gu^  'Con  . 

; Tefer- 


■ 

Pcfe-citio'dcIIa  virtù, tnéUtrc  con- 
fiderà t chci  Dio  lo  vecte  » Ci  farà 
.bavere  ancora-  una . vera  compofi- 
tione  deTenfi  5-un  vero  ^ e perfètto* 
predominio  delle  noftrc  paflìotii 
B finalmente  ferà , che  habbiairto 
unà.ftMTmia  appUcatione^  &ujta. 
•vcmrattcatione  alte  operc,-cfee  fktj-; 
ciasQO  y alle  parole  che  diciamófdc 
allr  penfieri , che  habtomc  cacciò 
'procediamo  con  rettitudine»  .e 'pn*? 
rità  ./PeriiUìedlffe  San  Orrolà^ 
mo  y il/ewirte  Dei  fXclMdit  amfi:^ 

peUi  piezzi  9.  chi  ci  0Ì^a7to 
- . . di  Di^JnuilcftUélc . 

, * )i  n»2iS&i  più  ppportuhir  che  ci 
potranno  . eflerc  di  fcalapcr 
. aepuilùre  quella  *Prc(èn»a  di  0#o 
•kitelkttuale/di  che.Crajttiamó . (l-; 
.stanno  «>  Domandarla  à Dio'ptr 
* • RÌCZ- 


> 
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inezzo  deirOràtiònei.pèrcRé  ogni 
dono  ottimo,  e perfetto  defcende 
dal  Padre  deiumi , c tutto  ciò,ché 
fi  domanda  per  mezzo.  deU’Óre- 
tione  untò  ci  vien  conceflb.  Si  de* 
ve  andora-  procurare  d'havere  una 
buona , e retta  cofeienza , con  un 
cuor  puro»,  e inondo  da  ogniai^ 
fètto  difbi  diiiato  di  quelle  cofe  ter- 
rene ',.accom’pagn£to  da  una  btib- 
nav  e fatita  intehtióne  in  tutte  le 
fue  operatieni . Fuggire,  li  difeor* 
fi  vani , & otiofi , e di- poca  caritài 
Non  (òrpettare  , nè  giudicarè-mài’ 
jilcuno  . Lafciar.dUape'r  npydle, 
ó altre  curi oiità  del  Mohdo"^  cheti 
pofiano  impedire  la  pace  Ve  quiete 
della  mente  • Segregarli  dagl’in- 
trighi  , e negotij  d'*altri , fe  non 
per  atto  di  cariti,  perche  i^uelli  Ib-' 
no  caufa  , cKe  ti  fi  rubbi , Tinten- 
tiòne , .0  attentrone  néHe  colè,  che = 
spettano  al  fervitio  di  Dio  v E fi-‘ 
naiménte.  devi  cercare  quanto'piu' 
potrai  di  cullodire  li  (énfi  della  vi*? 
fta  , deirudito  , dell’ odorato  V del 
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' r.  , 

giifto , e dèi  tatto  , àrtrimenti  noii 
bavera!  quella  mente  raccolta,  che 
hanno  quelli , che  fi  ciiftodiltono, 
e che  fi  ricerca  per  l’efercitio  di 
quella  virtù' , pérchè  est  in 

-iftttUefìu  3 fa/h  ttoh/ucrìt  ifia 
feiifibtis . ■ ■t-:-  ' > 

• \W'  ‘ • ' ■ 

I Z)i$. 

• - j ^ V ♦ . 


PVNTO  'X.‘ 

t-  ■ A Prefenraai<Dl6^^Ìv#'ettivaV 
U ò vero  unitiva  è una' piàjp ,, 
phcatione  di  volphtà  i con  la  n«U 
le  f^)rorompe  in  alti  amoVoft  v«^ 
•lo  Dio  . Pé*r  hrk'tJt'r-» ii  'i.  V ’ 


, V ^«twpereTieiTzà , perv 

■pfeanna.;'«fpérpùfehza,'i;èlésk'' 

,*vq«anWpwIa'^huaÀtòtó 

TO« ••  di  ■più 'qu^ntiù  vede’ , • q u'in'to  ‘ 

■ ■ Pde. 
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pde  ,^ùfnto  odora  « gutk, 

e quanto  tocca  » rciU-  cófì  prcià^a. 
legata  » e così  acceià , e in-  ^ 
£ammata  4’àmore , e d'affetto  vepr 
fo,  di  lui , che  non  i^ptendo  tenera 
Jo  rinchuilo , dentro  di  apre  il 
cuore, e fuapora  in  fofpiri  ardentif- 
fimi  verfo  il  medefimo . In  quella 
guif^  appunto^  che  Ali  fèrro  ro- 
vente nelle  mani  deirArtefice, che  • 
non  potendò  rit^ere^  dentro  di  se 
Tardore  del  hipcp  » ctic;  lo  confu- 
ma,  getta , e manda  fuori  disè , e 
per  ogni  banda  iUlk  , ' e ^ ville  in- 
fuocatej.  Posi  ancora  fa  Tanìraa 
noffra  infiairunata  di  queffo  fuoco 
per  la  Prefènna  di  Dio,  perche  tro- 
vahdpfi  fosì  i^cefàdi  quella,  apre» 
€ fuapbrad  cuorfiwi , ora  con  a^tti 
d’ampr  di  Dip  per  dpiixnere  la  vet 
£emeni5à  dell’ardore , ora  d’Ado^ 
.ratione.,  «fibendoli  riverenze  ^ 
offequij , ora  d’impjQraùone , do- 
~ mandandoli  gratie,, e favori,  oro 
fé  li  dona , & offerilèe  » & ora  H 

chiede  il  perdono  delU  fuoi  pecqi.- 
» ' * « • 
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9^*^’  efwqìwflà  Prefea- 
<ÌÌ  X^k)  è <Iclt4  flaCQEd  ^ ' 

perche  per  mezzo  di  quefti  itti  di’ 
volontà  cerca  'l'Anima-  d’uniriì 
con  Dio  Tuo  fommo  bene , e con 
mi  ftar  fempr*, pbi<<heficonié iì  g. 
gUuoIo , che  ftà  lontanò  dal  Padre 
e^nme  con  pianti  ^ efofpiri , con 

Sf/rJ  ® ^*"?**'‘ 

del  defiderio , che  hà  di  ritornare  * ' 
lui  ,.e  oon-lui  ftaf  fèmjjre  ^ Còsi  P 

Animà  noftrapt^  mezzo  di  quèltì 

atti  efprime^  dlmoflra  la  mndéz.:' 

M dell’AiBore,edefidèriò,chehS 

di  ntrovarfi  con  Dio,e  coq  hiìilà» 
tempra , per  ;h<mi  liìaverlo  a pendei 
se  m«,  dioeijA»  eònìa  SpbftW 

tSWiticl  ; luPoti  qUm  iiugit  43^. 
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Dfi  modo  di  ftattìca^^  qUcfià 
, Fn/cnzs  di  Dio  Affettiva. 

PVNtO  XI. . ^ ' ' 

IL  modo  di  prattipare  quella  Pre4 
fen?;a  di  Dio  A fletti  vai  sì  ridu- 
ce in  cei,ti  atti  di  volontà,  chiama- 
ti da  alcuni  afpirationi  primoiper*» 
c^hecpn  efli  T Anima  no  lira'  el'prii 
mendo  la  yehemenza;<ieir Amor  di 
Dio  r chc,glibolle^  nel  cuore  s’i- 
nalza in  lui  y 8c  à lui  defiderora  a& 
pira  é Secondo,  perche  fìcome  con 
preftczza , e molte  volte  fenza  ac- 
corderei eccitiamo  quefte  di  vote 
afpirationi, e prorompiamo  in  <quer 
^ipij  atti  di,  Volontà  , edeftderij 
delPintimo  del  noftro  ouore.Da  alt 
tri  fono  chiamati  Direttioni , per- 
che con  quefti  atti  Affettivi  indriz- 
BaTAnima  noftra  tutte  le  cole, 
che  là , che  penfà , e che  difcorre  à ' 
Dio , lui  invoca , à lui  ricorre , à 
lui  s’humilia , e da  elfo  (pera  la  be- 
nedite ose  in  queiropera , che 


-4. 
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r,om  hà  per  le  ;mani . Altr\p^i_  li 
chiamano,  j & in  particolare  il 
Agoflino  orati  oni , ò \^ro 
culatorij,  pèrche  fenno  in  Dio  fpi- 
ritualmente  reflfotto , cfie^fànno  le 
fàette  , le  quali  non  appena,  fcoc-*- 
cano  dalParco  di  chi  le  tira, ..che  ru* 
bitp  arrivano  al  fegno  , che  pre- 
tende , Così  quelli  atti  Jaculato- 
rij  non  appena  ef^ono  dal  nollro 
cvore,che  in  un  fubito  fi  lanciano,è 
s’indrizzano  à Dio  . Dal  che  poi 
ne  lègue , che  havendo'  un’Anima 
del  continuo  nella  bócca  , e nel 
cuore  di'quelli  atti  oltre , che  11 
farà  factlilTima  la  P^efenza  di  Dio  , 
baviera  di  pivi  ancora  , che  qualll- 
voglia  grada , che  chiederà  a Dio, 
facilniei\te  Totterra  . Perche  quel 
Corteggiano  è pur  atto',  e più  dif^ 
pollo  a ricever  gratie  , e fevoridal 
fuo  Signore,  che  più  del  continuo 
aflille  alla  fua  Prelènza  . Anzi  di 
più  fé  quelli  atti  faranno  foprala 
Pallione  Sandfllma  di  Giesù  . log-» 
giunge  Alberto  Magno  nel  Trau 

R tato 
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tato  della  Mefla  , che  una  fèmplice 
ricordatione  della  Pajlìone  del  Sal- 
vatore vale  più,  che  fe  uno  per  un’ 
anno  continuo  digiunafTe  in  pane, 

& acqua,  ò fi  difciplinafle  ogni 
giorno  à fàngue.A  quelli  atti  dun- 
que t’efbrto  devoto  Lettoi  e,e  que- 
lli cerca  far  fpelfo  per  il  merito,che 
ci  fi  guadagna  : mafiime , che  difle 
S. Paolo,  ynufqutfcjue  mercedenu 
ncipiet  fecundum  fuum  lahonm  • 

■ \ . 

Del  modo  di  far  gl' atti  di  quefia 
Frefenza  dì  Die  Affettiva* 

PVNTO  XII. 

QVantimque  fiano  molti  li 
modi  di)  far  gl’atti  di  quella 
'Prelènza  di  Dio  affettìua  ; perche 
l’anima  quando  fi  troua  in  quello 
liato  di  Prelènza  di  Dio  accelà  , & 
infiammata, nò  abbada  ìiè  à regola, 
nè  à millira.  Con  tutto  ciò  per  po- 
terla facilitare,  & h averne  in  pràt- 
tica  la  notitia  di  ferli,li  ridurremo  à 
lèi  di  numero  ,non  perche  non  ve 

ne 
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ne  fiano  più  ; ma  perche  (òpra  di 
quelli  (è  ne  potranno  lare , quanti 
imo  vuole  . E quelli  fono  . 

K D’Amore. 

2.  D’Adoratione . 

3.  Di  Ringratio  . 

4.  D’imploratione . 

5.  Di  Offerta . 

6*  Di  Contritione . 


Dell* Atto  d*  Amore . 

* ► 

T ’ATTO  d’Amore  , èuna. 

JLj  efpreffione  di  teneri  affetti , 
8c  amoroli  verlb  Dio  . V.g.  Amo- 
rolb  mio  Giesù  , quando  farà  quel 
giorno  tanto  da  me  fofpirato , che 
quello  mio  cuore  làrà  tutto  inliam 
mato  del  voftro  làntilTimo  amore. 

2.  Ben  mio  Giesù  , non  vi 
Uggite  da  me  » che  le  bene  fono 
viliBi ma  Creatura,  defidero  non- 
dimeno , anzi  bramo  elTere  tutta 
abbrugiata  del  volito  fautiffimo 
Amore . 

3 1 Amore  Amore , quando  f * 
R z rà 
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ra  queirora,  die  per  ardore  del  tuo 
fuoco  io  dichi  avvam pando , fon 
piagato  della  tua  Carità  . 

4.  Caro  mio  Giesù  venite, 
deh  venite  à quello  mio  cuore,  ac- 
ciò rinfiammate  del  voftro  San- 
ti flimo  Amore. 

5.  Vieni , deh  vieni  Amore , 
perche  te  folo  bramo,  e te  fofpiro, 
acciò  fi  chiuda  tutto  nel  cuor  mio. 

6.  E perche  mio  Giesù  non 
hò  io  mille  cuori  per  confecrarli 
.vittime  del  voftro  S'antilfimoA- 
more  ^ 

7.  O Ardentilfimo  fuoco  d’A- 
more  quando  m’ accenderai  , ò 
quando  mi  abbrugerai  quefto  mio 
Cuore . 

' 8.  Spolb  deirAnima  mia  dol- 
ce Giesù  , altro  , che  voi  non  cer- 
co , altro  , che  voi  non  bramo  per 
isfogarelé  fiamme  del  mio  Cuore  . 

9.  Mio  Dio , mio  bene  , voi , . 
che  fiele  tutto  Amore , datene  per 
Carità  una  dilla  à quefto  Cuore . 

10.  O mio  Dio,  eccovi  que- 

fto 
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fio  mio  Cuore , Io  tengo  aperto 
per  il  voftro  Santi ffimo  Amore  . 

11.  O Maria  Madre  d’Amo- 
re , chinate  il  voftro  cuore  à riem- 
pire il  mio  di  vero  Amore . 

12.  Una  dilla,  ò Maria  del 
vollro  Amore , folo , e badante  ad 
infiammarmi  il  Cuore. 

13.  Ardo,  brugio,  e condì- 
mo , di  defiderio  , fè  voi  oh  Sera- 
fini non  mi  impetrate  una  dilla  di 
"Santo  Amore . 

14.  Santi  tutti  del  Paradifb, 
che  adeffo  tutti  ardete,  infiam- 
mate&  ubhriigiate  d’Amore  quedo 
mio  Cuore  - 

IS*.  Mio  gran  Padre  Agodi- 
no , Innamorato  di  Dio , accende- 
te il  cuor  mio , d’unVero  Amor 
Divino , 

Dell'  Atto  d' Adoratione , 

I.  T ^ Atto  d’Adoratione  è un'- 

J-j  humiliatione  interiore  di 
noi  deflì  à Dio  per  la  dia  grandez- 

R I za 
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*a  dimoilrata  eflernamente  con 
atti  di  riverenza , ò proftiatione , 
V.  G.  Eccomi  Signor  mio  , e Dio 
mio  , che  proilrato  alli  voftri 
Santillimi , e Sa^ratilTimi  piedi  vi 
adoro , vi  credo , e vi  confeflb  iper 
vero  Dio , Trino  , & Uno  ; Tri- 
no , nelle  Perfone , Padre , Figlio- 
lo , c Spirito  Santo  « & Uno  nel- 
l’Eflenza . 

2.  Caro  mio  Giesìi , perche 
non  mi  date  mille  lingue  perpc*» 
,tervi  predicare  per  tutto  ; acciòdà 
.'tutti  /blTivo  adorato  , e riverito  ? 

Benché  I!1Ì0 

ChriftOiVenilfero  fopra  di  me  tut- 
‘ti  i tormenti , che  làpeflero  inven- 
tare tutti  grhuomini  , e tutti  li 
Demonij  , io  non  lafcierò  mai 
d'adorarvi  ,e  confèflarviper  quel- 
lo i che  liete . 

4.  Santiflima  Trinità  , 'lè  il 
mio  corpo  fufle  da  tutte  le  parti 
fracaflato , e rovinato  per  confèF- 
larvi  vero  Dio , mai  lafcierò  di 
adorarvi , e benedirvi . 

5.  Mai 
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5f.  Mai  farà  vero  Signor  mio 
Giesù  Oiriflo  , che  io  per  tema 
d e tormenti , ò per  paura  di  morte 
1 afci  di  non  credere  tutto  ciò , che 
crede , e confèfla  la  Santa  Madre 
Chielà . 

6»  vSignor  mio  Giesù  Chrifto 
icccomi  proftrato  alli  voftri  Sacra- 
‘tiflìmi  piedi come  chi  ila  efpodo 
al  Martirio , per  dimoftrare  il  cul- 
to , che  devo, e profeflb  à V.  D.  M. 

7.  E perchè  Signoi'mìo  , non 
.mi  flettete  airoccafione  del  Mar- 
tirios  per  confèflarvi  vero  Dio 

a 

huomo. 

8.  Vi  ador-ino  Signor  mio 
Giesù  Chrifto  Tutti  gl’h uomini 
della  Terra , & tutti  gl’ Angeli  del 
Cielo  , & io  proftrato  alli  voftri 
Santiflìmi  piedi  v’offerifco  le  me- 
. deme  adorationi , & oflcquij , che 
eflì  vi  fanno  . 

9.  O lingua  mia  , e mio  cuo- 
re non  fate  altro  giorno  , e notte, 
che  dire  , vi  adoro  Padre  Eterno  , 
vi  adoro  Verbo  IncarnatJ,  v’ado- 

*.  ; • 4 
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' ro  Spirito  Santo  Glonofb , Tre 
Perlbne , & un  fblo  Dio  vivo , e 
vero.  ’ > 

. ,10.  O Vergine  Gloriofiflìnia, 
Madre  del  mio  GieSù  offerite  que- 
lle mie  adorationi , e quelle  mìe 
» riverenze  allVollro  Santifllmo  Fi- 
• glielo  » elle  con  tutto  il  Cuore  lo' 

’ credo , e confeflb  per  vero  Dio  » e 
‘ vero  huomo  . i 

1 1.  Madre  Santa  v’adoro  per 
. vera  Madre  <di  Dio , e vi  prego  à 
volere  adorare  per  me  il  voflro 
Santifllmo  Figliolo , e nollro  Dio 
Giesù . 

12.  Vorrei  Pietofiflìma  Ma- 
dre di  Mifericordia  poter  racco- 
gliere tutte  Padorationi,  e riveren- 
ze , che  bora , fi  fanno  per  tutto  il 
Mondo , acciò  P offerifllìvo  tutte 
alla  Santiflìma  Trinità  à nome 
mio. 


* \ ■ i . 

Dei. 
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Deir  Atto  d*  Imploratìone,* 

I.  T ’Atto  d’ Imploratione  y è 
' JLj  una  fupplica  5 ò preghie- 
ra , che  fi  fa  à Dio  , di  quell  Lj 
cole , che  ‘ habbiamo  di  bifogno 
V.  G.  Giesìt  mio  , come  puole 
effere,  che  voi  diate  in  me,  &io 
► .mai  vi  fappia  ritrovare  ? Deh  mio 
-Giesìi  fattemi  gratia , che  ad  og^ni 
atto  d’intelietto  io  viconfideri  à 
me  prelcnte . 

2.  Giesù  mio  caro,  non  mr 
lafciate  in  abbandono , e lì  come, 
mi  date  fempre  preferite  , cofi  vi 
pregho  che  mi  vogliate  far  godere 
li  frutti  della  vodra  Santillima 
Converfatione  ► 

j . O Giesù , ehi  mi  darà  , che 
qued’  Anima  vi  polla  ritrovale 
dentro  la  piaga  profonda  del  ve- 
drò pretiofifììrao  Codato  ? acciò 
inelTagoda  fempre  la  vodra  dolce. 
Converlatione . 

4.  Signor  mio  non  farà  mai 

R 5.  ve- 
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vero  ) clic  IO  levi  mai  gl  occhij 
miei  dà  te , perche  tù  non  levi  mai 
grocchij  tuoi  dà  me , e fi  come  tù 
lèmpre  guardi  me,  io  coli  ancora 
guarderò  Tempre  te . 

5'.  Fatemi  gratia  ben  mio,  che 
io  ièmpre  mi  ricordi  di  voi , acciò 
voi  polTiate  Tempre  ricordarvi  di 
me . 

6.  Dove  fiete , ò mio  Giesù  ? * 
Non  vedete  , che  queft'Anirrra 
lontana  dà  voi  , non  sà  che  fare  ? 

7.  V’AfTegno  Signor  mio  'il 

lato  deliro  acciò  con  me,  ftiate , e 
con  me  caminiate  per  godervi 
(èmpre  preTente . 1 

8.  Maledetto  il  peccato  , col 
quale  tante  volte  m 1 Tono  indotto 
ad  offendere  Iddio, e tante  volte  fo- 
no flato  cauTa  , ehe  egli  Ti  TuggifTe 
da  me . 

9.  O Soavifhuio  Giesù  mio,  J 
v*'invito  con  tutto  il  deTiderio  del 
Cuor  mio , Tupplicandovi , che  fi 
come  benignamente  mi  date  da  re- 
Ipirare  , coTi  ancora  vi  degnate 

con- 
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cedermi,  che  ad  ogni  refpiro  io 
invochi  la  voftra  J^viùa  Prefen- 
za . 

10.  Deh’Amantifllmo  Giesù  ' 
mio,  non  vi  partite  da  me  mài, 
acciò  pofla  ricevere  dà  voi  li  fint- 
ti  della  voftra  Santa  Benedittio- 
ne . 

11.  Degnatevi  Madre  di  Mi- 
fericordia  Maria  di  benedire  que- 
fte  mie  fnppliche  , acciò  hano 
efaitdite  dal  voftra  Santiflìmo  Fi- 

“gliolo'. 

12.  Pregate  voi  ò GlorioUfli- 
ma  Vergine  il-  vollro  amato  Gie- 
sù  , che  m ^accetti  per  Tuo  Figlio*- 
lo  , e mi  concedi  il  dono  della  Tua 
prelenza;. 

rj.  O Santitntti  del  Paradi- 

'fb  4 che  bora  liete  fatti  dtgnL  di 

godere  il  mio  Giesù  fuppiicate- 

lo  per  me  povero  Peccatore  , ac- 

•ciò  lì  degni  di  farmi  partecipe  an« 

-che  per  iin  momento  della  fuadol- 

cifiiTuna  Prelènza  in  quella  vita  ^ 

^ » 

■ R 6 DtU 
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Deir  Atto  di  Ringratio . 

I.  T ’Atto  di  Ringratio , e una 
I i gratitudine  d’animo , con 
la  quale- fi  ringratia' Dio  d’ogni 
bene,  che  ci  fà , ed’ógrìi  gratia,che 
• ci  concede  V.Q.  Signor  mio  Gie* 

•sù  Chriìlo  vorrei  hauere  tutte  le  | 
lingue  , e tutti  li  cuori  del  Mon-  | 
do  per  rendervi  gratie  del  benefi- 
ciò , che  mi  fate  di  ftarmi  prefen- 


te . 

2.  Oliando  mai  Signor  mio  » ì 
è Dio  mio  potrò  arrivare  à tanta  j 
gratitudine  d’ Animo  di  confu;^ 
marmi  tutto  in  fagrilìcio  di  lode 
per  l’efiftenza  della  voftra  prefen- 
zaverfo  dime,  povero  Peccato- 
re? . ■:  i 

z . Caro  mio  Giesù  , .ecco  che  1 
ioproflrato  alli  voftri  Santiiumi  / 
piedi , vi  rendo  , e,  v'offerifco,  e 
vi  dono,  tutto  me  ftelfo  in  oblatio- 
ne  di  rendimento  di  gratie  per  tut-  ^ 

. ' to  ' 
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to  il  tempo , cRe  vi  liete  còmpia- 
. cinto  di  ftarmi  prelente  . 

4.  , O mìo  SpofbGiesù,  che 
polTb  lare  io  in  ricompenza  di 
-tante  gratie,  che  mi  fate  con  la  vo-^ 
^ftra  prefenza?  non.altro,  che  in-. 
,vitare  tutte  le  Creature , à ringra- 
tiaryi . . 

5.  Vi  rendo  gratie  infinite^ 

Giesù  mio  caro^  che  mi  date , del 
continuo  tante  buone  infpirationl’ 
di  fempre  alpirare  à Voflra  Divina 
Maellà , e ciò  per  la  voUra  Divina 
Prefenza . ‘ . 

6.  O Santiflima  Trinità , vi 
' ringratio  del  dono  , che  irii  late , 

benché  indegno  ne  fia  di  far  quelli 
atti  di  gratitudine 

7.  Mio  Dio  , e quando  farò 
degno  di  dirvi  con  vero  affetto 
( Deo  gratias  ) per  jl  favore , die 
ricevo  -d’  elTere  ’ circondato  dalla 
V offra  A moro  ffirima  Immenfità  ? 

8.  ..Caro  mio  Giesù  , dolce 
mio  bene , già  che  vi  degnate  di 
farmi  godere  in  ogni  luogo, e teiu- 

po 
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po  della  voUra  dòlcififllma  cqn- 
verfàtiooe,  Eterni  ancora  degno 
ài  ringratiarvi  , contendevo  . 

9.  O jMadre  di  Dio  Santifìi- 
ma  non  vi  partite  da  me  poverel- 
lo, acciò  fortificato  con  la  voftra 
prefenza  poifacon  maggior  ctio- 
re,  & affetto  ringratiare  il  voftro 
Santiffimo  Figliolo . 

10.  O Angeli  Santi  e tutti 
Voi  Beati  della  Gloria  del- Faradi-*^ 

Q • vi  prego  humilntente , che  vo-  ^ 
gliate  dire  una  volta  per  me  alfa 
Santilìima  Trinità  . ^gimus  uhi 
gr alias  t omnipottni  Deus  uni~ 
yttfisbenefkì)$tun&c. 

Deir  Atta  di  Offerta  ► ' 

1 

♦ 

. I.  T ’ Atto  d’ offerta  è iin’obla-^ 

JLi  trone  y che  fà  la  Creatura 
à Dio  di  (è  lleffo  \ di  quanto  ope-  . 
ra  , vede,  (ente , ò gl’accadc  V.  G.  j 
Venite  Giesù  mio  , e Dio  mio  à • 
quello  Cuore  , ecco  , che  i’offeri- 
fco  al  voffro  Santo  Amore  ^ - \ 

Vol^  I 

1 
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é.  V^ofiTenfco  SantlfTima  Tri- 
nità tutto  me  fteflb  in  oirequìo , e 
tributo  , à tutto  ciò  , che  fon  buo- 
no , e che  fono  habile  in  fèrvitio 
voftro,  & à voflra  maggiorglo- 
ria  . 

Eccomi  Signor  mio  Giesù 
Chrifto  proftrato  alli  voftri  Sacra- 
tiffimi  Piedi  ; E fé  in  me  v'è  qual- 
che cofa , che  piace , ò fia  di  guflo 
agl’occhij  voliri  ve  la  offerifco , e 
ve  la  dono  con  quelPaffctto  mag- 
giore 5 che  poflb , e che  devo  . 

4.  Signor  mio  Giesù  Chri fio 
Seminatore  de  cafli  configli^,  ac- 
cettate vi  prego  il  frutto  de  miei 
buoni  defiderij , che  havete  femi- 
nato  nel  mio  cuore  . 

5*.  MioGiesìi  , e mio  bene, 
eccomi , che  rinunciò , e rinego  à 
tu'tto  ciòj  che  di  buono , e di  bello 
mi  potrà  prefèntare  il  Demonio  , 
Mondo , e Carne , per  ingannar- 
mi ^ e m “offerifco  in  tutto  ^ e per 
tutto  vittima  volontaria  à voi 
mio  Dio . • 

Ca- 
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6.  ■ Caro  Glesu  mio  vivo  9 e 
vero  Fi|>lio!o  di  Dio  , benché  noti 
fia  de »no  quello  mio  cuore  d’of- 
feriiTi  al  voflro  Santiffimo  Amore, 
con  tutto  ciò  v’ofTcrifco  quello 
buon  defiderio  , che  hò  di  conlèr- 
varvelo  . 

7.  Signor  mio  Giesù  Chrifto 
c tanto  il  mio  defiderio  , che  hò 
d 'offerirmi  à Voftra  Divina  Mae- 
flà , che  fe  bene  per  altre  opere 
buone  mi  voleffivo  dare  il  Paradi- 
fo  non  lo  vorrei  , le  prima  non 
m'offeriffi  tutto  in  fagrificio. , & 
holocaufto  , le  non  con  l’effetto , 
almeno  con  T affetto  alla  voftra 
Divina  Maeftà  . 

8.  Vi  offerilco  dunque  Signor 
mio  tutti  li  miei  penfieri , parole  , 
& opere,  che  mai  in  quello  gior- 
no (arò  per  penfare  , per  dire  , e 
per  fare,  Tupplicandovi  le  voglia- 
te indrizzare  à maggior  gloria  vo- 
llra  , e per  falute  dell’anima  mia  * 

9.  E voi  gloriofiffima  Vergi- 
ne 5 e Madre  di  milericordie,eccQ, 

che 
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che  io  m’offerifco  » benché  inde- 
gno Peccatore  alle  voftre  làntifTi- 
• me  mani  fupplicandovi , che  mi 
vogliate  offerire , e confacrare  alli 
■ piedi  del  voftro  dolciflìmo  Giesù. 
‘•IO.  E voi  ò Santi  tutti , che 
flando  in. quella  vita  mortale, non 
facevate  paffare  giorno  9 che  non 
v'offerifTivo  à Dio  ; Vi  prego,  che 
vogliate  intercedere  per  me,  acciò 
non  palli  bora , nè  momento  nel 
quale  non  m’offerifca  alla  Santilìl- 
•ma  Trinità  in. Tributo,  & olTe- 
quio . 

DeW  Aitò  di  Contrizione . 

. . r * t j » • * 

I.  T-  -J.Atto  di  Contritione  ^ 

I-  i un 'dolore  de  dilètti,  che 
. fi  cornmettono  , come  òtfefe  di 
Dio^con^propollto  férmo  di  non 
commetterle  mai  più , V.  G.  Mi 
difpiacé  con  tutto  il  cuore  Signor’ 
mio  Giesù  Chrifto  dihaverviof- 
* felb  ^ non  per  tema  di  colà  alcuna, 
mà  fi  bene  per  non  ha  ver  vi  amato 

co- 
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come  dovevo*  c propongo , per 
l'av venire  voler  più  torto  morire 
mille  volte , che  mai  più  offender- 
vi * - 

2.  Eccomi  mio , che 

con  Tacqua  dell</  lagrime , che  de-* 
Hi  Ilo  dagl’occhi  intendo  di  lavar 
le  ma^ie  dell’  Anima  mia , pur- 
ché (i  compiacia  Voftra  Divina 
Macrtàdi  ularmì  mifèricordia,che 
propongo  col  voftro  Divino  aju- 
to  di  mai  più  rimhrattarla . ^ 

l»  O mio  Dio  fòrti  .io  morto 
prima  di  haverui  offefb  ; Magia* 
che  vi  liete  degnato  di  tanto  tem- 
po,arpettarmi  à penitenza*  vi  pre- 
go del  perdono  , e delia  gratia  di 
bavere  > più  à ricadere  nella 
cpipa.  . 

4'.  Già  che  fon  caduto  mio 
Dio,  e vi  hò  fèmpre  offefo  per  il  ' 
partato , fupplico  la  vortra  immen- 
(à  bontà  c pietà*  ad’  havermi 
compartione  j perche  determino 
più  torto  morire.,  che  offendervi 
più  per  l’av venire . . 

S i-  - 
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5;,  Signor  mio  Giesu  Chrillp 
sè  à chi  con  vera  humiltà,e  contri  - 
tione  domanda  perdono  dellifupì 
peccati , voi  con  atto  generofiflì- 
mo  gli  li  fvolete  perdonare  , vi 
prego,  vogliate  fare  il  fimile  à me, 
che  con, tutto  il  cuore  me  ne  pen- 
to, me  ne  dolgo,  e venechiedo 
il  perdono . 

5.  E perche  mio  Cuore  non  ti 
diftruggi  in  lagrime , e lagrime  di 
iàngue  per  il  dolore  di  tante  offelè, 
che  hai  fatte  al  tuo  Amorofiflimo, 
e dolcififlimo  Redentore . 

7.  Mi  dichiaro  Signor  mio, 

d^odiare , Se  abborrire  ogni  dilgu- 
flo , che  hò  dato  à voi , e propon- 
go per  Tavvenire  di  non  darvene 
mai  più  , e di  farne  penitenza  . ) 

8.  E voi  Santillìma  Vergine  , 
e Madre  di  mifericordie  <,  che  non 
(blete  difcacciare  neflùno  dà  voi , 
che  con  vero  dolore  fi  pente  , e 
duole  delli  peccati,  che  ha  fatti, 
vi  prego , che  non  vogliate  difcac- 
ciar  me  della  voftra  prelènza , mà 
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mi  perdoniate  tutte  le  colpe , Sc 
Of^efe , che  hò  fette  contrà  di  voi . 
e contro  ilvoftro  Santiflimo  Fi- 
gliolo Giesù.. 

Delti  mezzi  > eh  ci  aiuterann0 
à facilitare  queJH  Atti 
Affettavi  della  prem 
fenza  di  Die  • 

PUNTO  X 1 1 L 

IN  tre  capì  principali  fi  riduco- 
noli  mezzi  , ched  ponno  aju- 
tari^  à farci  fedii  quelli  AtU  affet- 
tivi della  pranza  di  Dio  . 

I.  Nelle  Virtù  , che  ripiglia- 
no ad  efèrcitare  il  Giorno , la  Set- 
timana 9 il  Mele  9 ò l'Anno  . 

2.  Nelle  cole  , che  fi  vedono 
fi  Icntono,  fi  fenno,  ò c'accadono. 

g.  Nelli  ventiquattro  Mifte- 
rij  della  Paflione  di  Noftro  Signo- 
re . 


Bel 


Di 
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Del  Primo  mezzo  dì  praticare 
queJH  Atti  Affettivi. 

PUNTO  XIV. 

^ I 

IL  Primo  mez?:o  di  pratticare 
quefti  Atti  affettivi  della  Pre- 
fenza  di  Dio  Gabbiamo  detto  di 
Ibpra , che  confille  nelle  virtù  , 
che  11  pigliano  ad  efercitare  , il  ò 
giorno  , la  fèttimana  , il  Mele , ò 
l’Anno  . E qui  nota  , che  ogni 
virtù,  ò fia  Theologale,  Cardina- 
le, ò morale  , fi  puole  efercitare  in 
due  modi , uno  internamente  , l’- 
altro efternamente . Ellernamente 
s’efèrcita  fecondo  roccafioni , che 
ci  veranno,  V.  G.  d’Obedienza' 
per  qualche  colà , che  ci  farà  com- 
mandata . Di  Patienza  per  qual- 
che travaglio , che  ci  occorre  , ò ’ 
d’humiità  poi  maggiormente  ri- 
conofcere  la  noftra  balfezza  ; In- 
ternamente poi  s’efèrcita  con  que- 
lli atti  d’Amorc  » d’  Adoratione  , 

d’im- 
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d’ Implòratione  &c.  è tanto  piìi 
faranno  profittevoli  per  Topera  e- 
llèriore  , quanto  più  faranno  fatti 
con  fpirito , e fervore  , e per  me- 
glio capirlo  nè  porremo  diverfi 
efempij . 

Belle  Virtù  del  Giorno  . 

La  Virtù  del  giorno , farà  V. 

G.  rObedienza  , Toccafioni 
clleriori , che  ci  fi  poflbno  rappre- 
fentareper  Tefèrcitio  di  quella  vir- 
tù . Sono  li  comandi , Tordini , 
rAvvifijlecorrettioni,  Tammoni- 
tioni , che  ci  pofibno  fare  in  quel 
giorno  li  Superiori , li  maggiori , 
i’Eguali  9 r Inferiori , & à tutti 
queftiobedire  prontamente,  co- 
inè fè  appunto  fòflìmo  llati  cbm- 
mandati  , avvilàti  , corretti  9 & 
ammoniti  dà  Dio  lènza  alcuna,  re- 
pugnanza  di  proprio  parere , à di 
durezza  della  noflra  Volontà;  Mà 
fottometterci  totalmente  al  pare- 
re, & al  volere  di  quello,  che  ci 

com- 


o 
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commanda , ci  avvifà  , ci  correg- 
ge, e ci  ammonire  ; Anzi  efler 
talmente  difpofto  nelP  efcercitio 
efterno  di  quella  virtù  , che  no» 
appena  fiamo  commandati  , che 
fubito  rhabbiamo  elèguito  per  di- 
moftratione  d’ima  vera  Obedien-» 
za  , e che  da  vero  cè  ne  vogliamo 
impolTeflare . Perche  dice  S.  Ber- 
nardo , 'PCitus  Obcdicits  non  procrnm 
fimat  mandatum  imperanth . Inter- 
namente poi  s’elèrcita  con  gl ’Atti* 
D’AMORE  Signor  mio 
Giesù  Chrifto  per  amor  di  Voftra 
Divina  Maellà  voglio  pofponere 
ogni  cofa  per  obedire  ad  ogni  mi- 
nimo cenno , che  mi  farà  coman- 
dato . 

2.  D’ADORATIONE  Dol- 

ciflimo  mio  Giesù  , fe  ogni  olfe- 
quio  i che  vi  fi  fà  dalle  Creature  Io 
ricevete  per  fegno  d’adoratione, 
ecco  , che  io  profirato  alli  voftrì 
Santifilmi  piedi  mi  protefio , che 
ogni  atto,  che  farò  d’ Obcdienza 
fiano  tante  adoratioiii  verlb  Vo- 
ftra  D.  M.  ^ DlM- 


: 3.  : B’iMPLORATlQNEi 
Ca^o'fnio  Giesùr  *x;*Ky:inrnanca.te 
far  l’elemòrmrf,  à q\ieao,ppverella 
di  vin  poco  d’Obedienza  9 accio 
polla  elTer'fempre  prpatp^ad  ogni 
minimo  cenno  di  commmando . 

. 4.  Di  RIN.CÌR.ATVO, 

Signor  mio  Giesu  Chriltoi^i  tin- 
gratio  fommamente* 
gnate  farmi  efercitaro  in  quella 
Virtù  dell'Obedienza  5*  onde  npn 
Itianeherò  di  dir  fempre-  Deo.gun 
tiaS  • . **  r. ■ 

- ' D’ OFFERTA,.  ..Eccomi 

Signor  mio  Giesù-'Ghrillo,  tche. 
id  m’offerifco'iiùtutto,  e pertiittq' 
àV.D.M..,  & ogni  volta;  c3iq 
farò  commandato  , penfarò  lèm-^ 
prc',  cheflate  voi , che  mi  coni-* 
m^andiate  per  più  prontezza . 

• 61  DI  CONTRlTTIpNE , 
Signor  mio  GiesùChrifto  mi  dol- 
go con  tutto  il,  cuore  d’ogni  of- 
felà , che  ho  fatta  à V . D.-M*  con- 
tro rObedienza , ma  perchè  defi- 
derod’emendarmi  vi  prego,  che 

mi 
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ini  V:og;iiàte;p«r4«^qrfi r « ja 
vaftra  -faata  beneditipae , che  pro- 
pongo di  inai  più  difbbedire . 

» 1 • " 

. . * • ■ 

' Nella  Virtù  della  Settimana  # 

W 4 ' • » . • % ‘ ^ 

' I.  T A Virtù  della  Settimana  fa- 
JLi  rà,  u.  g.  la  modeftia . L’e- 
(èrcitio  efterno  della  Modeftia  , ft 
• racchhidein  quelle  ppche  ,mà  aP 
, fai  fènfate  parole  del  P.  S. 

.no , che  dice  nella  Regala  ; in  tn-  . 
-etfsU  t iiatà  » hahhà  > ^ in  omnihkS 
motibus  yefiyis  , nihil  fiat  » quodcu» 
effcndat  a/pesìum,  fed,  quei 
-'peftram  d^ceat  fanÙìtatent^  cioè,  che 
nel  cain  inare , nello  ftare  9 nel  l’ha- 
bito  9 & in  tutti  i moti  , e porti- 
. menti  della  peribna,  non  fi  faccia 
cofa^ycon  la  quale  fi  polfa  offendé- 
ire  rocchio  di  chi  ci  guarda, mà  che 
il  tutto  fi  fàccia  conforme  conv  ie- 
ne allo  fiato  Religiofo  • L?eferci- 
tio  poi  interno  farà  . 

I,  : D’AMORE  9 quando  farà 
mio  Dio,  che  io  per  la  virtù  della 

S Mo- 
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' Modeftìa- 1?^^ -afccendi  > (èmpre  pi ti 
ilei  Voftro  fantHìlmó-  amore  ? 'r.  • ' 
2.-  D’A0GRA^lONE,  Sig. 
mio  Giesìv  ^ benché  ihavefli  mille 
occafioni  di'  fcotnponernii,  ncai  ar- 
direi di  farlo  mai  per  TolTequio  d’- 
Adoratione,  che  intendo  ^rvi'con 
la  virtù  della  Modeftia.  > • * 


2.  D’IMPLORATIONE , 
voi  (blo  mio  Giesù,mi  potete  con- 
fol are  della  virtù  della  Modeftia, 

‘ ■ acciò  la  poflà  pratticare,  come  voi  ■ 
perfèttamente  la  pratticafte  in  que- 
11:0  mondo . • * • 

4.  DI  RINGRATIO,  Mio 
'Giesù , mio  Spofo , che  poflb  fare  , 
io  in  ricompenla  della  virtù  della 
Modeftia,  che  mi  fate elèrcitare? 
iion  altro  Signor  mio , che  render- 

' vene  humil  tributo  di  gratie . 

5.  D'OFFERTA, Signor  mio 
'Giesù  Chrifto  vorrei  bavere  tutti  ' 
grocchi  del  Mondo  , non  che  li 
miei  foli  pèr  offerirli  à V.D.M.con 

•'lij  dovu^a-VirtiV dèlia  Modeftia . 


DI  CONTRlTlONE,Eo 

' comi 
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comi  Sif  cor  mto  <*^fDio,«iio,  che 
con  l 'acqua delle  lagrime  ^ che  dj- 
-flillo  dagl’occhi  v'i«tendp(di  fean- 
cellare  tutti  idi %ufti  9 che  hò  dato 
à V.D.M.  per  le  mie  immodeftie.. 

' Mà  vi  prego , che, mi  vogliate  per- 
donare, che  propongo  di  volerme- 
ne emendare  . ' 


' f { 


Nella  Virtù  àelMefe  * 


( ■ 


) ì 


LAVirtù  del  mele  faràyU.g.  l’hu- 
miltà,  reiercitioefterno’del- 
rhumiltà  è primo  tener  graltri  per 
'migliori , é più  fanti  di  lui;  Secon- 
do cercar,  che  f’altri  ancora  credi- 
no  rifteflb , terzo  veder  - che  gl’al- 
tri.trattino  ièco  con  dilprezzo , 
Cecino  conto  alcuno  di  lui , quar- 
to,che  eflendo  così'  trattato  lo  (op- 
porti con  patienza , e volentieri , 
quinto , amare  chi  lo  difprezza , e 
xallegrarfi  di  quelli  di fp rezzi . 

^ I.  L'ESERCITIO  INTER- 


NO, SARA’ D’AMORE;  Non 
piaccia  à voi  mio  Dio  9 che  io  prer 

S 2 tcn- 
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dif- 

prezzi,  e .viiipéttdiij  V^. 

“tD^'^Mv'icGÌò’iiì%gibtfatètó  vt  ^r- 
V va^  don  di  j*" 

-1  ' ' ‘sii^^D'^AtìOR  A¥40'ME?  Qìi^“ 

•' ftodéfidem  "Signor  ‘ftiib  ^ ^ l’^uefo 
éléggO'di^eirere  pili  to(kj‘aèieito,fe 
difprezzatò  nella  10^1a  (^olirli  ^ per 
ha^?iéf‘  ^èlnpt1e  occafionediadoilaìVi, 
t^ibetìedhvi  ^jclib‘*d"hiàbi:tà^e‘ 

’cafe  de’Peccatoricon  difcapi^O  del. 
d’hoitbr  *^n  oufiom 

A 3-]T/.  DU.MBE0R  A^lIÒE-.^Oh 

'Dlo^  voleffe  ^lementi^k»^ 

^lUttii  '^r-bbohiifìi  t’ò- 
nbtóflerb'la^  mia  , 

àCOi6  tutti  tó  dirprezzàifòrO  V ^ «ii 

^fcliemiflfefo.''^-^^  vj  iJ.a/  ifrno-/r.i\ 

-fT  ^.  inDI  RINGR  ATTO  t-O  Si- 
gnortnio  Giesù'Ghrifto^,'^  èflèndo 
-iO'CósV  indegno-;^  ed!^^iniù>erìte-' 
vole  dèli  VOftri  do»ve'gi4tie;Ji^cb€ 
fine  Tandate  giornalmente  m'dlti- 
• plicando  fopra  di  me  ? Ah  si  lo  sò, 
•acciò,  che  maggiormente  m’hiimi- 
lij  col  ringratiarvi  9 per  tanto  vcj 
^ è ne 
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fòfto  loh]  ITèOcfefVi'r.o  .,\\X0  'n 
- i:d)  '>ìJ3QìtF:ER!^ A'eoBehi'liitii 

mifericorc|ÌK^iiHlìmo  i 

fid  diièakar/qtièflarter- 
■ft  irj(bpra<ld;qual^;Cìamindno  tan'ti 
yaflri  Serici; } Ad  ogQÌ  modo  m^of- 
,fèri(è<?  à,  ViD.M^in  tutto\ciò  j'chè 
^/anouhw’Ono: vre:che  fono  habile  i 
itt^di'^più  aaco  àd^^  in  ógni  offi- 
.jtio  (piùrfvile ,;  e diipreggievoledel 
inondo  per  honore  di'  V.DéMt 
dO^.  i ® trGONliRlTlONEiAb 
-IPfió  ]3ìq  donde  hà  Ìia\Hfto  occaflò^ 
j}Q  di  irritarfi  tante  volte 

;i5on  tttQ  d imcj , quante  v’bò  offefo’ , 
jfe  npni^ila  miafuperbia  per  non 
havermi  volfutd  fottomeìtere  alk 
-i^ftia  (miXL  legge  i iBccólni  dun- 
f q uejjeb  e conofeendo  erroi?» 

me dolgo  ,>  fnenó|>€*^tO'ye  pi:ó- 
pongó  ;(èijiiaiBent§  in^ù  ;p^u  jfiea- 
d^rvi  rofg 

■ • <).  \ S “^r-:  fh  obrri/)' 

‘;:'v 


^ ■ «; 


* r f r,-l  -r  ■ t » 


Sj  7iel.^ 
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^ N ella. Vi  r tu  deir  A fino  ^ ^ 

j ’ , ^ 

La  Virtù  dell’anno  puol’eirere 
verbi  gratia  la  Patienza  . 1>’ 
élèrcitio  efteriore  farà  portarli  tal-^ 
mente  nell’  Infermità , trauagli  ® 
affflitioni,  difpreggi.  Affronti,  vil- 
lanie 5 oltraggi , vergogne  riprcn- 
fioni,  ingiullitie Se  altro,  chela 
perfona  non  fe  ne  turbi  ne  fi  attris- 
ti immodeftamente  nell’  interno 
nè  /àcci  atto  di  poco,  decoro , e di 
pòca  honelfà  neirefterno  . L’efer- 
^tipinterno  Tara . 
r 11»  D’AMORE  • Non  Ha  mai 
vero  Giesù  mio , che  io  per  quallì- 
ueglia.,  trarsaglip  , che  m*occorra 
mi  slontani  dà  voi  conU’impatien- 
jja  ^ anzi  intendo  d’elTei'e  in  elTi 
così  fòrte  e collante  in  fopoi  tarli, 
che  ancora  ci  >haveffi  à Spargere  il 
^af^gue. li  prenderò*  voiantieri  per 
oiVoUro, amore.^ . vs .u  . ■ - ^ . 

. D’ ADORATIONE  Ec- 
. Cpniin^io  Dioiche  io  proftratoal- 
li  ypllri  ^acratiffimi. . piedi  mi  4i- 
• . . chia- 
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d'Àdofaticy- 
lieà*  V.D.Mi  cjtianti  atti  ^rò  di 
Patienza  d»  1bpportar6“*^uàlfiv(i-* 
^fk  tribiviàthbne  ‘ f*  ‘ ^- 

D^’^dMPLORATIONE . ' 
Oh'DiO'VokiFe  atìiliiaWia  ,die  io 
poteflx’  ha^0  VrtaM'miiMma»ftilla 
della  Patieiwa'del'Santo  Giob'nel 


lieile  nnekvvkrfità*,  ^conié  egli  l'  ’ 
'nèfle  Ihe  V per^ poter  (èmpre 
dire,'  itborta^fttfiepiìhu'È  itntanàOb^ 
mim  étmm  ffuarc  mmfaJlU 
weamus.  . - . * 


4; . DI  RINGRATlO.Viriti- 
gratio  Signor  mio  Giesù  Chrifto 
die  mi  diate  quefta  occafiòfte  di 
travaglio  da  potere  éfercitare  que- 
lla (anta- virtù  della  Patienzaj  On- 
de quanti  atti  ne  &rò , tante  gratie 
ve  ne  rendo;*  ‘ 

‘ ^ 5-  ' -D’ OFFERTA  v < Sig.  tiiio 
Giesù  Ghriftovet^covcheio 

9 

fgrilbo  à 'V.D.M.  in  ttitto,  ciò,  che 
vi  pofiTo  ferviti, e quando  veniflero 
(òpra  di  me  tutti  i travagli  del  md« 
do , e fi  congluralTe  tutto  Plufèr^ 
^ ' S 4 no. 
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no  ,,ogni  cofa  fop^pp^tcrò,. 

.tieri  <}uefto  ian^o.  ^efercitip/  4i 

,Patieaza..^  ^ i i-  ::,:rv: 

, ..  (5.  DI  qONTRlTI0NE.Ql% 
6'ignar  mio  ^ , ecco , j che  io  à gpi^a 
di  P^iteAte  PublicapoJion  ardiir 
co  ,di  alz^,  ginocchi  Vterlb  jl.  Cielo, 
pejr.h^ye^r.vi  Un^jYoHe  d ji(gi|ftatp, 
eoa  le , mie  i gipa^nze  » . <vdeC> . 

Jo\  perche  d^dero.  d’^endoniaà.^ 
ve  np  .chiedo.  humilmeiiteperdQK 
,^»;  che  prqppngpaJiirpiidi  dif*. 

gùftarvi . 


• . • «V 
^ < • 


DxijccondQ  modo  MpraPtteare 
queJlaPreftnz.a.di  Dio 
> > ’ Affettiva  * 


\ r 


•»  "t  . I i* 


PVNTO  X-V.  ■ 


/ ‘ . • I 

IL  Secondò  ‘ modo  di  pratticare 
1 quefla  Prefenza  di  Dio  Affet- 
tiva confiile  nelle  cofe , /che  fi  ve- 
dono^ .s'odono^  erfi  fknnó  v&diiL» 
ognHina  di  quelle  fcofefi.  poflbno 
^re  di  qaefii  latti  con  «pochifiima 

’ -t  y fcti- 


t * 
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/tib'nTì'svém^o'rrtòHVo  TA- 
^ himà'  d‘'anc?dré  '^^ndidàndd 
getto  fopra  del  (inale;  if’fià’rthò'da 
* ére,^  p^ixKé  femJjVè'ih  bgiii  ltfog9, 
•e^tenipo»  hà  bcca(tòne'dì*vedere,tìi 
Tidirè  i 'ò^di  /are  cfitklcHé  coì&  ^ e le 
è vefo  i ‘conte  è vefiffimo  ‘irdettb 
‘del  Savio . oecafionemfapìenti , 
fSn  adfietur  ei  fnpimt  't^'y  qnantO'^iù 
ne  fàrà>  tanto  pia  oe  proverà  i’’ét 
fetti;^  perche  troverà  nove  materie 
da  farne  ‘.’Et  io  sòd^un-  certo  R'elì- 
giofb , che  haveva  tanto  in  pnittt- 
ca  refbrcitio  di-quefli  atti  in  ogpi 
colà»  ciré  X’^dfeVa'  v'hd’iVaV  fadòvà,, 
che  anche,  dormendo  ^VC^cOndo 
che  fi  fognava  ixe  faceva  ; In  fojit- 
jna  Dà  oecaftoner»  fapisnti  , & adde* 
tur  eì  fapkitv'a^.  Ma  per  chiarezza 
maggiore.  Nelle  cofo  , che  fi.  ven- 
dono .irElfendoie  colè  dit  fi  vf  • 
'dotìò  di  tanta  varietà  ;j  inùlti^li^- 
^5  è njumerb:^  coaie  fi.vede  per  «ir 
perienza  fi  volefiero  mettene 
tuttediftintameMe  fiotto  la  penno^ 
non  fioio  farebbe  impoifibik  il  pc^ 
A.  S { • terlo 
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terletrafcrivere  » ma  di  vantaggio 
noiofe  ancora  al  lettore  di  loggerr 
le , e molto  più  le  Ibpra  di  efle.fi 
fcrivcÌTero  gl’atti,  che  ci  li  devono 
àre;QuincS  è,che  per  fuggire  que- 
fta  noia , e dar  campo  aperto  ad’o- 
gn’iino  di  far  quelli  atti , che  vuo- 
le in  ogni  cola , che  vede , ne  fare- 
mo alcuni  pochi  in  qualche  colèi- 
la,  acciò  s’apprenda  da  quelli  la 
regola , ò il  modo , come  s’haqno 
da^re  gl’altri  nelle  colè  , cheli 
vedono  . 

• ti' 

Nel  ve  dtrfi  un  povero* 

I.  L’ATTI  D’AMORE  SAf 
Vjr  RANNO , Sig.  mio  Gie- 
sù  Chrillo  voi  9 che  liete  tutto  A-- 
more,  conlblate  quél  Poverello  di 
q\ialche  poca  di  carità . 
t ,2.  Ah  mio  Dio  intenerite  al- 
meno. il  cuore  di  quelle  perlbne , 
che  poffono  fere  l’elemohrta,  acciò 
iw/1  àcci  no  à quello  povero  per 
amqr  aulirò . ^ - 

40  . ....  • Ch«- 
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5 • Charìtà  Giesù  mio , che  ef- 
fèndo  ilato  voi  pietofo  di  tante  mi- 
la pcrjfone  nel  Deferto  , non  fiate 
adeffb  dimeno  perquefta  poveia 
" Creatura . . " 

, 4.  Ofe  piacefie  à voi  dolcifii- 
mo  Redentore,chefiavelTe  io  qual- 
che co(à  da  (buuenirlo,  che  volen- 
tieri lo  farcì  per  amor  voftro. 

- 5T*  ••  Oh  Anime  care  » * e pietolè 
de  poveri  (bvenite  vi  prego  per 
amordi  Giesii  Chrillo  la  nuditàdi 
quefto>che  perle  (Irade  perifcedi 
freddo , e di  vergognia . 

1.  D'ADORATIONE . Ah 

Padre  nofrro  amorolò».  eccov  che  io 
profrrato  alli  vollri  (àcr  atiìlìmi  pie 
dì  v^adoro  % domtandandoiù  per 
pietà  il  pane  quotidiano  per  que-> 
fta  pollerà  Creatura  ^ . *. 

2.  Signor  mio  Giesù  Chriffo!^ 
voi  che  diceile , chi  hà  Cete,  venga, 
da  me  » e beva  ^ ecco che  io  ricor- 
rendo à voi  mio  v^ito  Signore 
tene  dare  per  compaflione  un  bic>- 
chiere  à quello  pouero  a(Tetato-4  4 

6 Oh 
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' Ohfè  mi  foCTe'pòffibile  Si- 
gttof  ftilo  diiavèrqiteto'  tonfbla7 
tióró  ’i  èh«^ògiii  voltài‘  che  iffacef- 
fe  unf^Iemofma  fiVonwertiffc^aHa 
fède  un’Infedele  fòlo  Vorrei  fem^ 
pre  ahdàV  predicàhdo  pef  il  “mondo 
quéfta  fàhta  Vift^i  • 

4.  Oh  Dio  volefle,’chè  mi’fì 
daflre'tahtà;^alIegrez?7afneF  cuore , 
ch’afriitàflTe  à'  fentire'i’  chre  fi  fmtìo 
tant’atti’drAdoratione  à-  Vj  D»  Mv 
quante  fono  le  voltev  ‘fi*  fanno 
l'elemofineà  porgeri  feifbgnofi-> 

■ ‘ ' Signor  mio -Gie&ù -C hriftó,- 

fe  'il  'fai  l’elemofinà  è ain  pi^fefiare 
li  configli  Eliàngelicii  fàte  dunque  • 
mio  bene  V chè  tuttida  fàecino,  aic-j 
ciò  tiutrni  c'òitfèflino  perii  ùero, 
e Diiiinò  'Legislatore' . 

~6.  * Oh  ' denoti  ' benefattori  be- 
nedite friésù'Vchevi  dia  tanto  be- 
ne, d’hauernè  ancora  à difpenfare 
à Poueri . • • ‘ ' 

j.  D’IMPLORATlONE.Ec- 
còànt  Signór  mio  Giesù  diri  Ilo 
quello  pouerobifognofoo  non  al- 
trii 
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in  i chè;VoM6 'potete  fou  venire . 

- r 2/1  o Ddi  mio  Giesìi  r non  p^- 
mettala  voftra  pietà^  che  parta, v,«i 
quel  ponerer^  che  prima' non  hahr 
' bia-la  fanta  limofina . 

^ . -j.^Ah  Poucrelli  ricorrete  à,Gie- 
sù  nelli  voftri  bifogni  ^ che  vi  darà 
ógni  bene,. Mt  . • , ,v  . 

. v4*-  Signor  mio  Giesù-Chrrfto, 

^ vi  raccomando  quefto  Pouero,  acr 
CIÒ  gli  facciate  ti  o vare  quel  tanto  y 
chejhà bifogno . -n 
5;.'  (Non  permettete  Sig*  mio 
GiesìiiChrifto  :,,che  fi  nieghiPele-. 
mofina  alli  Poveri  ,‘  poiche‘(è  li  la-* 

•-  Iciate  di  compatire, chi  hauerà  com- 
pafiione  delle  voftre  Creature  ? • 

I ; DI  RINGRATIO  . ‘ Già^, 
che  voi  non  mancate  amorofoi  Si- 
gnore d'inrpirare  à devoti  di  -far> 

, bene  à quel  Povero , non  maHel!u5Tj 
I rò  ne  men’io  di  ringratiaruene,. 

^2.  Viringratio  Signorvmioi,^- 
che  havete  dato  al: mondo  H Pove- 
ri per  beneficio  de’ricehi  .,  ,n^nrfaT^ 
te  dunque  negargli  l’eleijnoifina  j.  . r j 

' Oh  ' 
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Oh  placeflè  à vòi  ben  mio  » 
chehauefle  inlìeme  tutte  - le  lingue 
de’Poueri  per  poterui  ring^ratiarc 
per  roecafioni , che  hauete  di  ^rli 
Orbene. 

4.  Voi  rei  elTer  degno  mìo  Dio 
poter  dire  degnamente  una  volta 
grattai  » per  ringratiarui*  del 
bene  4 che  fate  fare  allj  poueri .. 

' 5*  ' Signor  mio  Giesìi  Chrìfto» 
fi  come  non  larciate  niaì'già  voi  di 
fare  bene  alle  voftre  Creature  i còsi' 
nè  meno  io  lafcerò  di  ringratiar- 
vene  ; ■ 

6.  Angeli  Santi  » e voi  tutti 
Cittadini  del  Cielo  » Kingratiate 
Giesh,  di  tutto  il  bene,  e Ibflegno» 
che  fà  trouare  alli  poueri  » < 

K D’OFFERTA  * VWerifl 
co  Signor  mio  Gìes\i  Chrifto  tut* 
ti  quegPatti  di  caritè  « cheft 
no  k quél  pouero , acciò  li  riceuJa* 
te  in  unione  delP  altri  molti  » che 
late  verfo  noi .. 

2.  Non  fate  Signor  mio  Gie- 
su  ChriÌlo,che  &mo  vuote  le  fu{K 

pU- 


pllchecfi  quel  Pouero  alPoreccIn'o 
di  V.  D.  M.  ma  che  ritornino  pie- 
ne di  merito  per  chi  gli  fa  bene. 

• .3*  Vorrei  mio  Dio  poter’ha- 
uere  ancor'io  di  far  del  bene  à quel . 
penero  in  honore  di  V.  IX  M. , per 
hauermi  à guadagnare  la  voftia 
làuta  beneuolenza . 

4.  Son  pouero  ancor’io  de- . 
mentilTìmo  Signor  mio  ^ è come 
tale  mi  v’offerifco  aflieme^con  lui 
acciò  ci  diate,  la  vollra  (anta  bene- 
dittione^  ^ j 

/ S*  V’offerifco  Signor  mio  Gie- 
su  tutti  t dilkUri^  e patimenti  » che 
giornalmente  patilce  quel  Pouero' 
in  altrettanti  fàgrificii  della,  voftra 
snilèricordja , acciò  refti  prouifto 
dalla  voftra  Clemenza . « 1 » *' 

•I.  DI  CONmiTIONE.Si-* 
gnore  mio  Giesù  Chrifto  confèlToy 
che  hò  molte  volte  offefo  V.D.M. 
per’lapoca  Carità  , che  hó  ufàto 
verfb  li  poueri,  per’tanto  vè 
prego  il  perdono , e ne  propongo 
i’emenda 
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2.  .SJauate  Si'gnorjmìq  Giesu 
U'pòìd^i*à'  ànima trtià'pk’^tè 
te  colpe  che  hó  fotte  verfo  li  pove- 
ri bifognoft  » e rhèntre  voi  i'imge- 
tecoa’roglio  della  voftm  Milèri- 
coidia^o'.  noiìT  riiiK  àrai> 

la  i ' ' ^ ^ ‘ ^ r-  1 

"J  V ''  ‘ Sig.mìo'  ; è- Dio  mio  Vóhfo- 
liete  W mia  fciocchetea V‘  can’cliQ:' 
hòHahte  Volte  ' vilipefo^li  po-veriì^ 
per  tanto,  Signor  mio^&HeÙà  fue^ 
tutis  fuea  -y*j&  ^gmrantia$  ineas  xre^ 

'Jd;  . -n  jit; 

. É4pi;fte-‘Signor-ihio*  ’ Amo% 

rofiiTiittó  le  vifcete  deltó  voftrahe- 
^ nignità' verfo  di* «le'  volerà'  vilirti-^ 
ma  Creatara^'poiche'proporigo  lia^ 
neri  altra’ pietà  verfo  li  pòveri  di 
quella  4 die  lión  hò^  hanuto  '-per  'é 
palTatol  ‘ 

^v-  - Dateitì-i  voi  GlémerKiCiitio 
iftio-Diò  tàhtà;  contritione  de  miei 
peccati^tianto  voi  eonoCcéte^efieir 
fiatala  mia ’ ingratitudine'  verfo  li 
poveri  bilòghóft  5 accio"  n'’ottén-‘ 
ghiii  pei^6no^^^  *' 


DiOiti.- 


' ■ 

Kelvcderj^  flTem 

-T  • U I VU.'  '"  ''  ■ ' •'  “■  '■  ' 

C"’r''ii  ' ■ *'^'  •■^•<  , ',-;r>rol:d  i : 

,:^  lUtTI  D’AMOI^E 
, Vj;RANNQ . Sig-  mio.Giesìi, 
^n^ftp  yofiei  ,havere  cosi  4nz,up-, 
cuoip  del;  vpftro  (mtifiìinor^ 
Ampre ^ cpme  è ,inzp|>PHt a If  teiTA.^ 
daquefta  pioggia.  -,  , ^ r- 

4.;!  a.  / V Amorofo  Giesii  mio,  u co-  •. 
me  Jion altri,  che  quella  pioggia, 
Hyole  inafliare  in  abbondanza. la 
terra  , così  non  altri,,  che  v'oi  po-- 
tete  inaiare  quello  Cuore  del’ vo- 
ftrp  Santifiimo  Amore . 

^ 3 . Vorrei  mio  Caro  Giesùpo-t 

ter  dillillare  dagl'ocdjf  miei  tante, 
go(?cie  di  lagrime , quante  foiux 
quelle  goccie  d’acqua  che  vengo» 
no  tórra  per  domandarvi  una 
ftilla deì’vòllro  Sàtilfimp  Amore  •. 
4'.  , O’piacefle  à voi  Giesù  mio. 

che  fb Aero  ,que^  ilillc  d acqua 

tante  goevic  d’Aiwp^^uS^.®  fivenifc»^ 

* ‘ ' fero 
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fero  à fermare  nel  mio  cuor« . 

‘ 5*.  VnaflUla  fbk  micr  Dló  Ji 
quePacqua  forgetc  dehvoftro  cuo- 
re puoi’  dare  V me  il  .fofpirato 
Amore . 

1.  D’ADORATfONE.  Oh* 

quahto*  beh’t^afentieri  Signor  mio 
Giesù  Chrifto-  Spargerei  il  ^ mio 
fangue,come  fi  ^arge  quctt’àcqua 
per  confèffarvi  per’-Dio  viVò*  c 
vero . ' 

2.  Venite  ftille  di  pioggià, 

dehVehìté  nermio  onore , perdi4 
intendo  di  fare  tanti  atti  d’AdOrd^ 
fione  airmio  Amore  . - * 

‘ Piouete Gieiiù  mio deh’piò* 
liete  nel’cnoredegrin fedeli  la  gra- 
tis, dtl  vero  lume,  aedo  uenghino 
élla  voftracognitiòne . . 

4-  Noli  fermate  miò  Dio  la 
la  correntè  de  voftri  doni , acciò 
ton  ceifino  in  voi  la^roie  ‘ débite 
adoratióni:  1.  . ’ J ^ : c * * • ‘, 

r.%  IMPLORATlONE> . 
OH’piaceffe  k V.D.M.  Dio  mio  ; 
<5bcpoceflr  C’osi  ià  con  l’eieqéa  del- 
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le  lagrime  lauarniL  r atiima  dalle 
Brutture- de  peccati  , che  lo  farei 
volontieri , più  che  non’fà  quella 
pioggia  in  lauavele  brutture  dell© 
ftrade . 

- 2.  Oh’mio  Dio  (è  fecondate- 
le Terre  con  quell' acqua  , fàte- 
gratia  ancora  à me  di  fecondarmi 
quell’ Anima  mia  d’ogni  virtù  . 

•3.  Non  fon 'degno  Giesù  mio 
di  efler  lauato  dà  voi  col'vollro 
Sangue  pretiofilTimo  perchè  non* 
hò  mai  verlato  dagrochij  una  llil- 
dadi  pianto  per  do  mandar  vene  il. 
perdono  . 

. 4.  Fatemi  grada  Signor  mio 

di  compatir  cosi  voi  l'aridità  dello 
Tpirito  mio  , come  quell'  acqua 
, dilTetaabondatemeaterariditàdel^ 
ila  terra.  ^ - 

I.  DI  RINGRATIO  / Si- 
gnor mio-Giesù  ChliUo  fc  il.rin- 
gratiarui  de  beneficij , che  ri' fate- è 
calamita  di  nvoveìgratie , vorrei 
hauer 'tante  lingue  quante  fono 
quelle;  gocciole  di  per  rin- 
gratiarui . Vi 
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(5iè$ìi  ' Cj^nfto  del , oeii^jBcioV  di 

ir.  (Mfi>rJ  ')Tjjj,;  Tnr'ffVb^ 

qiTeft  acqua  s^cTie^  <;i  n^a^da,(^e;cj^r 
Cidlo tacciò  là  terra  cidia  iì/nitto 
«tempo  fl:o.  . 

fto  trioiup  di  gr^tie  9 «mentre  VOI 
lian^ridii late  di  ftcond^re  U‘ , terra 

4.;  Ravviva,  Anima! iTOia .4 de- 
fiderij'  tiiòi  di  ^finèratiarje.  fddioa 
poiché  egli  con  que^  .pjpggr^-» 
ra  vv iva  in  te  ti dèfideri i Àioi. di,  ^“ 

. , . j.ru.v''-  i-.  '•  — 

ti  bene  n'. 

/ : ; ‘D’  ^FtìE  RTA  r.  :V '’oifef- 
fco  iSighbrìnioGiesìi  Ch^ 
fle  dille  d»  acqua  , eli  e ci  niandate 
per'beneficio  della  Terra  in  ,unipr 
ne  di  quelle  goccie  di  Sangue  , che 
Spargefte  alla  Colonna  per’bene- 
fìcio  deirhuomd  . . . , 

2.  Oh 'mio  Dip , 4on’sp^e(pnr 
jnere  l’obligationi , che,  vi  hò  di 
quell’acqua,  che  ci  mandate, \ie 
^on  corofieririe  k vói  in  Sagrifi- 
cio  di  lode . 

Ben- 
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^a^n'pie^  tanto  tónto  cii,de&iu- 
■lTiér^jé  tod|aru^  u^òfriiifco^n  di- 
'iTiériò  (ftìe^ile  ^gocclè  acqua  p^r 
benedics^i  ..  ..  , '• 

• Nòli  ho  aitrojciie  ine  jCJiiesiLi 
mio’^Vr  òfTerirmì vi  in  ‘donoV .e  fé 
Mtrb  havefìrvc  io  ^àrèi\  f^r  rendi^ 
mento  di  gratidldi  qìiefl^àcqua  . . 

vpioggie  hene- 
xllte  Gièi^u ‘ , che  così  bene  obedite 
'aili-fuBi  comWndi  acciò,  refti  loda- 
ta qliell‘iinménfà'bontB  ! 

- d*.  CONTIUTìÓNE’V 

‘Date  Amorohfllinp  Sjg.  àgi’qcchi 
mici'una  vena  viva  di  pi^to^cpr 
daté  alle  nvuòl({^q\iefta‘K 
5 acciò  pianga  li  mìéi;p^q- 
càti  , e fàccia  col,  penunièntp  jlà 
condegna  pehiteh^at  . V _ ^ \ 

•.  0-i’qiiantóitì?jioIgDÌG^sù 
mio‘’auafifo;  itti  aolgò  .'a’IiaveEW 
dfFefc;s;efepótetn>r&'di'nc>a^^ 
verló  inai  ''fkttò  /,  Vori|i 

piautapln-allcgrézz^Vqiiàat'etpqq 

^ueftv  gocciole  d’acc]ua'ciie  calca* 
na  ia  Terra . Oh 
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g . Oh’^  mio  Dio  detefto 
té  li  miei  peccati , die*  voglio  pili 
torto  per  l’avvenire  verlàr’dagl’ 
occhi  un'fmme  di  pianto  , che  mai 
piu  ricaderci . ' f 

4.  Confcflb  Giesù  mio,  che 
fono  rtato  io  per  il  paflato  più  in- 
clinato ad  offendervi,  che  non  è 
inclinata  queft’acqna  ad  inaffiar’Ia 
terra,  mà perche sò  la  grandezza  j 
della  volila  milèricordia  ve  ne  do-^  1 
mando  perdono , acciò  me  ne  pof* 

là  emendare . ■ • | 

5.  /impìfHS  lauct  me  ah  ! 

U meat  ^ à peccato  meo  manda  me  • 

I 

Nel  vedergli  Fuoco  ^ è altra 
cofa  3 che  bragia  & Arde . 

L’ATTl  D’AMORE  SA- 
VJT  RANNO . Qi^ndo  làrà 
quell'ora  Ambrortrtlmo  Signore 
mio,  che  abbrngiandofi  quello  mio 
'cuore  del  vortro  Santo  Amore,  | 
potrò  dire  ardo  di  Amar  Giesù  . 

2.  Sig-  niio  Gicisù  Ghrifto  ve- 
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deodo.  jo*<)uefto^fvip‘co  vche  arde,  e 
sfàvi.Ik'j-non  tpoiTofar  di  nvsQo 
di'  non  ; direo ..  : E quando  krete 
• ancora  , che . arda , e skvil  la  que- 
. fto  povero  cuore  del  voftro  Santif* 
fimo  Amore  # ► 

5 . Oh  Amantifilmo  Giesù.  mio 
' non  potrebbe  ardere  cosi  il  cuor 
mio  del  voftro  lanto  amore,  come 
arde  quello  fuoco  nel  fiio  maggior 
-femore? 

4.  Oh  fuoco , ò fuoco  del  Di- 
vino Amore , vieni  abbrugia , ^ 
confuma  quello  pouero  mio  cuò- 
re  • 

1.  D'ADORATIONE,  Ec- 
comi Signor  mio  Giesù  Chrillo  , 

’ che  prollrato  alli  vollri  làcratiflOimi 
piedi  vi  adoro  , e mirando  quello 
fuoco  riuerilco  quell’ardore  di  ca- 
rità della  làlute  delPAnima , che^ 
{landò  fopra  la  Croce  vi  confuma- 
ua  , e vi  dillruggeua  il  cuore . 

2.  Vorrei  elfere  amabiliflimo 
■Giesù  mio , come  il  fuoco , che  ti- 
tai  le , e conuerte  tutte  le  colè,  ac- 
ciò 
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• ciò  potefiì  tirare  ,ie-comTe'rtirteà  ' 

voi  tutte Je  genti . * ■ v' ' 

1, '  Oh  piacelfe à V.Di  M.  Sig. 
mio  9 che  io  per'adorarui.per  véro  , 

• Dio  ricenefli  il  martirio  del  fuoco 
che  ben  volentieri  io  foffrireii: * 

< 4.  E che  gratia  maggióre  Sig. 

mio  Giesù  Ohrifto  ,^atrebbe  ha^ 
nere  il  mio  cnore,che  patire,  e rao-  j 
rire  per  voi  dentro  del  fiioco  ?. 

5.  Vieni , deh  vierii-&ocò  in- 
cepèrifcimi  il  cuore  ,■  poiche.mai 
= laftie^ò  d’adorare  il  mio.  .Signore.- 
. D’ IMPLORATIÓNE.,  ' 
Signor  mio  Giesù  fàtemi.  gratia,, 
che  à guifà  di  quello  fuoco.,  ard  w-*. 
ancorai!  mio  cuore  , acciò  poflk 
iàr'atti  lemjire  del  voftro  làntilTH 
' mo  amore . . , ♦ 

2.  Ah  mìo  Dio, mi  vergogno, 

- che  vedendo  quello  fuoco  , ftar. 

lèmpre  anelando  la  liia  sfera,  io  no 
sò  dare  un  colpo  di  villa , per  rimi-r 
. rare  il  Cielo  ? 

" - 3.  ' Incenerite  mio  Dio  da  que- 
llo pouero  cuòre  ..tutti  li  vitij,  c 


.palììoni;  acciò  vi  (errta  con  piò 
2elQ,, e Cruore . . ; ^ 

4.  Ah'chi  mi  daife  Giesù  mio, 
chepoteffi  ii^zuppare  quello  cu- 
ore dentro  la  piaga  del  voftro  (knr 
tililxno  petto  per  conlèrvarlointat*^ 

to  dalle  bragie  delle  continye  ten-  ^ 
tationi . 

, I,. ,.,D1  RINGRATia . Sig. 
mio  Giesii  Chrifto  vorrei  hauer  la 
lingua 'COSI  chiara,  e purificata, 
com’è  chiaro, e purificato  quello 
fuoco, per  non  bavere  mai  à ceffare 
di  ringratiarvi  delli  continui  bene- 
fici], die  mi  fete . 

2*  Redentormio,  lèbifbgnafi' 
fè  Jiaucrle  lingue  di  fuoco  per  rin- 
gratiarui  debitan^nte  , voi  folo 
potete  darmele  con  infiammarmi  il 
Cruore . , 

5.  Oh’  quanto -dolce  ben  mio 

giubilarrebbe  il  mio  cuore , (è  per 
havervi  à ringratiare  fofle  efpoflo 
à (bpportare  li  tormenti  di  quello 
fcoco  • ■ r . 

< 4*  Sig’ -mio,  è Giesù  mio  è 
^ T debi- 
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debito  deiranimà  mia  il  benedirvi 
c ringrgatiarvi,del  continuo»  co'n^'' 
ledetemi'  quoque  gratia  d’ afjiirar 
fèml3rfe  à voi  dolce  centro  d’ ogió 
mio  bene " ; r-  c ^ * 

5.  » Vi  ringratio'  Verbo  Eternò 
innamorato  con  tutteJe*  lingue  de 
Santi  Martiri  die  per  , mezzo  di 
quello  -fuoco  gl’  havete  datò  la 
Gloria  del'Paradilb  . < • ' ' 


‘ I . D’OFFETA  ' . V’Offerif. 

« _ 

co  Sig.  mio  tutto  me  ftelTo , acciò 
«li  conuertiate  in'fvoco  ardente  di  ' 
Carità , per  rKcaldare  l’ Anime  rat 
freddate  nel  voftro  Santo  Servi- 
rlo V •'  •'  . *■’»  ' 

» # 

'2.  ‘‘  Eccomi  Giesù  mio.quaF 
altro  "Hkch’pfferendò vi  iti  iàgrifr 
ciò  l’Anima  mia  acciò  la  ' vogliate 
far’ardere  del  yoftro  Santo  Amo^ 
re .■  ' 

''  3 . £ Benché  fia  indegno  mio' 
Dio  d’eflere  ar(bs'&  abbrugiato 
dà  queftò  fiioco  per  Amor ’di  V.D;' 
M.  m’foSferifco  non  di.  meno  per 
me^zoideil^nnegàtioné  della  mia 
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propria ‘voloStà  in  pdvpetvot  Sa? 
grificio-.'’  * ' 

Vofferifco  .Redentore  del 
Animai  mia- il  yoftro  preriofifTimo 
Sangve  clie  à guifa  di  pioggrarin- 
focata  d’  Aìnore'  fpaVgeftè  perla 
fklute  del  genere  {lumano ..  . 

- I.  DI  GONTRITIONE  •. 
Noti  gvardateAmorQfo  Gìesu  mio 
alle  colpe  paflate  con  le  quali  tan- 
te volte  hò  raffreddato^  il  fèmore 
della  vdffra'Charità  verfo  di  me , 
perche  penfo  mutarmi  in  meglio 
con  la  vofti-a  Santa  beneditiòrie  . ^ 
' Ecco  Sig-  mio  tutto  me 
fteflb  proftrato  alli  uoftri  Santiflì* 
tni  piedi  ♦ e con  lagrime  di  dolore 
yi  fupplico  ^ che  vogliate’  confù- 
maredn  me  tutto  ciò  ',  che  dirpiacc 
à V.  D*  M.  con  il  fuòco  deliaco* 


ìlia  infinita  mifericordia . 

y Non  poflb  far  di  meno  dol- 
cifiìmo  Sig.  mio  vedendo  quello 
fvocb  di  non  disfàrini  m lagrime,^ 
confiderando  in  quante  impure  fi- 
mme  hò  fatto  vpazaacnente  per  il 


y GoogU- 


’paflato  abbriigiare'quefto  mio  cu- 
ore. , : - ' ' 

^ ' ■ « . V ;0  " ' ■ ' ' • I 


'UH  vederji  'quaìcbi  A Iberè 
. •,  ’i  Pianìd'*  ' ' . 

L’ATTl  D:A MORE  SA- 
RANNO . f Bramo  Giesù 


mio  dalla  itoftra  Piétà,che  fi  ripiao- 
taffe  così  fòrte  nel  mio  cuòre  il  vo- 


(Iro  Amoréjchc  à'guifàdi  queft’Ab 
bciO  così  forte  piStato  haveflofèinf* 
pre  à &r  finitti  di  .gloria  nelle  mie 
operationi’  5 i ^ 

2.  Sig.  mio  Gieifi  Ghrifto 
rà  difèlb  il  mio  cuore  dà  ogni  fòrte 


i colpa , fè  farà  circondato  dal  Vo- 
ilro  Amore  come  è circondata 
quella  pianta  dalla  fua  corteccia  ^ ‘ 
^3  ^ ' Airpràtrovarete  Giesìi  mio 
in  queftopuovero  cuore  frutti  foa- 
vi:  * di  ' buone  operationi , quando 
fkràioafiktb  col  acqua  del  Vòllro 
SaStiffi^ Amore. ' ‘ , 

4o: 

^<8  ri  ‘jnìó  cuòri  f acciò  ^ produci 
r 3 ' ;“i  frut- 


- . fruttiicìc^i  al  imò>  Sigtiore . ' / >> 

5:^  In  vano  pehfo  mio  Dio  Iu«« 
uer’da  voi  TAmore , mentre  piata-? 
to  nella  c€>rrentedèlli4Qni  del 
lo,non  sò  dar  fiipra  Ìol  buon 
deilderio . 

>5."  Vorrei  dolce  beh’imlò  haver 
tanto  d'Amore^n'anto  iìfi  dafììi^- 
ori  di  un  Santià\  e Sioauili.  odore. 

I.  D’ADORATIONE.  Ecm 
comi  Sig.  mio.Glesìi  Chrifto , che 
profilato  alH^  voflri  • Sacratiflimì 
piedi , vi  rendo  il  dovuto  tiibutc^ 
à'oiTequioy  che  m'infègna  quefifr^ 
Albero  nel’ diinar  de  luoi  rami. 

9.  Oh 'Albero  non  poòreiU  effe- 
re  tù  bora  quel  legno^ielqnale  mo. 
ri  fui  Monte  Calvaiioil  mioiSpofi^ 
Giesùycbe  hor'hora  ini  : ti  vorei  làf 
grifìcare  per  vittima  d' ad^rajtioni  • 

^ 3.  Mi  dirpiace„Gieafù:mio,di 
non  haver  tante  .lingue  , rquante 
fono  foglie  in  ; quefl'Alheno  « , per 
dami  ogni  momoito  «quegl' 
quij  dilode  ,chef(8io  oMigato  i 

1 . D"  IMPLORATiONa.- 

^ - T 3 Oh’ 
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OV  Redentore  deli’ Anima  mia  vi 
prego»  olle  mi  vogliate  -fer  tanta 
Carità  di»  farmi  crefeere  ogni  giórr 
no  di  virtii-in  virtti,  come  erefi^c 
ógni  giorno  iquefl’ Albero  » > ' ^ 

2.  Piantate  Sig.  mio  Giesti 
Cbrifto  nelmio  cuòrè  ogni  bnon 
defidèiio  diYervirvi^  acciò  non  fia 
qiieft’Anima  mia  infruttnofa  nella 
: vigna  della^Sànta  Réligione  . . : 

V g w'  "Fatemi  gratia  Sig.  mio»  ebe 
fiasìfort€>»  e collante; il  miocno- 
rc  à .tntti  gi’afraltideirinimico  In- 

,/ernale  » cornei  *forte»i>  e tcoftante 
nviell’ Alberò  à tntti  Lfoffij  d^l 

vento  « ■ >'.  ^ 

-s  4.  ‘Sollevate  mio  Dio  quefta 
povera  Anima  mia  à defìderij  della 
gloria  » come  fi  fblleua  queft’Albe- 
< IO  airinflulTi  del  Cielo  • 

DI  RINGRATIO  . Vi 
JUngratio  S5g»*mio  Giesù  jCbrillo 
che  fe  li,*frtitti.  d’nn^  Albero - 
-cagione  della noftra  deflrutione  » li 
^ frutti  d' vm  altro^  fono  li  efetto  del-* 
là  noftra  repajratióne  ..ì  * x : 
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Giesà  ^olce  ben = mio  fate- 
mi haver . tante  lingue  , quante 
vedo  bora  foglie  r per  ringratiarvi 
d’ogni/bene , che  giornalmente  ri- 
cevo dalle  vomire  SantilTime  mani . 

3 . Ah’  ingrato  cuor  mio,  ben’ 
ingrato  iàrai , le  vedendo  de.  piante 
non  alzi  gl?  occhi  à j ringratiarne. 
Dio*  ■ - ■•*»  ) ''  if*' 

I . D’OFFERTA  . E perche 
non  hò:io  Sig.  mio  >Giesù  Ohrifto 
tanta  vivezza  diipirito  per  offerir, 
mi  ogn’hora-.  à V.  D«^M.  come  mi 
s’offerifce.  ogn’anno- quella  pianta 
in  darmi  h*utti  ? n i » r- 

^ 2.  ' > V’offerifco  Sig.  mio  quello 
povero  mio  cuore;  acciò  l’empire 
de  ftiitti  'del  voflro^j  Santiffiom 
. Amore.4:v  ;■  j •••«* ’v.,Ì4 
£ 3.  Giesiicaro  ^ben  miOf  >n«n 
altri , che  voi  bramo,  e voi  fofpiro. 
Deh  venite  per  ipietàr e fecondate 
di  Celefli  frutti  ilcuor’mio 
f)  4.'^*  ‘Frondi^  Fiori ,<e'Fi*utti,fkc-. 
clamo  tutti  à gàrra  nel  offerirci  à> 

. benedire iXddjO" V > <t'  •* 

T4  i.DI 


I 


. .^QÌtìr&iTIOlJE  . 

S^giiniorGiesiijCMftovi  domani 
4p  pe^doii^xii  VaW  li  frutti  amarìv 
che  JbàjMPdotiù4'Anit^ 
fuoi  peccati,  e in  legno,  die  me  ne  • 
dolgo^icÓDi^  propago  per  Tav- 
nenire  &r  frntti  dolci  d’opere  buo- 
ne. i'/K'  ^ vf-r 

2.  Merito  più  io  Slg.mioGié- 

iu- Otri  fio  d’ eilèr  dilcacciato^da 
éè  voi  per  ti  ^tti  indegni  di  tanti 
póeeati  « ^h^bò  &tti  ^ di  quello  ^ 
ehe  fQeritò  ^va  d'dlère  diicacciata 
dal  Paradil^rp^  tanto  vè  ne  do^ 
jnando  perdono . . i-  : ' . . 

^ - Nw  dilpero  mio  IDio  • po^^ 

ter  riceveredaÙe  mani  di  V.  D.  M; 
lì  lluttidelk  polirà  infinita  Milè* 
rkordia  per  li  miei  peccati,  mentre 
ama  lagrima  fòla  v’  kuei^rirce  à 
perdonarmeli . 

4.  Sò  Sig.  mio , che  havete 
molto  bene  occafione  di  dolerui  ^ 
di  me  che  havendomi  piantato 
vicino  alla  corrente  defi’acque  del- 
le voilre  miièricordie  acciò  frutti-^ 

^ * ficarl^ 
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TT' 

tcafTì , ne  1iè  proidofto  altro , che 
labrufefie,&  agrefte  di  colpe*  O&de 
vè  ne  domando  pendono  propo* 
ncndo  mutare  in  meglio  la  vita . 


Nelle  Ci^e  che  fi  'Odom  • 

■ y : . ' vi:  •’  >'  •;  ■»  •>. 

PUNTO.  XVI.-  ^ 


- - , 4 * 


I>  Eache  le  cofe  ^ elle  lì  - odono 
3 *non  ftanodiquel^Numero  ne 
di  quella  tanta  varietà  ^ cbe  haln 
biàirio  detto  delie  colè  che  fi  vedo- 
no . ^Adogni  modo  patHcono  an» 
coraeiTe  la  medefiitia  dificoltà  di 
qtìillc  in  poterle  tràlcrivere  . E 
cOsì  per  brevità  le  redti^  itì 
pòche lacdó  foriouio^^ 
deU’aitreitì^qneftanùuria^fc^^ 

i l#  V 

, ■ *'  /..He  'ffe  ‘*tv 

^ r ^ v Ù >» 

?•  %' i ‘.kt.ì' 

•* 

ji*  .•  ,!■;  ,ìi  4;  i ^ ''i 

' X 5 Tifi 
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t Nel  vdirjt  Suonare  ^ualche^ 

' >'  Campana^. 

• *—  » V ' ^ ..}  • ^ .’  • f,  ^ . 

§.  I.  • 

■**.  * » / 

• • * • \ . » 

G L’attì  D’Amore  sa- 
ranno . Rifcaldate  :Gie- 
sù  mio  , rifcaldate  col  fuono  di 
q\iefta' campana  ogni  cuore  raffred- 
dato , acciò  s’accenda  di  fervore , p 
di  Ipirito  à benedirvi  . ' 

• Che.  più  luce  del*  Anima 
mia  puoi  bramare,  il, mio  cuore.qhc 
effer  chiamato  da  quello  fvono  al- 
le voftre  SanxiHìme  lodi . 

• 3.  Ah’mio  ,Dio  vorrei  haver 
xoce  altrettanto  fuonora  quanta  è 
quella  per, invitare.;Ogn  uno  à vbe* 
«edi/vi.  , , » ; - . / 

‘ 4.  E perche  ingrato  cuor’mio 
aon  t’accendi,&  infiammi,  nel  San- 
to Amor:  di  Dio  , mentre  s'accen- 
de , e s’infiamma  quella  Campana 
ad  invitar  le  agenti  al  Sacro  Ttm- 
pio  » 

’ / t ò i i»D’ 


Di9lti7f;;i  hy 


1 j ^ D;^ADORHTlONE,DeV 
Gì esTÙ  mio  amoroso  -,  • chiàmate  à 
voi  ^ chiamate  con  quefto  iegno  di 
voce  t e d’Ahim e pofTedù te  del 
peccato  5 acciò  ritornando  Si  voi’ vi 
adòrino;  è behedichino  come  fo- 
no obligate.  * " 

' 2.  ' Oh'  Campane,  oh'  Voci 
Sante  di  Dio  fvonate  al  orechie  di 
ttkti , acciò  adorino^^  e benédichi- 
no  Dio.  ' ■ ( . ' 

3.  Veraciflìmo  Giesu  mio  ti 
adoro*  per  mioverò  Dio  > é Sig;  e 
col  intimo  • del  cnor . mio  vorrei  » 
che  vi  foderdé  fàtte'  tànte  drvott^ 


adoratrotti,  quante  fono»roréchié, 
che  fentono  quella  voce  ! ' . ♦ 

' 4/  Eccomi  Redentori  dell'*' 
Anima  mia , che  genpfleifo'aHr  vo*^ 
ftpi  SantilUmi  piedi , vi  prègo»'  c-hCu 
vi  degnate  accettare  ì tutti  Patti  d^’*. 
adoratione,  che  dà  Fedeli'si  fànno^ 
eoa  rinvkciidi  queili  Campana, 


I. 

Già 


ì>:  IMPLORiATlONE; 
che  mio  Dio  non  e habile  lat 


mia  lingua  il  dane  quelle  lodi»  chà*’ 

. T 5 lIlcrv^ 


/ 
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«eno  ài  fVotto' Gàmp«i* 
ciuamare»!  yoftro  Tempio  ttftt», 
cfiiéll’Ammè,  Aè  degntìnente  wi 

V • Fatóni  gtatia  Amabiliffi.: 
Tfto  Giésft  mio , che  fem'pre , & io 
ogni  òfcéorenjra  io  fia  ièihpre  il  pri- 
mo al  fuonq  di  quella  Campana  at 
voftró  Santo  Servitio  ? àSfciò  poP 
fi  foderare  in  parte  alle  mie  obli* 

" ^ • > •!.#■>.-■.'  * , ■ ; -r 

eationi . , , 

2;/*  Toccate 

Signore  con  il  fvono  di  v^. 

cè  tutti  i cuori  de  i Peccatori,  aciò  > 

fucinò  peniténRà  de-i  pcc-/ 

• » - t*-'  4.-  ""  " .1  . li  - ■ - J 

cati  . ^ , 

ij^Q^Verbo  di  Pàce,  tr-  ' 

faste  yìqjrego  <|tiefto  povero  cuorC\ 

cóh  iiimicelli  d’Adamo, acciò  km-. 

pk  rifubUino  le  làudi  della  voftra  ? 

itiifeHcordià r * ■'  ^ 

Di  RIlWSftATlO  .- 7VT: 

lingratw’  pijlTiiÌB<9^  Salvatore  de» 

Anima  mia,  che|»er  ti^iw  di  que^r 
®a  voce  mi  cliianBate^ 

* San- 
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che  li 

&cci«eoine fònooblir. 

gU:ta  ^ •■,  r , •..  ^ ’J’ 

j/y  ^.'/7'Sqii^.così  obliato  .Giei^' 
mio  di  riogr^tiarvi  di  tutti  i beijj|ef' 
^cij»  e graticiiche  giornalràe^é^ 
niii^e , che, mi  dllpiace  non  haver 
tutte  le  liagve  del  mpndo  per  finr 
grattarvi. r . , ' 

■ chi  mi.dafle  Sig.  mió»^ 

che  ogni  volta  che  (entiill  fuQime  ^ 
le  Campane  dadi  un  (bfpiro  dicen*^' 
♦tDw  grttia?^  per  fegno  di  gra-»*^ 
titudine,  ‘ ; 

4-  Equa!  gratìtudine  noit de-» 
vo  haver  io  Gieuù  mio  bené.^A^fo  ; 
di  uoi  mentre  per  ringratiaruf  mi 
fuiegUate  la  memoria,  con  il/vono . 
della  Campane..  I . ^ ^ v 
5^  Angeli , Santi  rlngraóai(è  yi 
prego  per  me  Qiesù  j poiché  nóa  ’ 
havendo  io  lingva  badanti  J 
pOflb  à pieno ^ 
I.  D’ OFFÈl^TA . _Mi  ver<-‘ 
g«o  Redentoq?;®!©  » che  fentendo'^| 
le  campana,  r^caldarfi  feo»prè  'più,j 

•■K  .]  in 
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in  offerire  à fèdelile  iioffrè  ch1à-  1 
raate,  &.io  fempre  più  fono  ffeddd  I 
al  voftro  Santo  fervitio . ^ 

,,  z».  'Lafcio  Giesù' mio  ógni  mia 
occ«  pati  o ne  per  ' offe  firmi  pronto 
à quanto  mi  chiamate.  ‘ J * . 

. 3 . ' “ Rifuonate  mio  Dio  alle  mie- 
oiechiejil  Tuono  delle-voffre  San- 
te infpirauoni  per  efler- Tempro 
pronto  alle  voftre  ob'edién//e  ^ * 

• -4.  ' Eccomivi  Sig.  mio  qnal 
Patriarca  Àbramo  nel  offerirvi  Ila-»' 
eh’icon  effeivi  offequiofo  ad  ogni 
minima  voce , à che  mi  chiamarà 
i]'Ue^ba.GaInpanà^  ^ ' 

.1.  DI  CONTRmONE.  IVfr  ^ 
di^iace  Sig;  mio. , e fiatai  intimo' 
del  mio  cuore  mi  - dolgo  - d’ognt 
mia  pigritia  , che  hò  hatua  per 
ir  paffatoal  ' voffro^  Santo  Tervi- 
tio* , mà  pèrche  defidero  d’emen- 
darmi  ; propongfo  ad  ogni- cenno 
di  Campana  d’elTepe  il'  primo  à- 
[ lervirvl-<  . ' - • ' - i 

‘ 2.  Non  entrate  Redentof  imcy 
in  gittditio . col  ivoftioièr VO-»  per-^^ 

. che 




che  voglio  cffeVè  ,’  pér,l^avuemre 
prontilllmo  ad  ogni  voftro  com- 
mando  . . • ' ' 

. 'NonfiaiavaUo  Giesu  mio^‘ 
gettato  via  perfine  ^queflo^*  fiiont» 
di  Campana , > si  come  non . è ilato  ^ 
invano  gettato  ne  puro  una  mini-* 
ma  dilla  del' voftro  Prètiofilllmo 
Sangue  , , acciò  mi  poiTa:  enxen**'^ 
dare  ^ . . vì:.  ; • ■ ; • ti  : 

1-4.  MòrtiBcatedolcifBmò  Giesu 
jnio  ad  ogniivocerdeHe  uoftre  Sà^ 
jte  chiamate  ogni  moto  della  , mia 
negligenza  , c acciò;  piangendo,  lo 
pafTate  (la  càuto  aUe.%ture 

* V ' l '•  J ‘ i • *■ 

' » Vdi^fi  Cantare  quakhe^  • » 
V'ctHifiO'  * - » *'<• 

^ . I 1 JV'  >1  '•» 

§•  1 *.’i  /t  il* 

GL'ÀTyi/b'AMÓ^^^  SA•^ 

» RANNÓ.Mi  Talkgfo,  Amo-» 
rofo-Giesù  di  fentirvi  lodare  dà^ 
qucfto  picciolo,  Anitnalctto  nell' . 
modo  9 ch^  da,  V,  D.,  M-  gli  ; 

con- 
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, e tfwei  hatrer  là  ìin^tia 
infìammata  dét  ' voftro'  SantifTitno 
Amòre  per  potervi ‘lodare' anche 

lo»  ^ * ’■*  - - ■ '■  ;ì  t 

2.  Oh’*  mio  Dio  v ^ Ecco  non  * 
ad  altri  che  a voi  confagro  il  prin<^ 
cìpato  dei  mio  cuore  » mentre  « che.^ 
à voi  co  a iagra  quello  picciolo  V- 
celtecto  y anche,  fui  bel  matino  lé^ 
Ihevoci  canore.’  ' » 

3*.  Oh  Vi  piaceffe  Ciesii  mio,che^' 

10  poteffi  eò^rìmere  Patnor  che  vi 

devo  con  tanta  dolcensa^’affettcH 
quanta  è la  dolcezza  del  canto  di 
quello  povero  Aaimaletto . \- 

4*  B che  fù  cuor  fnk>9  che  tar* 
di  tanto  h dai  lodi  h Gksù^«  die  t’ 
amò  tanto , lènti  que^  Vcelletto- 
con^lve  voci  canore  cerca  di  lodare^ 

11  ivo’Signore  V ^ * w 

1.  ,t)’ADORATK)NE;  Oh^^ 
mio  Dio,  godo,  e ini  rafiegrò  Ibnw' 
mamènte  di  vói  chc'  fiéte  *Dio  * ó> 
Signore  del  VniVerfò  V " 

anfche  qu^Hà"  pkciòla'^creat'ur^ 
canto  vi  benedice^ 'ui>  loda  w 

Oh 


I'  < 


^ /449  ? 

: ^ < •Oh'^^lù  4ni  daiie^lg.  mio, 

chc^  pQteflì  imitare  rhumikà  diMa- 
rìa  per  erpritnerè  più  poi  nulla  del-  . 
la  cognitione  di  me  fteflarobliga- 
tioni  . «che  tengo  à V.D.  iyfé*che 
tour  Pinuito  <!el  canto  di  quello 
AngeUetto  » ^ 

^ • 3 • ‘ Non  lalciaràmai  OTabilif-,  ^ 
mo  Giesù  li  debiti-  oilèquij  yer&^ . 
di  V.  D.  M-  pèrche  nbn.kicia.4ue-  ’ 
ila  picciokCteatùraUdoUQÙ  .Tri- 
buti alTuo  Creatore ^ ^ j 

4.  . dntendo.Sig^  e coid  , 
mi  dichiarò , che  fia  » di , kr  unt’ 


atti  dkdorationè-il^gi^lt^ 
voilra  inhnita  hontàv  qpfnte 
k uod  di  lode, .che  ni  tnaiukiògnf , 
giorno  qneibi.  pkcicdq  Àpijrnf letf  ^ 


t0-«  ' >>  ; > . ^ 

I. 


' » 

. 


Già  chcpcr^voftra.|?ietf  Re^éhtbr 
mio  mi  kte.A  parftf ipé  di  u<dire  (e  ^ 
le  voci ‘canore  di.  quella  Creatura  ^ 
fatemi  anco  degno,  i^rmi  /cntirelfc  > 
melodie  degl’/VngipU  nella  Gloria. 
delParadilb*  . . ‘ 
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*.  Se  cosi  grata dokiffimo 
vatore  la  voce  d’un. uccellino  m 
queda  vita  9 quali  iranno  li  can- 
ti dcili  (piriti  beati  neiraltra  ? - ^ ^ 

5.*"  Oh*  Sig.  mio  fatemi  grati» 
•di  farmé  cantare  lè  voftre  lodi, /con 
' quella  medcwi*  puntualità  con  che 
le-  canta  'quefta  .picdola  Creatu- 

- 4.  . Oh’Amorolb  Giesh*  già, 
•che  gufiate  le  lodi  , che.  quelle 
voflre  Crf’ature  vi  danno  non  ilde- 
gnate  le  mie  ,chc  gioroalmenre  vi 
canto ^ 


, I.  ,DlRlNGATlO.  Virìn- 
gratio  amabiliilìfno  fpofò  del  Ani- 
ma mia,  che  Col  canto  di  quello 
Augelletto  , rauuiuate  in  me  le 
fpcranze  d’  arriuarere  un  giorno 
à godere  le.melodiòdel  Cielo . i 
N ^ 2.  • Echc-  raggione  haverci  io 
mio  Dio  di  lafciarc  dÌTingcatìarvr, 
mentre  qiiella  ifteira  Greatura  mè 
n’’inuita . 


i,-  g..  Oh’ mìo  Dio  , datemi  dm- 
prc  uoci , acciò  ièmpcc  poflacàuf» 


'45'! 

titre  PobligA^oiaià^  che  «totigo  di  ria*^ 
gratiayui?,.  .;  : i ♦ ■ M - 

• 4* . Dco’gratkis  dirò  fèmpre  sig. 
tmiojper.  corrifpondere  all'  iniiito 
diwquefti  piccioli  Animalctti . 

:>  > i.rr  D’OFFERTA..; E perche 
Snon  hò  io'Pietofifllmo  Sig.  mio 
xosì  dolce-la  noce , cóme  quefto 
«cellino  per  offeriruela»(èmp:ejia 
(àgriiìcio  di  lòde  . ^ 

ni  2.  i Vorrei  .Éiriii  Giesù  . mio 
qualche  offerta  9 che  vi  fofla  fbm- 
' .mamenté  grata^e  perche  nonhò  di 
che  vi  offerifco  la  voce  di  quefte 
voflre  Crearne  ♦ ^ . 

:Oh’bvoriGiesii  ^’offerifca 
con  tutto  il  cuore  9 non  (blo  la  yo< 
4se  di  quelli;  canori  uccelletti  9 mà 
rincora  di  tutte  Taltre  creature  per 
degnamente  lodare  il  voUro  San- 
•tilTinio  x\opie:nel  rpcglior , modo  9 
chepoflìamp  i e cheiàppiamo . ; - 
• 45  • Rafiègqo  Óolciflìmo 
' Prouilbre  al  vollro  ìànto  volere  » 

Si  alla  vollra  Saptiflima  volontà» 
^me  naturalmemeraiTegna  Te  ilef- 
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fo  cjuefto  ,pjccioIa.V<3dlctto  ^ 
voftra  Dluina  Prouidenza  ,s 
- i.  DI  CONTRITIÓNE  . 
Mi  pento  Sig.  mio  Giesù  Chrillo 
d'ogiii  Vplta  9 . . hà  tralaiciato 
<tàhUrc  le  lodi^jC  benedire 
il  nòftrb'Santiinino  nome  propo* 
nendo  per  Pamienire  mandàr  fuo» 
rt  tutta  k noce  per  il  benedirui  » e 
lodarui  ^ , ^ ^ - • - 

""  à.  Sig.^io  Giesù  Chrifk)  fc- 
teinigratia,che  à guifà  di  S.Pietro^ 
diè  fi  ravviidde  al  canto  del  Galla» 
ini  iiablna  ancor  io  ravuedere  ad 
ógni  canto  di  qnalfivoglia  Ank 
male. 9 domandando  perdono»  e 
inifèricordia  delli  miei  peccati  • - 
' ' j . Caro  mio  Dio  ecco , che  io 
Con  lé  lagrime  agrocchi  vi  chiedo 
inifèricordia  di  quante  -volte  hò. 
cantato  in  offefà  di  V.  D.  M.  pro- 
mettendoui  per  l 'anuenire  di  can^ 
tami  altrettante  lodi  , e beoedi- 
doni . ' ■ ^ 

^ 4.  Mifericordià  mio  Dio  » (P 
ogni  uollc  » eht  hé  sfùgko  ij  Cbo^ 


- . " - 4y? 

tt)  per  tiepides^rzA  di  fpirito»  n€  ihti 

vero , che  kfeiarò  di  lo- 

darui , 


(v-’  ; ■ } 


Nel  vditfi parlare  , ^ ^ 
• tré  mormorto  dìGentiL  ) 

• ‘ * 0 X •. 


r.  t t ,z- 


SrlìL  ' 


■ . • k 


1. 


GSL’ATTI  D’ amore 
SARAI^p-  QuWo 

«r«  viiesu  mio , che  il  mio  ^ore . 
acceio  del  uoftro  amore , non  al- 
all»  lìngua , fe  non 
parole  della  voUrai  grandezza 
^,.2.'-  Legatte 'legate  amorolò 
Giesu  quella  mia  ^liiigua , coni 
dolci  fùnicclli  Adamo  i acciò 
rt^  feofra  in  altro  ^ che  nelle  lodi 
di-'Vr-D.’M. ••  • .«'  ’ '■  _ 

' > OLingit^  ihia  percli^  noi 

ti-tempèri  nelià'  foracr^deicuore 
di  Giésù  ,^acciò'  quando' parli'  in-, 
fiammi  chi  ti  fente  nel.  divino 
amore*  •' 

*•  N ^D^ADORATIoME;'  Vj 

*8do- 
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adoio  Dio 

'^""“’ohDto  uòkffe, 

• *■  che  oailà-foffè  ih  lode  d» 

iole  5 che  ei  n^edica^o.a  gU 

temi  gratta  Gi^«  ^ lodi 
lingua  à «atar.  tempre  ^ ^ 

gioirei  mioDiofe 

raxncofccheu 

ringratioG^«‘^^i;Jdi 

datami  accio  aa»-  W g 

benedirai* 


Digit)’. 


"«i  Red^ntormio 
^oti-ó  degnamente  nngi^tiarvi  del 

dono  attorni  delk-]lngaa4  mentre 

per  intaBo  di  cffa  rm?  concedete 
quanto  vi  chiedo  , ‘Jì 

e-  ■ ■.®  fonó*''fò;in  deBito 
aig.  mio  di  ririgrat!8ra  ,‘  mentri 

m havete  dato  Win^ia  ^r  bénei 
rif  ^d 

nico  aok'iffimo  Si^.  miò  tutte  lot 
n^uedel  mondò , acciò»  tutte  be*-- 
nedichmo  le  uoftre  diuine'  milèrì- 

cordie.f.\»"  ^ > . r 

^2,  ■ Donate  pìetofoiQjesfi,  fpi.l 

Che  «anno  in  quefto  puifto  app'Ii^ 
eate  à liberarranima  dal  peccato  . 

_ J.  Che  più  vi  polpo  dare  mio. 

SSlTiS!!"'*'»*»*-»- 

m '‘  °^^9^NTRiTIONE  . 
Mipento  Dio  mio  di  tattili  felli, 

cOmmelPi  con  la  lingua , e vi  pro- 
metto per  ravuenire,iemendarli 
«o^beneditioni  delle  vortre  mifo. 

a.Quan-  • 
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,2.  ,Qqfflt<>pV^  Cierti  mio  vi 
àp  TA  ella  lodju-e  « tanto  > più . ia  m& 
Jingua  y ;bào(feJb  qfpomi  à vqt 
ià  piedi,pei\titp , e eon^e  lagrima 
ne  lavo  le  colpe,  ; » ' 

3;  Ta^  ti  hò  Ornato  bellezza 
^ia  ^tica  p«r4ie  tardLi.mi  fenpi* 
^to  delli  ^li  delia;mia  lingua . -r 
Queftre  fimili  altri  atti  potran* 
Cio  farfi  ancora  (opra  gl*  ogetti 
^egraitrifbiri,  e altre  cpVe,  che 
ilieriipre,,  e lo,  Spirito  lo  guidi^V 
quali  non  fi  diftendono . per  noa 
dar  tedio  al  Lettore  , potendo  una 
farli  da  (c  .con  Iq  regole  dette  di 
fopra ,, affai,  meglip^che  io  a trafcri-^ 


-i/li  ’ *:/  L*  I • , . 


••;  t • 

‘ ^ * - 
t . * • • ' 

• o o X >7  / ' ; / • ^ f i * *. 

» ^ ^ , . * f 

^ ^ 

: ■ f ..  . . 
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'Del  Uf^d^  modo  di  prv^tjifiar^ 
qucfla  Frefenza  di  Dio 
: \ Affettiva.  ^ 

s.  ■■XVI,.'.  ;;  \ 


I 


L tQi'pio  modo  di  praticare  qiie- 
fta  Prefènza  di  Dio  Affetti ua  è 


(opra  li  24.  Mifterij  della  .PaiTionc 
di  Giesù  Redentore  corri  fpoAden- 
ti  tutti  alle  24/hore  del  giórno , e 
della  notte Onde  nota , che  vo- 
lendo tù  praticare  tjiieffo  fanto  ef- 
ièrcitio  &ai.  una  sfera  rotonda  di 
mediocre  grandezza  (opra  una  pic- 
^ipla tauoletta , ò altra  materia  fq- 
da  à guifà  di  móflra  d^horlogio , & 
in  effo  havendo  prima  diftribuit:>> 
tutte  rhore  egualmente  diftanti;vi 
fegnarai  in  ogn^hora  di  effo  il  mi- 
fterio  X che  vi  farà  affegiiato  . Ap- 
preffo  v'inchiodarai  legiermenttj 
vna  picciola  lancettina,  e di  mano 
in  mano  > che  Tuonano  Phore,  la 


metterai  al  punto  ) come  qui  fatto 
fta  notato^ V ... 


V Ho-f 


t 
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Horoìogìe  della  Pajìónet'^ 

1.  Andò  airHorto . 

2.  Orò  al  Padre, 
g.  Sudò'fangue-. 

4.  Fu  tradito  da  Giuda . 

.5.  Fu  prefò  da  Soldati  ^ 

■ 6.  Andòad Anna  .*  > 'I 

"7.  Gli  f\i  dato*  Io  Ichiaffo^*  ^ - 

8.  AndòàCài/às.  * 

9.  'Fu  negato  àa  Pietro - 

- i o.  Andò  da  Pilato . ' i •.  » 

1 1\  Andò  ad  Herode  , • ‘1 

12.  Ritornò  da  Pilàto  ."  i 
ig.  Fù  flagellato  . . ‘ : 

14,  Fu  coronato  difpine.'  ^ 

15.  Fù  moftrato  al  Popolo 

it).  Fu  fententiato'.  * j * i 
.17. 'Portò  la  Croce . '-'i  "’''  * 

1 8.  Fù  Crodfiflb  ; - ’ ■ ' ' ' * 
19*  Fù  alzato  in  Croce  . 

20.  Parlò' al  Padre  . 

2 1 . Morì  in  Croce  . * . - 

2 2.'  Si  licentiò  dalla  Madre -è 

23.  Lavò  li  piedi . ‘ - l . j . . . : 

24.  Inftitui  il  SS.  Sacrainehtòi 

Fat- 


<45'9 

• Fatta  dunquela  sfera , e (ègnati 
li  Mifterij  corrifpondenti  allefue 
bore , fubito  che  Tuoneranno  gire- 
^ rai  Ja  lancettina  alThora  aflegnau, 
c letto  il  mifterio  romperai  in  atti , 
u.g.  Tuona  un’hora  di  notte  la  lan- 
cettina ti  dice , che  in  quelThora 
- • Noftro  Signore  Andò  alPhorto, 
ferai  dunque  gl’atti  . 

^ ; I.-  D’AMORE;  Andate  dun- 
que al  Getfèmani  eh  ? Signormio 
non  farà  mai  vero, che  non  vi  ami  ! 
mentre  in  eflb  cominciate  per  me 
Tamaritudini , e pene  . 

•.  2.  Ah  mio  Giesù  . Dubito  » 
che  la  partita  vollra  da  Gierufk- 
1 leme,  che  vuol  dire  dell’anima  mia 

ila  perche  nulla  vi  amo . Tanto 
confèflb  Giesù  , . perche  Sero 
ornavi  i puUbntHdo  tam  antiqua  • 

5.  Morirò,  morirò  Red entor 
mio.  Te  hò  da  viver  un’hora  fola 
) lènza  di  voi . Mà  mi  confòlo,  per 
che  ditedi  venir ’al mondo , Ft  >/- 
tam  habcant  , & abundantius  ha* 
htant  . 

1 : . V 2 D'A- 
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^ T.  vD’ADOR  ATiONE . Oh 
mio  Giesi\  Non  ardifco  d’accom- 
' pagnarvi  in'  piedi . Vi  contentate 
almeno  , che  venghi  adorandovi 
eon  i ginocchi  in  terra  ? : * 

'-'''il.  -'Tanti  paflì  Giesn  mio,  ché 
..  date  alPhorto  Tanti  atti  adora- 
' tivi intendo  fardi  cuore  alla  vo- 
ftra  Divinità . 

*"•  * 5.  ‘É  chi  mr  data  Giesu  mio  , 
' fchc  vi  ritrovi  di  fuòri  per  offerir- 
vi intatte  le  mie  adorationi  ? . * 

li  D’IMPLORATIONE.; 

V Oh' mio  Paftorè,  la  pecorella  fmar- 
rita  vi  cerca  » raccoglietela  adeflb 
‘ neirhorto'dcile  voftre  Mifericor- 

die‘.  - . 

' 2.  Sicome  Phorto  Giesu  mio 

fti  il  luogo  della  ruma  del  Mondo, 
* così  fa  te  ancora, ‘che  quello  fiala 
jfhàriparatione.  . • 

;>  I . Padre  Eterno  benedite  Gic- 
s\i  voflro  dolciflimo  figlio  , acciò 
-fi  confólì  delle  meftezze,,  e dolori, 
^òhe  gli  dà  il  Get  (emani . ' 

- - i;  - ;.D1  RINGRATIO  *.  Mi 
• di- 
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dichiaro  ohligfatò  GLesiMnio.di  ta- 
ti paflì  che  date  peri  me  nell’anda- 
:real  Getfmàni  per  dar  principio 

- «Ila  mia  .redentione . , . . 

2.  T ante  lingue  dourei. bave- 
re Signor  mio  Giesù  Chrifto  per 
ibdis&re  in  parte  alli  miei  doveri  » 
quanti  ibno  li  palli  di  quello 
ftro  viagio  . r r 

^"3.  'Cari  San  ti,  A po  (Ioli  , che 
«ccòpagnate  Giesù  in  quello  Tan- 
to cam m ino  ringratiatelo i da.  mie 
parte  delle  fàtighciche  per  me 
I, . D’OFFERTA  Ah  Padre 
' Tterno  vi  offerifeo  li  palTi , che 
dahomTl  voilro  dolcilfimo' figlio 
in  penitenza  delle  mie  graviflime 
colpe'.-  ' 

' 2.  ’ Dolcifiimo  mio  Benefetto-' 

re  in  unione  della  voftra  divina  in- 
tenfione,  offerifeo  il  merito  di  que- 
llo lànto  viaggio  per  la  redentio- 
nc  del  genere  fiumano.  . . t 

- 3 . Permettete  Giesù  mio,  che 
S.  Gio:  gloriolb  ne  dia  nuova  alla 
voftra  Santiflima  Madre,'  acciò  oT» 

V 3 fèrif- 
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fèrifca  ài  Padre  Eternò  quelli  vor 
(tri  fudori  per  la  (alate  del  mondo. 

I.  DI  GONTRITTIONE . 
Signor  mìo  Giesù  Chrillo  non  ri- 
guardateci mio  cuore,  che  tante 
iVolte  vi  hà  dilcacciato  da  (è  ; mà 
eTimirate  li  palli , che  date  per  ritro- 
'varmel  ,.con  le  vifcere  delle  vollre 
mifericordie . ... 

t ' 2.  Mi  pento  Giesù  mio  di  tut- 
ti li  pafid , che  hò  dati  fuori  della 
ilradadi  ^lute,  e propongo  per  1> 
auvenire  d’indrizzarli  per  la  via 
ideila  pace . . , i 

. Indrizzate  Signor  mio  li 
pafli  miei  nelle  voilie  ftrade  4 nà.S 
xancellino  le  veftigie  dieilWche  io 
pentito  delli  mali  andamenti  paf- 
làti  propongo  Temenda  del  futuro. 

Così  parimente , ò in  altro  me- 
glior  modo  .fecondo , che  ti  porta 
• l’affetto , potrai  fiire  nègr.altri  mi- 
fleri  deirhore,  che  fèguono va- 
riandoli à tuo  piacere , e (àppi  che 
quefl’attifbno.di  tanto  merito  ap- 
preso Dio,  che  dice  il  B.  Alberto 

Ma- 
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Magno  nel  grattato  dèlia  Mefla , 
che  merita  più  un’àima,co  nn  atto 
folo  ram  meni  prati  V o della  PafTio- 
ne  di  Giesù  Cbrifto, latto  co  debito 
modo  , che  per  un’anno  continuo 
fi  fàcefle  ogni  giorno  la  difciplina 
-jf  jlàiigue  a p digiunafle  in  pane 
,acqxia  * Nè  ^èr  fuori  di  «raggi dnè  « 
.perché  .per  .mezzo. di  >quéll’a*fctÌ9 
JL’hupmo  ftà  fempreccon  la  Pi^fèa- 
.^za  di  Dio  »:  in  coatinaia  oratlone., 
^ c ipuri tà  di  cuore , lafcia  i pcccttl , 
.fijgge  l’occafioni , e fi  toglie  dalli 
^pericoli  ; Modera  fè  fteflb,  compo- 
jae  r.ertemo  , &.apparifce  ’un’.An- 
:gelo  di  mode ftia  ; Occupa  tutto 
. rhuomo , Io  fiacca  dal  mondo  « « 
lOìraccoglie  in  Dio  del  quale  efTen- 
do  infiammato  porta  il  cuore  ripie- 
.nodi'celefti  defiderij  dicendo  lèm- 
'pré  con  David  / Trovìdcbam  Dom^ 
mHHm  ì»  confpe^fu  meo'femptjr , quò- 
- nhfòédextfis  efl  mih\nè  comwoyear; 

TtopW  hot  letaf.um  tor 
. oxulu’pit  lingua  ma  , infuptt , <Sr 
taro  mea  requiefcet  in  fpe . 

V.  4 TRAT- 

¥ 
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trattato 
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■'  ' pelPÒfation mentale.'  "■ 

'■  Hit 

BEnìcme  l’Oratioh  generaliticft- 
te  parlando  fia  di  tre  fbrti,vd. 
jcale,  che  fi  fà  coù  la  1)occa , Menta- 
le i ché  fi  fà  con  la  iriente , ' è Miftà 
die  lì  fa  con  l’imas  - l’altra  alit- 
ine . Ad  ogni  modo  la  mentale, 
della  quale  hora  trattiamo , ■ è lina 
•clevatione  di  mente  à Dio , ò veTo 
una  domanda , che  facciamo  à Dk> 
di  quelle' colè,  che  gli  dobbiamo 
'domandaré,  lenza  ilfepito  di  pa- 
role , e li  divide , in  Cogitatione, 
Méditatione  ,’e  Contemplatione . 

Là  Cogitatione  è*  lin guardo 
momentaneo  improvilò  deli’ 
-Intelletto  delle  cóle  divine , ordi- 
. nato  à 'fliegliafe  in  noi  qualche  at* 
fettoiievoto  verlb  Dio  come  Ib- 

Jaculatorij'della  Prefen- 
ziadiDio^,!  r 

‘ ^ :i  La 
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La  Meditati one  è un’attento , e 
pofato  difjorìo  di  mente  rihtrac- 
ciante  la  natura  , proprietà , & at- 
tieni di  quklcHe  colà  per  dar  glo- 
ria à Dio,  miiover'graffetti  emen-> 
dar  la  vita,  e mutar  li  coftumi . 

- ' La  ContempIatione,è  un  %uar- 
do  femplice  in  Dio , & alli  fuod  at- 
tributi , fenza  difcorlo  , inducente 
neiranima  un'  ardentiflimo  amor 
di  Dio,  con  ineffabile  .letica  di 
niente  . 

;-.I)  foggetto  dal  quale  s’hà  da  ca-; 
var  la  materia  per  l'Qration^  peigL- 
• tale  è di  tre  forti.,  cp^ifpondente 
.alle  tré  vie  di  perfettione,PurgatÀ.- 
va  , Illuminativa , & VnitJva‘,  p^r 
caufa,  che  la  prima  indrizza  Tani- 
ma  à purgarla  dalli  vitij^^.La  le- 
. conda  ad  illuminarla  con  le  virtù, 
c h terza  à perlèttionai  ia  nel  rac- 
coglimento in.  Dio . , - ^ 

La  materia  della  via  purgativa  , 
fono  le  meditationi  cl e’ neceati, del- 
le miferie  Immane,  delle  oaffìonr, 
tcntationij  quattronovilfi  ni-,  e di 
« ^ 5 t\\t— 


tutte  Taltre  colè,  che  danno  moti- 
vo di  Contritione  . 

‘ Della  via- Illuminati  va,  la  Vita  ! 
di  Giesù  Chrifto , della  Santilhma  , 
Vergine  ,"ò  d’altri  Santi  da  imitar- 
fi  nelle  loro  virtù  . , 

Deli’Vnitiva  , Dio  Trino,  & 
Vi)o  , Tattrìbuti , e beneficij  diui- 
ni,  & altri  miftcrij  fopranaturali . . 

Delle  partì  dell*  Orati one  ^ 

PER  dar  dunque  principio  ad 
una  breve  notitia  di  quella 
lànta  Oratione , è da  notare , che 
fono  fei  le  parti,  che  la  compongo- 
no, cioè,  Preparatione , Letti  one, 
Meditatione , Ringratio , Offerta  ^ 
e-Domanda  • . 

. ,La'  Preparatione.  è vivere  tal- 
mente il  giorno , che  non  folo  fi 
cuftodifehino li-fèn2Ù  ellerni.,  eie; 
poten2je  interne  da  ogetti  diftrat- 
tivi , ma  che  nè  meno  li  làcci  alcun 
difètto,  volontario  ; Et  il  rimedio 
^ ciò  farà  mantener  fempre  la  Pi*e- 
‘ ' ■ ; r~  ' ' fcn- 
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fènza  di  Dio , come  dice  S.  Gi^o-^ 

lamo  . (erte  quando  peccamus/t  co~ 
^itaremus  Deum  videret  & effe  pr^e^  * 

fentcnt  > nunquam^  quod  ei  difpiUeret 
faceyemu$.  ...  . 

Et  oltre  à ciò  un  pnoco  prima  s 
d’andare  aU’Oratione  ritirarfi  in  fè, 
Ijello  ; e confiderare  la  grandezza 
. della. Maeftà  > con  la  quale  ha  da 
parlare . La  viltà  di  (è  fteflb  » che 
hà  da  diicorrere  con  Dio . Difpo-^ 
uendofi  in  quella  moda  airhumil-: 
tà,  amore, e riverenza  verlb  riftet 
(q  per  piiiintmnarllairintimo  rac- 
coglimento ' 

La  letiane  è leger  lì'  punti  cor**- 
renti,,che  Ehàno  da  meditare,c  ciò* 
fi  de  ve  lare  con  molta  attentione  », 
€ palila. , e d[ue  ) e.  tre  volte,  ancarai 
bifognando  5,  jiccio.  meglio.^  fi.  fèr- 
mi  nella  memoria Sciegliéndo  if 
punto  che  più  Io  muove  , egli  fa. 
forza, e quello  procuri  di  mante-^ 
nerlo  nella  .^memoriae.  cororootio- 
ne  di  volontà  , perche  in  elfo  no- 
Uro  Sigj  gli  voi  dare  Toratione  dì 

V é quel- 
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quella  meditationé  i ‘ ' . . . . ' - 

La  Meditatione  come  habbiamo 
detto  di  fòpra,  è'um  attento  e po- 
fatò  difcorfo  di  ménte,  rintwcian- 
t'e  la  natutà  proprietà  àtioni  e qua- 
lità d^quàlché  còlàpei'  dar  gloria 
à^Dìo  i movergli  àfetti  emendar  là 
\4ta  e mutarli  coftumi'  / E qu\ 
nota  che  dà  quella  deferì  rione  ì ne 
nafeono  tré  cófe , cioè  Meditatio- 
ne  ",  'perche  diLòrré  attento  è’  po- 
fàto  con  la  mente  lenza '(b*epito‘  di 
parole  . RiflelTione , perche  rin- 
traccia'la  natura,  e qualità  dalle 
cofe  che  medita  . E frutto  perche 
da  gloria  ^T)ió , 'emenda  la  vita  , 
e muta  li  coftumi . Con' la  medi- 
tatìohechi’ora  hà'da  fiflar  Tintel- 
letto  talmente,  che  nòt¥  vi  fi  a .luo- 
go'alcuno  per  dove  pollino  entra- 
re le  diftratiohi  ,•  e vaili  penfieri  . 
Con  làK  ìfléfiionéhai’da  ‘ confide- 
rafe  in  modo ie  circoftanze  delli 
puntinomele  Vi  fofle  (lato  prc(èn- 
""e  V e viftolà  'con  li  pròpri]  occhi , 
Xompendo  di  quando  ià  quando 
-•  > in 

• ^ m 


in  atti  di  Amore,  di  Compaflione , 
d’Jmmitatione,di  Contritionc  8cè. 
fecondo  che  Io  porta  la  materia , e 
quando  fi  f^te  commovere  . Auer.^ 

\ tendo  però  di  far  quelli  atti  fba- 
vemente  ,e  con  tutto  ripofbdeì- 
}■  ranima , altrimanti  il  farli  à forza^ 
caverà  vino  ae-ro  dallVue  dolci , e 
H mature  , voglio 'dire  li  uracherà 
\ lènza  profitto  veruno  . Con  il  fru- 
to  poi  ha  da  cercar  la  gloria  diDio, 
la  Ialine  deiranima  Temcnda  della 
vita , e mutatione  de  coflùmi . E ' 
do  fi  farà  ; O’  pervia  purgativa 
di  dolerli  de  peccati  * O’  per  via’ 
illuminativa  proponendo  remen-’ 
j .da,  riempiendo  il  vacuo  con  Id 
• virtù  ‘oppode  , determinando  gli 
atti,  & il  numero  di  elfi  tanto  in- 
terni, che  edemi  da  farli  in  tutto  il- 
giorno  , per  impegnar  maggior-^ 
mente  la  volontà , e fe  deflb,  à far' 
rhabito  buono,  doveera il catti^- 
vo;  O’  per  via  unitiua,  dando  più' 
raccolto- in  Dio  , per  rauuenke 
nelle  fueroper^ioai  - : > ^ ' 

i:  ^ U 
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II  Rlngratio , è una  gratìttuline 
d’ani  ii]0,  con  la  qnale.fi  rende  gra-*^ 
tie  à Dio  d'ogni  beneficio  » che  la 
perfbnahà  riceuuto  dalle,  fue  mani 
c fingolarmente  nel  tempo  deirÓ-^ 
ratione  » facendo  di  tutti  una  rac- 
colta , tanto  generali^  che  partico- 
lari,.tanto  pnblici,che  prkiati,e  ne 
ringratij  S.D.M.con  quella  vivez>» 
za  maggiore  » che  gli  (bmmìniftra 
il  fervore  hauuto  nell’Oratiqne  - 
L’Offerta  èj  un  tributo  d’pfle- 
quia  ^ chp  li  fa  à Dio  » ò.  deH’iftef*. 
fe  fue  mifericordie , che-ci  la,  come 
c quando  fe  gli  offerifeono  li  meri- 
ti della  fua  paflìonei  della  fu  a San- 
tillìma  Madre , ò de’ Santi  « ò vera 
di  noi  ftefll nelle  forze  ^ adii  vo- 
leri . „ e neU’opere fenza  aku  n ri  fe 
petto  hunrano  „di  mantenerli  li 
proponimenti  fe.tti»e  la  Virtù  pre- 

ad  efercitare  ^ : • - r 

. La  Domanda  finalmente,  è una 
fupplica  riuerente  ^ e filiale , che  li- 
ft à Dio  di  quelle  cole , che  hah- 
i^iamo  bilbgno  » tant  a spirituali 
— ' che 


\ 
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che  temporali  ; con  fpewuiza  cer- 
ta di  ottenerla , hauendo  detto  di 
ina  bocca  alTeverantemente  . 
ne.  quodcuméjite  orante^  » pctierith*  . 
eredite,t  quìg  accìpietis  » &fiet  pa- 
bis . 

Preparatoti  dunque  » come  fi  è 
detto  di  (opra  , e letti  li  punti  pro- 
poli di  meditare , ti  metterai  iti.» 
ginocchioni,  fiicendotiil  (ègnodi 
Croce , doppo  haver’invocato  l’a- 
juto  dello  Spirito  Santo, con  l’An-  . 
' tifbna  Feni  Sanfie  Spirìtus^  alzerai  ^ 
la  mente  à Dio , facendo  un'atto, 
della  Tua  Preiènza , confiderando  , 
che  Dio , e tutta  la  Santiflìma  Tri- 
nità ti  (là  vedendo , & udendo , e 
che  la  Santiflìma  Vergine  , il  tuo 
Angelo  Cu  (lode  , & Santi  tuoi 
Auvocati  t'aflìftinp.per  offerirli  le 
tue  orationì , & impetrarti  le  gra- 
tie.,  che  domandi , rimovendo , e 
togliendo  da  te  le  tentationi  del 
Demoniojò  delle  tue  inclinationi . 
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Vr Attica  dclVOraume  Mcnta^ 

le  ^ e degl’  Attìfudetti  • 

''  ; . i.  /'*•  ‘ r.  ■ . .: 


I N 'nomine  Pa.tris  &c.:Eccotni:  - 

r SantìiTimaTrlnitàiChe  proftrato 
alU  voftri  Santiflimi  piedi . . 

\Atto  di  ' [Aàovat iene  * 

' V’adoro  per  Dio  <viuQ  ♦ e vera. 
Trino,  & Uno  Padre^Figliolo  , e 

Spirito  Santo  di  più‘.  ' r ^ ^ 

■ Confeflb,  che  mi  ftatecosi  pre- 
ftnte  in  quello  U^ogo,  più  che  n^ 
fbrt’io  ftetìTo'  à me  ‘fteflo  » ' c cr^o 

i^rmamentev'  ♦ ^ -r 

dii ^ ...v  , ,;v 

- Che  m’offerviate  tntti  ì penfìe- 
)(i;che  htuetò  in  queftotempadel- 
rOratione  Vi  prego  Signor  . nuo 

tiiesù.  Chrlfto,;  - - * - , ' •••  * 

j ' j4ttn  d' inìplofaiicne  • 

Farmi  ^ Eie  q ueiha  v(ànta  Oratio* 
tie’à  maggior  gloiria^  voilnra,  e fàlur- 
te  dell’anima  mia  j Non  riguarrlac- 
tc  mioDiov  » : r t ' ' , 


'Alla  moltitiidme  ddli  miei  pec- 
cati , ma  alla  voftrà  divina  miferi- 
‘.X'ordìa^  pòiclW  propcfeigo  per  mèz- 
' zò  del  dolcrtre , che  bàvero  di  efli  *t 
e della,  voftra  pietà , mutar  vita 
: Viiiei-  ftiiniré^  - pèr  jràù venkè  nel 
" vòftro  fadto'  lèrvitio . ^ • / 

Fatti  qiieftì  atti  ,^ò  altri  fimUi 

* ie}  cominciar  rOrationè  f pigile-^ 

' Vai  la  tuà  letta  meditàtione  * qual 
' -feràiv.g.  la  lavanda  de’  piedi,cioè; 

Havéndo  finito  Giesù  la  Cena  del 
rAgnellq  .Pa^uale, sbalza  in  pie- 
di ; é mettèndo  racqùìa  nel  Catino 
fi  cinge  d'un  fciù^tòio  , doppo 
mettehdofi  in  ginocchi  lana  li  pie- 

- di'  all’ Appftoli  V-'E  qui  òffervf,, 

- che  quattit)  fiunti  principali  fi  tr;^ 

* vano  da  medinire " * 

“ ' I • Val^àrfi  infieéi , & andare 
' ^ l'ac'^ua^  è qui  fihàda 

' tcre  la  riverente  Maefià  » ehe 
l'  Cies^  * benché  DiOj  Verfo  li  fuoiDif 


fcepoli , hencbe  ros^qi  Vefeaieri*-  ì 
a.  - La  modeftia  , (ke  pratflcò  ìxj 
fttéfte  viaggio  • 
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' 3.  . Il.  mtter/kmgmoechiùtti 

. terra  U de-MiWi  > <A<  t 

4.  ,//  /4»4t  4$*f  ìHii  ilbmiltA  t 

xheefpùmeva 

fhlim  far  qutWàta  Ji,  tanta  baf- 

i‘j  Etjbftvendoj^^osìfJayiloUjju^^ 
ti,  ricordati  quali 
moire  nel  Icgerli.j  i^VP? 

^ rai  in  elicla  tuf^  >rideiriQnp^f  o^ii" 
derando  per  minuto jfe  circoftan- 

•zeljclie  vi  folio  f ^onje  fèapj)unto 
vi  ftafli'prefente  in  quello  modo^ 


trattici  di  i^fièlftope'%  d'atti^ 

-V. . 


eQnfidera  anima  »mia  il  tuo  Ca- 
iro » &;am^to,Ciesù , che 
Riavendo  finita  U Gena  del  Agnel- 
lo Pafquale,  s’alza  in  piedi  per  an- 
nidare a pigliar  l’acqua  della  lauan-  | 
da  de  piedi^  E qui  rifletti  la  maefti 
riverente  con  cba  fi  leva  da  luogo, 
lenza  ombra  di  fililo,  ma  beali  con 
%ma  modella  fiumiltà  j . facendo 

cen-. 
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cenno,  quafi  d’un  huomo,  che 
douendotì  partire  da  qualche  con- 
greflb  d'amici, piglia  licenza  da  ef- 
fi, per  non  lalciarli  amareggiati  con 
qualche  atto  irriùerente  . Guarda 
dunque,  e confiderà  ancora  le» 
che  obligo  haveva  il  tuo  Dio , & 
amato  Giasiù  di  far  riverenza  à si 
poveri  Peccatori  fve  creature  ? tan- 
to più  che  fe  faceva  il  contrario  non. 
dava  ammiratione , ne  amareggia- 
vaalcuno  . Ah  mio  caro  Giesìi 
Frittto  di  yiU  purgati Hét. 
bora  m’av veggio  delli  mieideffctti. 
per  altro  non  cognolciuti,  e ^ pur 
re  cognofciuti  l’hò  tralcurati , & 
ignorati  . Quante  uoltc  mi  fono, 
trovato  in  congrefll , non  dico  fo- 
le d' A mici,  di  maggiori,  eguali 
€ di  minori  ; Ma  di  uantaggio  à 
rimirare  Immagini , e figure  di  V. 
D.M.edc  fuoi,Santianziin  Ivoghi 
facri  iftefii,,  fenza  alcuna  riveren- 
za? e fenza  fegno  di  Riligione  ? 
Quafi  folfero  immagini , e luoghi 
faefiindegni  d'honore  ? indegni  di 

riue- 
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rluerenzà  ? E quante  "uoltc  liavcrò 
dato  oGcafione  alli  * profumi  non 
folo  ammiraii  ^ ma  anche  fcanda 
ligarfi  con-quefte  tìiic  irriverenze  ? 
Ma  che  dirò  della  mia  ' incompo^ 
ftezzà  ; della  mia  immodelUa  del- 
k parole  che  mi  fono  ufeite  di  boo 
ca  in  quelle  -oonuerfàtioni  : in 
Ivoghi  (acri  ? Ah  che  havei  troppo 
da  piangere,  troppo  da  lagrimare  • 
Mio  Dk)  eccomi  alli  voftri  (antif- 
fimi-piedi  .*  l*  - * ■ - - 

'/ftto  di  fontriHone  m 
E qual’  un  altra  penitente 
dalena , ve  ne  domando  perdono  » 
ve  ne  chiedo  raiferìcordia,  8c  in  (è- 
g;no,  che  la’ domando  di  cuore', 
propongo  non  Iblo  non  ricaderci  ; 
mà  anco  portare  più  rifpetto  alli 
prosimi  miei , e più  riverenza  alle 
voftre  làcre  Immagini  , e luoghi 
lànti  di  quelloj  che  addfo  cognof* 
co  non  haverli  portato  . E in  fo- 
gno di  ciò,  . 

Frutto  di  wta  /llnminatiua  • 

- Vi  prego  à darmi  la  ■ virtù  della 
• - Reli^ 


Religione, che  io  vL  prometto  e/èr- 
citarla,  con  fame  none  atti  il  gior- 
no interni  in  memoria  di  quelli 
momenti , che  ipendeflivo  in  que- 
llo mifterio , & altrettanti  edemi , 
ogni  qual  volta  vedrò  qualche  Im- 
fnaginc , ò farò  in  luogo  làcro.Ca- 
ro  mio  Giesù  non  mi  abbandona-* 
te  della  voUra  fànta  bettedittione; 
fupplicandovi  con  tutto  il  cuore  . 
• it'  *4tto  d' Imm itati one  » 
D’infegnarmi  col  voftro  (àntif- 
llmo  elènipioquefta*fànta  Virtù  di 
Religione , i e come  devo*  ^rc  pec 
l’auvenire  di  ricordarmene  ad  efèr- 
citarlain  ogni  occafione,  che  mi  li 
potrà  rapprefentare.  Poiché  fe  am- 
miro, 

, *^tto  d'antfnhathne , . 

^he  V.  D.  M.  eflendo  IDlofi 
,,umilia  tanto  fin  a far  riverenza  al- 
le fue  Creature , molto  più  devo 
io  ammirarmi  di  me  ftellb , che  ef- 
fèndo  cosi  vile,  c così  gran  pecca- 
catorc , repugni  , e mi  linerefchi , 
.di  riverirvi .«  Ah'caro  mio  Giesù  . 
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'Aito  à*4mofe  y e frutto  ài  ifìa'pnìtua. 

Non  farà  mai  vero , che  io  per 
mancanza  d’ amore  ò d' affetto 
* che  porto  à V.D.M.  lafcipiùper 
Tavenire  di  riverirvi , & offequiar. 
yi , anzi  per  fegno , che  vi  ’amo  ^ 
e vi  voglio  tutto  il  mio  bene  adef- 
fo  alla  prefenza  della  Santiflima 
Vergine  ed  el  mio  Angelo  Cufto- 
de , mi  dichiaro  eflervi  fempre  per 
Tauuenire  riverente , & adoràrui, 
con  quelle  riuerenze , & adoratio- 
ni,con  le  quali  Cete  riuerito,*  & 
adorato  da  gli  Angeli,  e Santi  del- 
la gloria  del  Paradifb . ■ > ‘ ’ 

Doppo  farai  il  ringratìo  voffer-’ 
ta,  e domanda  in  queilo  modo  che 
fegve.  cC- 

Vratica  di  ringratìo  y Offerta^ 
. e domanda*  .. 

I 

VI  ringratio  Sig.  mio  ^i^ 
Grillo  di  tutti  li  beneficijri- 
ceuti  delle  voftre  SantilTime  mani, 
tanto  generali , d'haiiermi  creato 

ad 


itriihaéiìiè  *r  e fomi^fìanza  voi 
ilra',  d'JiavermiTédento  col  voftro 
prèltiòlìflìhio'San^ué  (opra  il  tron- 
co 'della  Crocè,  dliafuerrni  chiama- 
tò;àl  fanti?  Battevo ^ più,òhe 
ahpora  mi  confèrnaté  ^ ' dandomi 
liltto  ciò , che  mi  fa  dì  bi fognò  di 
Sacramenti,' & altro  per  lì  vita  fpiì. 
rituale  , e vitto,  e veftito , e fanità 
ariaViitatempbrale.  -^  / \ 

^ rijigratio  ancora  d’ogn^altro 

beneficiò  particolare  d’f/atierrà 

to- quello  tempo  da  i&r'Oratìone  1 
^parlare  póni  j d*’hatiermi 

illùminàto  à conóTcere  i miei  di- 
fetti T che  fè  non  erà  qu'èfla  fanta 
Oratiorié  non  rhaneréi  cpgnofciu 
tì'V  coA'*dàrmièr  ancSra  la  vìrtii 
f o^ty^ria  per  hauerli  da  efèreitare  • 

* Di  più  Vi Tingratlò  àncora  d’o- 
gn’altragratià  fkttaitjiv'che  io  nò5 
haverò  .ccignofciuta  , dà  pericoli  i 
che  mi  hàùete  liberàtò  y da  dèfe^ti  ; 
e pecòati* fté’cjiialiSarèi caduto' ; ih 
la  voftri^fahtà  gratia,  e l’àfhfìeùzi 
deirAngèlò'  Cùfto'de  non  mi  ha- 

- vef- 
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yefle  ajiìtato?.  Onde  io  petenti 
beneficij  riceuuti  mi  difpiace  npr^ 
cfler’un’ Angelo , ò vero  che  non 
hò  la  vÀrtù  di  tutti  gl’AngeJi , con 
le  lingue  di  ti^ttoiL  Mondo . Pre-^ 
go  nondirneno  tutto  il  Paradip;^ , 
che  voglia  lupplire  per  me  in  rin- 
gradarvi W-.  i:  ', 

Trattìca  i*  offerta . 

Mentre  io  pergratitudine;m’ot 
ferirlo  alle  mani  di  V.D.M : in  tut- 
Co  ciò  che  fono  buono,  & habile  in 
penueri  perole  , & opere,  prote- 
ìlandomitcon  tutta  la  mia  volon* 
tà  di  non  volervi  mai  offendere  in 
cola  alcuna  ben  che.  minima,  e fopf 
portar  con  patienza  qu^to  di  con> 
trarip  e.di.^yu^rfo  ini  puoleavyc- 


,.u 


^re . 

^ ^ t)i  più  vi  pfferi^'O  ir  merito  di 
duello  lànto  mifterio  anzi  di  tutta 
la  volira  pailìone  i .deJI^. . voftra 
Santi  iTi  ma  Madre,  e eli  tutti  i,  San- 
dej^  Paradifo  , fupplii^ndqvi  in 
unione  d’effi  ed  accettar  queff  ’of-* 
ferta,y  farmi  combatter^yirilinen-j 


4SI 

le  contro  le  itó  paflloAi.,  mali 
habiti^  catti v^e  iatcUnationi,  e tpn- 
tationi  » acciò  nel  giorno  d’hoggi 
"non  fia  per  un  momento  ritardato 
da  quelli  buoi  proponimenti  e daji 
cammino  della- .vera  perfeUonc/é 
^ Vi  prego  Sig.  mio . ; .. , ,.j  . 
Tratic  a di  domanda,. 

Farmi  grada  ? perdonarmi  tutti 
li  miei  peccati , (^rjni  lume  di,co- 
nolcerli , & odiarli,  con  una.perfet- 
tamutatione  viu>&  ogn  altra  uir- 
tù  che  mi.  bifbgru  * .Vi  prego  an-; 
c0raSig.  mio,  e vi  raccomando 
con  tutto  il  Cuore-la  conuerlione 
de  peccatori , e malTime  di  quelli 
che  danno  in  peccato  mortale , pa- 
rimente la  conuerdone  degl’Hpre- 
tici  , ScifaiiWicl  Turchi  Hebrei' 
Gentili,  ;Sc  altr^nationi,  che  non 
cognofcanQ  Vj,.D.- Mf^Vì  raccor 
mando  ancora  li  bifognidc  trava- 
gliati, afflitti,  fcontenti,  perfe- 
.guitati  , -odiati , Invidiati  che  gli 
^vogliate  f dare . vera , paticnza  in 
quell?  loro  afflitioni.  Vi  raccoman- 
' X do 
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(do  ancovall  poueri  Agonizanti  ac-, 

ciò 'gli' diate  un 'felice  paflaggio  da 

quella  al  altra  vita  . Di  più  li  bi- 

fogni  di  S:  Madre  Chiefa  Tellirpa- . 

tione  del  Erefie , la  pace  fra  Pren- 

cipi  Chriftiani^.  Per  ultimo  potrai 

raccommandare  ogn  altro  tvo  bi- 

(bgno  particolare  9 che  deftderi  da 

^ '• 

Punto  fecondo  . Confiderà  ani- 
ma mia  V che  elfcndofi  già  alza- 
to GieSÙ  in  piedi  , e fatta  la' ri- 
verenza alli  fudi  difcepoli  9 s’av- 
via a pigliar  T acqua  per  la  la- 
vanda de  piedi  . E qui  rifletti  la 
modeftià  degli  occhÌ9  rattemperato 
camminare  fenza  ftrepito  de  piedÌ9 
e refterna  compofitione  del  corpo 
in  quéjlb  puoco  uiaggio  5 Mira 
quanto  ' innamora  quel  modello 
portamento  di  vita  9 qual  (olo  ra— 
pifee  il  Cuore  d’egnuno  che  lo 
guarda  . Oh  mio  Dio  pur  troppo 
m -avvedo  quanto  fia  diuerfoilmio 
camminare  da- quello  che  fa  bora 

V.  D.  M.  poiché  io  non  sò  dare  un 


DI 


f 
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paflb  (ènzya  fcandólo  e lènza  aip- 
miratione  di  chi  mi  giiàrdat'  per  la 
mala  compofitione  di  vita  , e per  la 
mala  coftodia  degli  occhi , per  il 
che  ne  fon  certo,  & e verilJimo  che 
Mors  ìnt^at  per  finefiras  . Qualità 
peccati  ho  fatti  per  li  fgtiardi  fola- 
mente  ? quanti  uolte  e reftato  V . 
D.M.  olTefoda  me  con  gli  occhi 
mal  guidati  ? Oh  mio  Dio 
. , ' jitt odi  Contriti one  • 


' ' "Hott  numinetis  inìquit^ztum  fnea~ 
rum  antttjnafkfn . Perche  fe  ad  una 
ad  una  anderete  olfcruando  le  col- 
pe , che  con  il  fenzo  della  villa  fo.- 
lamente  ho  commeflb , non  %ò  fe 
trovarete  un  altro  peggiore  di  me  . 
Poflb  dire  con  verità  Sig.  mio  che 
■non  Iblo  non  mi  lbno,mai  morti- 
ficato ili  elfo  ;,ma  di  vantaggio  nè 
meno  hò'fapato  5 che  Cofa  follo 
mortificatione  d’occhi-j  lo  Signor 
mio  Giesù  Chrillo  fono  di  quelle 
'•Creature  , alle  quali  quanto  più 
•gli  late  ibenelìcij  , e gratie , tanto 
•più  le  ne  ìlèrvanQ  per . offendervi  : 
c : X 2 Quan- 
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Quante' volte liàverèi  meritato  ci 
«cciecarmi  , e’d’efler  privo  -degli 
occhi' per  li  paccati  che  ^evo  con 
cfli , e pure  V.  D.  M.  li  è lèmpr  i.?  j 
compiaciuto  tollerarmi  9 e Ibppor- 
tarmi  5 Ah  mio  Dio , i > 

Atté'ài  yita  purgatiya  • 
Cognofco  pur  troppo  la  gran- 
dezza della  voftra  mifericordia.Ec- 
co  , cheadeflb  prò  (Irato,  alli  voftri 
pie(Ji»  ve  ne  chiedo  humilment 
perdono , ve  ne  chiedo -pietà , con 
propoTito  lérinp  d'emendarmi  5 E 
perche  hò  à caro , che  ne  vediato 
l’effetto  . -,  ; 

Frutto  di  Trita  ìUuminatiTra  m j 
• Vi  prometto  fermamente  efercir  1 
tar-mi.nella»  virtù  della,  modeffiì^  ! 
degl’occhi; , e compofitione  eile- 
riore,  con  &rne  cinque  atti  il  giof-  i 
no  interni , & efterni  !in  memoria 
delle  voftre  cinque  piaghe  « e co- 
minciare da  bora  in  là  à ripararti  ‘ 
quello  danno  airanima  mia^  acciò 
non  habbia  più  il  Demonio  pertT- 
a u venire  di  vantarli  di  farmi  rlca- 

, dere 


11-:..-'.'.!  : . 


T 


dere  in  quello  vitio . Accendete- 
mi dunque  Signor  mio  Giesù 
diri  Ilo,  ‘ i 

Frutto  di  vita  unitiva  • 

' Airefercitio  di  quellà  fenta  vir- 
/tù  per  maggiormente  lèrvire  V.D.' 
M.&  acciò  non  mi  habbia  da  divi- 
der da  voi  mediante  altre  eolpe . 

•11  medefimo  modo  d'orare  terrà 
Begl’altri  due  plinti , chereftano  » 
& in  tutte  Taltre  meditationi , che^ 
fi  baveranho  da  (are , cercando  sS- 
, prein  elUd’olfervare',  emanfcne- 
rc  rigorofiflìmamente,  l’inlralcritti 
documé  nti , lènza  mai  preterirne 
un  jota  di  elfi  ; cioè . 

I.  Cauar  Tempre  materia 
dalle  fue  meditationi  di  piàngere 
^14  Tuoi  peccati,  di  emendar  la  vi- 
ta, e di  mutar  li  collumi , perche 
* quantunque,  lòlTe  un  anima  arri- 
vata, àd  una'altilfima  oratione,non 
per  quello  s’ba'  da  Icordare  di  le 
< ftefla,  e delli  Tuoi  difetti  perche  co- 
me dice  S.  Leon  . Tiemo  mundùs  à 
Sordo  , neo  infans  cutuo  ejl  vnius  diti  . 
>ità  fufcr  terram.  Xj  2,  De- 
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2.  Deve  ftar  lempre  (opra  di  fèj 
e vigilante  à difcacciar  le  diftratio- 
ni , e uinccr  le  teiitationi ,,  e prati- 
car le  virtù , .che  piglia , determi- 
nado  gratti  interni , & ertemi  che 
ci  ha  farè  per,  obligar  la  volontà  al- 
efercitio  di.efl'e  altrimenti  bavera 
lèmpre  Tirtertl  habiti,  e cattive  in-, 
Qhlinatipni , che  haveua  prima. 

, I . Leger  fpeflb  libri  fpiriti^ali,  ; 
tener  Tempre  raccolto  fe  rteflb  in- 
ternamente, et  arternemente.  Se 
haver.  Tempre  . ima  continua  Pre- 
fàn74  di  Dio  , 'ò  nel  mifterio  , che 
ha  meditatoli:  ò come  meglio  gli 
Tarà  fecile  delli  tre  modi  Tudeti . Se 
poi  ferà- tirato  da  Dio  ad  altro  mo-  > 
do  d’orare^l  bora  (ì  regoli  Tecondo , 
li  dettami  del  conTeiTore , e del  Tuo 
Direttore . 


Trattata  breue  del  efam  di  Co* 
feenza.*,  Z, 
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ve  ‘dare  più  del  continvo  ogni  Re- 
ligioib  di  qualfivoglia  Religione,^ 
e i’efame  di  Cofcenza  . II  fine  del. 
’ quale  , oltre  che  obliga  ramina  ad  * 
tllirpare  livitij  , à mantener  la  pu-, 
rità  di  cofcienza,  a ralrenar  le  pal^- 
floni . & à uincer  le  tentationi , - 
gli  fàacquiftare  ancora  tanti  gradi 
di  merito,  quanti  fono  gl’atti  di. 
Contri tione , di  hiimiltà  , di  gra- 
titudine , di  paranza  e di  amor  'di 
Dio,che  con  elfo  frequenta, à caulà 
che  togliendo  per  mezzo  di  que-  : 
ileelàmedi  Cofcejizale  colpe»  e 
li  .peccati,  ne  quali  cadeva,  nej! 
nengono  appreflb  , le  uirtùs  & al- 
tri buoni  habiti  che  fi  acquiftano .. 
Per  il  contrario,  chilafcia  quello 
' elèrcitio , o non  lo  fa  come  lì  de- 
ve , e fimile  alla  vigna  del  huomo  ' 
pigro  , e ftolto , ' del  quale  dice,, 
il  Safiio , che  pafsò  per  elfa , e ued- 
" deche  era  caduta  la  fiepe,  e che, 
ogni  cofa  era  piena  d’urtiche , e dì 
Ipine.  Ter  fìghri  tranfini  t 

CT.ff':  yincam  {Ulti  » & eàemum 

re* 
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repleH€ra*itvnìi}^,&  9'perHerant  fu* 

ferfictent  eius  ppin^  , ^ maceria  /<*- 
pidum  deflrti^la  e^at  : Così  ancora 
Tanima  di  colui,  che  non  ha  cura 
di  efaminar  la  Tua  Cofcenza  ftà  co- 
me vigna , che  oon  fi  lavora , di- 
iiiene  un  deferto  pieno  di'  fpine  e 
d’urtiche  e d’herbe  cattive , c 
quello  che  e peggio , ità  lemf  re  in- 
quieto, e difturbato  ne  lui  ftcdib' 
fàdire,  che  colà  fi  habbia,  per  li 
fcrupoli , che  raffligono  per  U de- 
fetti , che  Tamoreggiano . Il  che 
rion  àuiené  in  quello  , cl^  fa  fpcflp 
l’aerarne  dì  Cofcienzà,  perche  col  i 
- atto  di  Contriti one  ^ fi  riconcilia  J 
^ eoa  Dio , quieta  la  fua  Cofeienza,  | 
& ottiene  il  perdonò  delle  fue  col- 
pé  f reftando  (èmpre  hilare , e con- 
tento di'  Cuore  < Quindi  è che 
quàlfi vòglia  Religione , ne  tan- 
''  tó  conto , e con  raggione  i,  che  fra  | 

precetti  dell’ Iftituto  ordi- 

" hanò  due,  e tre  «olte  il  giorno,  per 
il  che  le  no  (Ire  Coftit  u ticmi'  anco- 
“ira  le  còrnmàndoào  tre  uolte  il 


'1.4. 


i*-. 


gior- 


Ok  ’ i 
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giórno,  uno  lanette  doppo  il  Mat- 
tutino , r altro  il , giorno  auanti 
^anzo , & il  terzo  la  fera  ail’Ora- 
tione  ferotina . 

■ Per  dar  dunque  qualche  notitit, 
& il  modo  di  ferlo  feppia  ciafeuno 
che  l’cfàme  di  Cofeienza  è una  ri- 
cerca che  fsL  l’anima  dentro  fe ftefla 
delle  colpe  Che  ha  commefl)?  con- 
tro Dio,  contro  il  proffimo,  e con- 
tro fe  fteffajSce  compofea  di  cinque 
parti, cioè.  Primo  di  Ringratio, 
2.  di  Domanda,  3.  di  Elàme  , 4. 
di  Pentimento , e 5.  di  Proponi- 
mento. . 

Il  Ringratio  e un  ringratlar 
Iddio  di  tutti  li  benefici^  riceuti 
tanto  generali,  che  fono  qnattro^ 
Creatione,  RedentioneiVocatio- 
ne , e 'Gonfervàtione,  quanto  par- 
ticolari che  giórntlmente  ci  fe . 

La  Domanda  e cliieder  hime  à' 
' Dio , acciò  ili  degni  ferti  i^ónofeere 
le  tue  colpe , e difetti , nell!  quali 
fei  caduto  • 

- L'efamc4uA.eGimÌKur  la  Co- 
X s fcicar^ 
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feienza  fopra  pen fieri , parole  ope- 
re , Scommiflìom  . 

. Sopra  peafieri  fi  gurda  fe  li 
fieri  che  hai  hauto  fono  flati . 

I . Otiofi , cioè  inutili  » per  te 
ò per  il  proffuno  tuo  , e di  perdi- 
ta di  tempo  . 

, 2.  Vani  penlàndo  à cofc  di 
llima,  d’honori,  <di  richezae,Sc 
altre  vanità  di  quello  mondo  . . 

g.,  'Curiofi  cercando  di  fapare. 
cofe  nupve , e che  non  apparten- 
go noallo  flato  fao  . . r . ' 

..  4.  .Supèrbi. filmando  .troppo, 
te  fleflb , e le  cofe  tue , ò difpregi- . 
andò  gli  altri,  j 

5.  Impuri  penfando  ò rapren. 
fen^ndoti . cofa.  dishonefla^e  come 
ti  lei. portato  in  effi  . . 

, 6.  r<»oIofi  penfando  . troppo  al 
mangiare  , ò,  bere  »,.o  defiderando 
- cpfe.efquefite . , 

Invidio.fi,  difpiacendoti  il 
bene  delppofìimo , ò rallegrandoti 
del  male  di  effi  * . . i- 

. 8».  . Veodivativi , penlàndo  di 


mendicarti  di  qualche  coj&  chéti 
uiene  fatto,  odi  qualche affrontOj 
ò tortòriceuto  / * 

. 9.  Qdiofi  defiderando  male  i 
qualcheduno,  o portandoli  av- 
verfionir  di  animo . 

. IO.  DifubJbidienti  di  non  vo- 
ler obbedire  in  quel  tanto  che  ti 
vien  eommandato  . • . 

.11,  Sorpettofi  fofpettando  ma- 
le d’alcuno  ► 

12.’  Tepiverarij  giudicando  mar*  ‘ 
le  de.fàtti , e detti  di  altri .. 

I Scrupolofi  dubitando  trpo- 
po  facilmente  in  colè  che  non  de- 

;■  ‘ , , ' 

S0pr»Mp^àróte  /e  fino  fiati* 

u ‘tiofe  , cioè  lenza  frutto 
, per  te , ò per  il  profTìnio  ^ 

2.  Efagerativé  dicendo  più  ò-  • 
meno  della , verità  . ' 

- 3*  ' Arroganti  fiiperchiando,  6 
abbftGmdo  gli  altrù. 

4.  Pungenti  ve  offendendo ‘fa 
X 6 cha-  ' 

‘ r ‘ 
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charità  fraterna  . | 

5.  Irriverenti  dette  con  può-  1 

ca  moleftà . . . ‘ ^ 

6.  iRiconde  proferite  con  col- 
lera c sdegno  1 ' ‘ . ! 

7,  Sufurratorie  (eminando 
' difcordie , è rottura  di  pace  ò con- . 
citando  maleuolenze  né  proflimi . 

8.'  Mòrmofative , fuelando  ad 
altri  quelle  cofe  che  doveria  tolle-; 
rare  e non  le  tollera . ' , ' _ ' 

" 9*.  ^ Detrattorie,ìnfamandorac-.  ’ \ 
contando  falfamente  li  diffctti  del  ^ ■ 

' prolTuno  o imponendoli  colpe  che 
non  ha  fìtte , o non  dicendo  ne  il  i| 
bene  che  £k , per  il  che  gli  fa  per-  ^ 
dere  credito,  'e  la  (lima . , . 

ìp.  Bugiarde  dicendo' il  felfb- 

trattando  con  prollìmi , O celando 
il  vero . ' • 

* II.  Derifbrie  fchérnendo , o 
burlandofi  di  qualche  duno . 

J2.  Adulatorie  adulando  j ò-  'j 

bifingando  qualche  d'uno , ‘ ^ 

igl  Dishonede  nominando, ò ; 

difeorrendo  di  co  fé  impure  . 

‘ ' ‘ ’ 14.  Am- 


Df- 


..'i  >jU 
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I 14,  Ambigue , che  munfeit»- 

^ fb  fi  dicono  con  la  bocca,  & in  un  • 
f altro  fi  intendono  con  la  mente  4 
i 1 Vantatorie  millantandoti 

■uanaglorìofàmente  . 

i5..  Scandalpfè  incitando  il 

pToifimo  a dire  o fare  il  medema 
che  tu  fai . 

7.  Imprecative  augurando  o 

dicendo  malé  ad  alcuno  • ' 

■*  * 

. Sopr^  t^apcre JefQm fiate  • 

‘ ì '' 

i,f^Rafcuratefenza  la  debita 

1,  Prefètti  di  Dio  o diret- 

tionc  d Wi  iaculatorij . ^ » 

£ . Irriverenti  ■ fenza  la^  debita 
modeftia , e riverenza , 

.ineompofie  fenzala  (iebi- 
ta  compofitione  de  fenzi  efterni - 
4.  Inobedienti  cioè  ò contro  T 
obenienza , ò fenza  obodienza  ; 6 
ì non  volendo  obedire  à tuoi  fupe- 

• . ' i ; . fv 

riori.  , ' - \ 

1 5^,  Accidiofe  i6tte  malVolen'» 

tieri  9 e con  tedio . 

I * ^ «A  a . m m 
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. :6.  'Finte -ino ftrandofì'  di  fuori 
d'’effere  quello , che  non  è di  dea-* 
tro  / '■’  I - • ■ 

7.  . Faftidio  fè  con  dar  ^ilidioà 
qualche  duno  ,.ò  dilgulìo  ► . • , -* 

‘8r'-  Immonde ,’ò impure, cioè 
contro  d ’precctti,  e contro  Thone- 
llà,  e purità.  • f 

, 9^  Tra%reflìvev  con  l’auer 
trafgredito  li  precèlti  ‘ divini:  ò le. 
regole , e Coftitutioni . 

10./^  ^Impatientf^  cioè  )fktte^coni 
impatienza , e turbatione  di  ani- 
ma ,ò  rabia  « '•  ‘ ’ , j 

I I . Scandalòle  inducendgl  al- - ; 

tri  con  parole  ,'-  e con  opre,  a^fàr. 
quel  difètto  ò diftorgerlo  4al  '] 
bene . , ' 

i Di^ttofèfiieendopltrag^ 
gi  ò difpetti al proffimo  . .. 

^ . > t.  ' ... 

- r-''  - • ' ./ 

j.  QE  féi  flato  diiliratto  all’affi- 
^ i3  ciodivino  , Mella  Oratione, 
e come  ti  fei  portato  incede  delira-  . 

tiooi  re  2.  Se 


, C'oo.^Ic 
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2.'  Se  hai  blciata di  dir  roficia*  . 
Rofario  altre  tue  devotiofii . 

5.  Se  (èi  flato  negligente  in 
tener  la  Prefènza  di  Dio , & . ^ 

4.  Se  hai  efèrcitato  la  iiictìi  della/ 
fettimanadel  Mefè,,e  del  anno  ,e 
quelle  che  hai  prefo  all’orationc  i-  . 

. Se  hai  lafciato  di  far  frutto  . 
del.efbrtationì , avvifi  » corretioni,  , 
o ordini  del  Superiore . * . 

6i  Se  hai  lafciato  di  mettere  in , 
cfècutione  li  buoni  proponimen- 
ti , che  hai  fatti , ò le  b none  infpi-  , 
rationi  che  hai  hauto  nel  oratio- . 
ni , ò altri  efercitij  fpirituali . ' 

7.  Se  lèi  flato  ingrato  à Dio  de  • 
beneficij  riceuti , 

8.  Se  hai  lafciato  di  fare  la  de-  . 
bita rififlenza  alle  tensioni . ..  . 

9.  Se  hai  fuggito  roccafioni  ò li. 
pericoli  proflimi  doue  potevi  pec- 
care . 

IO.  Se , hai  lafciato  i'emenda< 
de  tuoi  difètti . • . v v 

Pentimento  è dolerli  di  tutte  le 
colpe  7 difetti  5 nej 

quar-,:/ 
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qvjali  fi  troua  effer  caduto'»  e di  ha- 
ll er  difguftato  Dio , e fiime  atti  di 
vera  contritione . 

Proponimetitò  » t determijiar  . 
fjf  ma  mente  per  Tavvenire  mai  più. 
ricadere , e vivere  più  riguardata* 
nellì  pen fieri,  nelle  parole , opere  i 
8c  omifTione  i conferei  nel  fine  » 
qualche  breve  penitenza  folìta  à 
darfidal  Confeflbre,  òcome  me-  ^ 

gKo  'tì  parerà  * ^ - 

La  pratica  poi  della.;  Confeflio- 
ne  » ò vero  per  ben  Confbffarfi  c la 
fegiiente  cioè  ferii irfi  di  tre  tempi 
Vnoauanti  la  Con feflìone  l’altra 
nel  tempo  della  Confeflione  » & il 
terzo  doppo  la  Confeilìone  * ' 

vianti  la  Confèfiìqne  fi  deve  efe- 
minar  làColcenza  fopra  penfieri» 

^ parole  opere  » Sa  oxniflioni  » fi  cy>- 
me  lì  e dettò  di  (opra  con.  far  atti 
di  contritione  delle  colpe , e diiètr 
ti  che  trova  haver  commefiì ..  * 

Nel  tempo  che  fi  confèfla  lì  de— 

' ve  ingìnóchiare  d’auanti  al-Con- 
féflbrè'  » ' e-bagiando  le  Centura 
- - dirà  i 


' dirà,  Beuedicìte  Tater,  pòi  chinati  % 
do  la  tefta  fin  in  terra  dirà  il  Con- 
fiteor in  quello  modo.  Ccfitfor  ùeo 
omnipotenti , ubi  Vatcf  qu’4  pec* 
€4m  ntmis  eogitatìane  verbo  et  ope-^ 
re,  mea  Colpatmea  Culpa,  mea  max-» 
ma  Culùa  . Appreflb  lèguitarà 
R.  P.  dico  le  mia  colpa  di  non  ve-  . 
nire  a quello  Santo  Sacramento 
con  quella  debita  diligenza  anzi 
m’accmfb  di  bavere  offelb^ingra-»»^ 
tamente  Dio  fopra  penQeri , palo-, 
le,  opere,  & omillioni.  Circali 
penfieri , m’acnlb  d'hauerne  hauti- 
molti , & in  particolare,  e qui  dirà 
quali  fono  iùti  come  fono  ilati  ',  ò > 
quanti  fono  (lati.  Il  fimile  farà  del-« 
le  parole  opere , &ommiiIìoni,  e 
doppo  haver  detto  tutto , quello , 
che  gli  occorrerà,  foggi  ungerà  nel  ^ 
fine . Di  quelli,  & altri  peccati,che  ; 
hò  commeifi  nella  vita  palTata  Co- 
pra li  dieci  Commandamenti,quà^. 
tò  nella  prefente  fopra  le  Regole , 
e Collitutioni , & voti  ; Ne  fono 
pentito , e ne  domando  perdono  à 


f 
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Dio  , e da  V.  R.  l’aflbliitione  con 
la  penitenza  , che  propongo  d’e-- 
mendamii . Ideo  precor^  &c. 

Doppo  la  Confeflìone  deve  rin- 
gratiare  Iddio  d’haverti  rimeflb  in 
grada  fua  per  mezzo  deiraffolii- 
tione,  e rinnovare*  il  proponimea-. 
to  di  non  tornare  à ricader  più  nel 
li  medemi  defettii,  hè  altri  quanto, 
piùpuole,  ancorché, Vi  doveff^ 
morire  , e cercarci  mezzo  più  op-^ 
portuno  per  fligirne  Toccafione,  e 
poi  fare  quanto  prima  la  peniten-; 
za  ingionta  dal  Confeflbre . 

Vi  fono  ancora  due  altri  modi' 
di  far  Tefame  di  cofoenza  » imo  ge- 
nerale , e (1  fa  fopra.  li  dieci  Com- 
mandamenti , come  fi  puoi  vedere 
aie’libri,  che  ne  trattano  , e quello 
ferve,  ò per  quelli, che  hanno  da  fa- 
re la  con  lèllìone  generale  di  tutta 
la  vita  5 ò vero  di  un’anno  ali’al- 
trojmallime  fè  non  fono  flati  mol- 
to circonfpetti  nel  viver  loro . 

L’altro  efame  è particolare , e fi. 

fk  con  il  confideraie.  d/hora  in  ho-r 

, ■ - ' ' * 
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^ ra  dove  la  perfbna  è (lato  •,  e che-> 
cola  hà  fatto , con  chi  hà  parlato,  e » , 
. di  che  cofa  fi  è parlato , e q^iello 
che  trov^a  di  difètto  ne  domanda 
perdono  à Dio  j O vero  elàmina , , 
e chiama  à capitolo  tutti  cinqiie  li  ' 
lèni! , con  le  tré  potenze  interne , I 
memoria,  intelletto,  e volontà , e 
fecondo,che  trova  le  colpe  ne  chic 
da  il  perdono , c le  n’emenda . , , 

. r . 7* rat  tato  della  Santijjimà 
Communione» 


Essendo  il  SàntilHmo  Sacra- 
mento un  dono  d'amore,’  che 
fa  Dio  all^huomo  di  tutto  fe  flello 
fotto  le  Ipec ie  Sacramentali  del  pa  ■ 
ne , e del  vino  » dandoci  in  eflp  U 
filò  pretiofilTimo  corpo,,  éfanguL 
con  la  fua  Divinità;  Di  modo,che 
non  Iblo  un’anima  , quando  fi  cóè 
mimica  riceve  Giesù  Chrillo , ve*^ 
ro  Dio,  e vero  huomo  ; Ma  riceve  • 
ancora  per  concomitanza,  ò com- 
pagnia il  Padre,  e 1q  Spirito  fantoj  - 


Sì  che  nel  medemo  tempò  vi  (Un-  ‘ 
no  tutte  tré  le  perlbne  della  San- 
tiflìma  Trinità,  che  in  puoche  pa- 
role vuol  dire  , che  vi  ftà  tutta  la 
gloria  del  Paradifo  . Quindi  è,che 
per  difporci , e prepararci  à riceve- 
re degnamente  un  dono  così  gran- 
de dèi  fno  amore,  è neceffario,  che 
forziamo'  noi  ftefli  ricompenlkrlo  J 
fe  non  con  altro,  e*  tanto  amore  d 
^ugualità  al  Tuo  perche  à noi  è im* 
pciTihilé , almefio  di  proportione 
cioè  di  fere  quanto*  póifìamo  del 
canto  noftro  .per  fcgno  che  fi  gra- 
difce  il  dono  e fi  (lima  raflFetto  . 
f er  il  che  fi  richiede , che  la  perfb- 
, Ha  che  fi  ha  da  commùnicare  fappia 
qtiel  tanto  che  deve  fere,  tanto 
auanti  la  Gommunione,,  e nel 
tempo  della  Commiinione,  quan- 
to doppo  che  -fi  ferà  Communi- 
cato . ‘ 
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Apparechio  per  muanti  la  San» 

’ tijfima  Cymmunione  • 

» ‘ 4 . 

La  dunque  che  precede  I4 
^matina  cheti’  deviCommu- 
- nicàre  j retirati  in- una  ilanza,  ò al- 
tro luogo  ì^ppartato , e qui  preda- 
to inginochioni  ringratia  Diode 
benefieij  che  ti  ha  fatti,e(Tendo  che 
dice  S.  Bafìlio  che  tutte*  le  no.lke 
orationi  fi  devono  ' cQmminciare 
con  dar  gloria  à Dio,  e così  di- 
rai. ' 

Vi  ringfatio  Sig.  mio  Gie^V 
Chrifto  di  tutti  li  benefieij  che  mi 
havete  fatti  tanto  generali  quanta 
4>articokri,  generali  che  mi  havete 
creato  ad  Ithmagine  e fimilitudine 
voftra , che  m'havete  redento  col 
voflro  Pretiofifiimò  Sangue , che 
m’havete  chiamato  al  Santo  Bat-  - 
tefimo,e  Attorni  eh  ridi  ào,  e che  qii 
confervatc  nel  grembo  di  S.  Ma- 
dre Chiefa , mantenendomi , e fo- 
ilentandomi  d'ognì  coTa  » che  mi 

k 
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là  bifogno  ) nel  vitto  ^ e ve  dito , 
’ ftd  corpo , e nel  anima . E di  tut- 
to intendo  ringratiarvjenè  in  quel 
medemo  mòdo  che  fono  òbligato 
e clié  vói. volete  eflere  ringratiato, 

■ & in  quel  modo  ancora  ché  ve  rie 
ringratiàno  tutti  gli  Angioli  e li 

' Santi  del  Paradilò , con  tutte  Tal- 
tre  Creature  deifmondo . 

Doppo  gli  domàndarài  lume*, 

• che  ti  fàccia  conofcere  le  colpe  e 

■ li  peccati  nelli' quali  lèi  Caduto  di^ 

■ cendo.  ■ : r * r ) * 

Sig.  mio  Giesù  Chrifto  vérò 

• lume  di  fapienza*,  che'ilìiiminate  ' 
i qgn  huomo  che  uiene  nel  inondo, 

f vi  prego, che  vogliate  illuminai^ 

• ràftima  mia  , acìò'pofra  conofcérie 

■ le  colpe  è peccati  nélli  quali  ‘fono 
; caduto  per  hauerme  à’  pentire  fe  • 

' domadare  mifericordia . 

' Appreflb  farai  Tefamedi  Cofcen- 
' za  fopra  penfieri  parole  , opere',  de 

• omiflioni,  come  habbiamo  detto 

• di  fopra  , notando  minutamente 
‘il  numero  de  peccati*  nelli  quali 


fei  caduto  fac^do  nel  line  il  (èguete 
attò  di  Contritio  ne  ',  e di  proponi- 
mento di  non  volerlo  mai  più  of- 
fendere à collo  della  propria  vi- 
ta. 

Eccomi  Dio  mio,  e Giesù  mio^ 
eccomi  proftrato  alli  vollri  San- 
tiflìmi  piedi  e qiialPublicano  inde- 
gno non  ardifco  alzaia,  gl’ occhi 
verfo  di  voi  per  la  moltitudine  de 
miei  peccati , e per  hauervi  troppo 
ingratamente  offcìb lo  mio  Dio 
yi  ho  maltrattato,  lo  con  le  mie 
colpe  vi  ho  pollo  in  Croce.  Ah  mio 
Giesù  me  ne  pento , me  ne  dolgo,  ' 
me  ne  fpezza  il  Cuore  per  non  ha- 
wer  quel  dolore , che  doverei , non 
per  timore  alcuno  ,ma  puramente 
per  hauervi  troppo  difprezzato  vi 
dovevo  • amare , e vi  ho  odiato  , vi 
douevo  feguire , e vi  ho  sfuggito. 
Caro  mio  Giesù  pur  troppo  co- 
tiolco  li  miei  errori , pur  troppo 
vedo  li  miei  peccati,  me  ne  dolgo, 
me  ne  difpiace , :ve  domendo  per- 
dono, Mfjire  mi  Deus  fecundum 
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miferUofdiatu  Mm  > in 
fegno  mìo  Dio  ^/che  lo  domando 
di  Cuore  vi*  prometto  per  Tavve-- 
nire  non  fole  non  ricaderci  » ma 
più  torto  morire  che  mai  più  ofifen- 
dervi'.-Datemi  dunqne  Giesù  mio 
la  voftra  lànta  beneditione , /«  »<>- 
^ue  VaUi$i0*  fili)  e fp  fitus  SanSi 
^nien  • * . . , • 

Riceiua  qnefta  (anta  beneditio** 
ne , e quafi  ritornato  in  gracia  à 
Giesù , alza  gli  occhi  al  GieIo,&rf 
rai  un  atto  d’imploratione.  al  Par 
dre  Eterno  dicendo.  * . ; • 

Padre  Eterno  benché  io  gvandifl^ 
mo  peccatore  per  i’^oflefe  latte  ^ 
controdiuoi  e cóntrCfdel  voftro  i 
Santiflìmo  figliolo'  « vi  prego  tia 
cimione  di  quella,  ardente  charira 
con  la  quale  mandaf^e  al  mondo  il 
vortro  fan tirtimo  lìgliulo,  e difpo» 
nerte  li  Cuori  de  Santi  Patriarchi, 

. e Pro  fèti  à defidetare  la  Tua  venu- 
ta degnatevi -di  difponere  l’anima 
rmia  a»  riceuer  degnamente,  domar 
^tina  il  pretiofìflimo  corpo,  e<San*!- 

gue 


1 


gnedi  Gicsù 'neh  Santiffimo  Sa“' 
cramento  che  tanto,  Exciu  Domh 
nc€or<la  vomirà  étd  fntpxrandas  yniger 
nifi  tui  mas  ut  per  eìus  aduentu  m purè- , 
fièatis  tib.'  ntentibiii  fe\uire  mereamur 
Suegliate  mio  Dio  vi  prego  il  mio . 
Cuore  a preparare  la  llrada  al  vo- 
ftro  unigenito  figlio  , acciò  nella  : 
fua  venuta , purificata  che  (àrà  T 
anima  mia  fia  degna  di  ferivirvi . 

4ppreJfo  fuppll c avete  V ijlejj o 
> Giesu  dicendo  * 


SIg.mio  Giesù  Chrifto  vero  ap- 
parechio  di  pace , e defènfore 
delli  noftri  nemici , degnatevi  pa- 
cificarmi col  voilro  Santiffimo  Pa- 
dre e difendermi  per  ravvenire  , 
da  ogn  altro  difèUo,che  la  potelfe- 
ro  difturbare.ln  vniòe  di  quelPào-* 
re  con  il  quale  veniftc  nel  mondo 
per  metterlo  in  pace, e liberarci  dal- 
li nollri  peccati  acciò  vi  pofla  de- 
gnamete  jicevere.w/4«rfw  tuam  que* 
fumus  Domine  precibns  noflrìs  <tc- 

Y corno- 
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€omoda , & m&Hh  tenehrat ,/ 

gratm  tu^  riptaiàonisi  Hluiba . . Vdi».  ; ' 
te  mìo  Giesù  le  mie  'fupplrche  v e - 
con  la  gratià  della  voftra  venuta  il« 

1 uftrate  4e  tenebre -deiranima  ^mia  * 
per  rìeeVef vi  degnamente . 

In  vltimo  'fupplicherai' loSp$*  ' 
ritò  Santo  ; dicendo  » ì 

Vetiite  Spirito- Santo  gloriolb  9 - 
venite  airanirnamia,Se  in  unione^* 
di  quelle  brame  di  cbarkà,  che  in- 
fonde^ à Santi  'Apoftoii  nel  -Gfr 
nacolo'per*  difpGrli  à ricevere  li-' 
voftndoni‘9  degnatevi  di  difporre 
il  mio'  cuore  à quella  Enta'  Corn-w^.  ^ 
munione  deK  pretiofiiSmo^  con*  f 
podi  Giesù..  Memes mofl  as 
rnus  SanUus.épù  ètt . 

prcecedk  iUumw$  > ^ mdueat  /«j 
c mn€m  fi<ut  tuks  pvemifit^Uus  n^rU 

Illuminate,  illumònaAe  Spi*^  i 
rito  Santo  gloriolb  Tanima  inia;&  r 
inducete  in  e(]^  ogni’ chvirtzm  di- 
verità  per  inham  marmi  à luce  ver 
degnamente  il  SS.  Sacramento .-  ;■! 
«^Fatto  quell’elèrcitia  andkreteà  \ 
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rtpolàre  » eeceand©  (èmpi-e  addoi:^  . 
nwatar.vicon-  q*iiei]^'id;€irof  penfie^ 
ro  i accià  fia  il  priftio  quertomede^ 
moà  venir  vi. in  mente  nello  fue-  . 
gliarvi  ,iconiejdii;e-David  . 

Ptorfui  tui  ftipcr. [i^atum  v>ekf»  i , . 

tuétutiìui  medHiéor  m te  f,r.-  , > *•  ■ 

La  mattina  poi  onderete  inCbie-;  - 
ià,  ^replicata  di, -nuovo-  k fudetta 
preparatlpncf  6ret«  la  voftra.Con-. . 
IbiTione,  nel  modo  detto  di  Copra, 
e (odisfatta  la. penitenza  vi  andare-r 
te  di  (ponendo  ad  udi»"  la  fantaMeC* 
fei  con  frutto  dell.knima  voUra  , 
maflime  (è  farà  quella  * nella  quale  ; 
Vi  dovete  co  min  unicare . 

* • **i.  v’  y,0* 

Apparecchio  nel  tempo  della  . > 

Communione . 

^ • • • • * 

L’ Apparecchio  di  qiiefto  te m pò  ♦ 
(àrà . un  (bratto  Jaculatorio 
dkmor  diDio,ò  d'altra  virtù,repli-  ^ 
cato  mentalmente , e lènza  ilrepi- 
to  di  parole  di  quando,  in  quando . 
dentro  iè  0^Ob,mà  adagio  affai , o 

Y 2 con 
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con  molta  àttétiòftevcome  voglio- 
no alétini  ,'chC  foffe^quéllo^di  No-' 
ftro  Sigtfore  ' neli’hòvto  di  ^ Getfe- 
mani,  che  diceva  Tater  fi  fieri  poteji 
tranfeat  à mé  caiixifie  vremntamen 
Wen  vuRCLt  p^à  tua  voluntas  fiat  • So** 
pra  del  quale  Ributta  lafua  Ora- 
tione  dr  tré  bore  continue,qnal’at- 
- tò'Jaculatorio,  come  dico,non  de- 
‘ve  ' effer  mangiato  tutto^  inf  una 
volta  còme  sfanno  alcuni  de’cibi 
materiali,  che  nè  meno  nè  guilano 
'iHapore^  rnà  lì  deve  riflettere, 
mallicare  con  molta  foa vitale  quic* 
té'd''animovlìn‘'à  tanto  , che  Tani- 
mari  difponga  dolcemente  ad  un 
devoto,  riverente,  & humilc  rac- 
coglimantO'  iiltetno-,  equ^la  che 

fi  chiama  ultima /difpolitione  al 

Santiflìmo  Sacramento  dalle  qua- 
ì^ne  nalcono  quelle  brame,  e defi- 
dci  ij,quella  fame,  e fete,  che  n heb-. 
bero  tanti  Santi,,  6- Sante  come  Ir 
legge  helle  vite  loro  i che  elTendo-* 
ne  private  dalli^  loro^  Conlèflbri 
per  provarle  nc = v eni vano  meno 
didolòre . ^ ‘ 


'S'.op 

Gli  attldùnquevche  fì  haveran- 
no  da  &re  ^ iàraanoi^i  ò fcieglieriie 
\mo  delli  ieguértti , ò,  vero  farli  da 
fè  come  più  gli, piacerà,  purché  fia- 
no.difpofitivi  al  fbpradetto  racco- 
glimento . ’ . ' i 'V.v  ~v.  luur, 

- I.  Milèreremei'Dews  fecundum 
magnam  mifèricordiarn  tuam . ^ > 
2.  Quuniam  iniquitatem  meatn 
cgo.cognolt'o,'&  peccatum  meuni 
centra  me  eft  ìèmper-^  fNon  audeo 
accedere*.  « " r . > •:  -.;r  > 

Tibi  foli  peccavi:,  & malum 
coram  te  feci^  miferere  rnei,. 

4.  Afperges  me  by fopo,  & mun- 

dabor  lavabis  me , & fu  per  nivem 
dealbabor . . • . i ' ' •' 

5.  Averte  fociem  tqam  4peccati5 

meis^&  ones  iniquitates  meas  dele- 
i 6,  Ne  proicias  me  à facie  tua , & 
ipiritum  (àn^bumjtuum  ne  aufèras 
a me  ■ .* . . r.  * - • 

7.  Domine  labiamea  aperies,  &: 
OS  meum  anniinciabit  laude  tuam. 
. '8 . Deus  in  adiiitorium  meum  inr 
tendè,Domine  ad^diuyandum  me 
fettina.  Y g * Deus.  . 
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-9.  Deivs  propiti ns: eftò,'mihi  ma- 
ximo peccatori , quia  tibi  Ibli  pec- 
cavi ■ ' ' ■ • 

IO.  Pater  peccavi' in  Caslum  , Sc 
coram  te  iam  ned  fUm  dignusvo- 
cari  filiustuus 

: iri . Domine  non  fu  m dignus  ri- 
dere àltitudinem  cwii , prae  mnlti- 
fiiditie  iniquitatisiinex  v ' ' 
iì  I2v'  Qiicnaadinodum  defiderafe 
ceruus  ad  fontesaqivar\nn,  ita  defi^ 
derat’aaimameaadteDcus.  " 

* ^ 3.  Si tivit  anima  ad  Deunt 

fontem  vi  vvrn,  quando  veniam^j^ 
appareho  ante  faciem  Dei  ? • - 

i i’4<.'‘Fiìerunt  mihiikcrimsB 
panes  die  , ac  nofte , dtun  dicitur 
iftibi  quotidie  idft  eiì  Deus  tuus. 

• 15.  Domine  non  f\imdignus,  ut 
intres;  fub  te^tum  iweuni,fèd  tàtutti 
dk  verbos  Sc’fattabi tur  anima  mca.’ 

1 6.  Domine  defeende  prius  qui 

moriatnf  anima  tiiea-'  t:  j . ’ ’• 

1 7.  Ego  autem  in  Domino  ga\i* 
debo,&  exultabo  inDeo  lesu  mso. 

tS.  'Refpiqe  in  me:,  & miferere 


meì , quia  unicus , , Scapati  per  fu  m 
ego  . - . 

19.  Salvator  mundi  (àlva  me, 
qui  per  Crucem  , &,  Sanguinem 
tuumrredcn’jifti  mer.  f . . -, 

20.  Vias  tuas  Domine  demon*- 
ftra  mihi,&  (èmitas  tuas  edoce  me. 

2 1 . Adoramus  te  Chride  v & ber 
nedicinKi5  libi , -quia  per  (ànólam 
Crucem  tuam  redèmifÙ  mundum', 

^ roifei^re  mei  - • ' 

fife.  O quanti  Mercenarijin  do* 
mo  Patris  mei  abundant  panibus , 
ego  autem  bic '&me  pereo  . • i 

i 25^  'Convertere  Domine,  & eri- 
pe  ^animanv  meam  (àlmvm  mefàc 
propter  mifèricordiam  tuàm  ► . .. 

• 24.  Q.uid  eft  homo , quod  me- 

mor  es  eius,aut  iìlius  hooiinis,quia 
vifitaseiim.  

^5:.  lllumina^oculos  meosn^ 
vnquamobdormiam  in  morte,  ne 
quando  dicat  inimicus  meus  pr«« 
yalui  adverius  eum^  « 

• Oltre  qiieil’at ti  Jaculatorij  kti« 
ai  cavati-dalia-  S;  Scrittura»  iè  ne 

: ■*  . Y 4 po  f- 
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pofTono  fdv'altii.vojgari.per  Tidio- 
ti,  e per  tutti  ancora,  fecondo,  che 
più  gli  fàranno  forza  s /come  fono 
ii  feguenti  . . , r 

I.  Giesù  mio,,  Dio  mio  , fono 
voftro,  flette  mio  ....  ».  : 

, 2,  Giesù  .mio,, e mio  Signore  » 
infiammate  quello  cuore., A . • 

' 2,  Venite  v.enitc  amore v. accen- 
4ete  quello  cuore.,  , . 

4.  Giesù  mio  Sacramentato , fit- 
temi il  cuore  di  voi  innamorato  • 

5.  Giesù, mio  , e Dio  d’amore  i. 

accendete  quello  cuore . . , 7 > ' 

,;6.  Sia  laudato, e ringratiato  ogni 

. niomenio  il  Santiflìmc>>  e Divinif; 
fi mo. Sacramento . , 

«7.,.  Eccovi  Giesù  mio , eccovi  il 
cnpre,infiamniatelo.yoi  del  yoftr.ot 
fanto amore.  j . 

S. . 11  mio  Gi^ù  folto  li  (acri  cc- 
cidenti  uvol  dar’à  me  quella  mat-. 
.tina  tutto fe  llelTo  ^ 

9.  Giesù  mio  d.plce,  e pio , date- 
. mi  U vollrp  cuore  , eccovi  il  mio . 
jo.:  Mollratevi  Madre,»  ^Maria,: 

• » i*  i * t 


"s’ir 

acciò  riceva  ffegriamente  il  Santi(^ 
fimo  Sacramento  . 

‘ ' Con  qneflijò  altri  fimili  atti  Ja- 
cnlatorij  fi  potranno  fare  Papparec- 
chì  nel  tempo  avanti  la  Santifiima 
Comm  unione, ogni  qual  volta  fà- 
• ranno  replicati  con  quella  dolcez- , 
za,efoavità,  che habhiamo  eletto 
di  fopra*Mi  dichiaro  però,  tle  non 
intendo  pi  r cuefto  di  levare  tante 
altre  (erti  di  apparecchi  > che^fb- 
glicno  fàrfi  da  ll  devoti  del  San- 
' tlflìmo  Sacri,  ir  ente  r'-pv.rche  non 
fia  tale  apparecchio  di  tante  oratio 
ni  vocali-,  che  la  perfona  anelando- 
■ fià  ccmmVnicare  .vada- più  tofta  ' 
lìracca,  & annoiata,  che  difpofia,e 
apparecchiata . Mà  dico  sì  bene  > 

' per  le  notitie-,  che  hò  da  perfbne 
Clauflrali  deiruno^e  l'altro  fefio ,, 
alle  quali  Thè  fatto  pratticarel’hà 
trovato  di  molto  profitto, e di  mòl 
ta  difpofitione  alla  virtù  dell’hu- 
miltà , devotione,  riveien7£,&  in- 
terno raccogliménto , che  per  rin 
cevere t$nto  Sànto  Sacramento,^ 
Y 5 ric&r^ 
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rleercano . Et  in  /atti  mi  e , facce- 
duto  alcune  uolte,  ftar  qualche 
pnoc<>1di  tempo  fènaa  poter  coni»* 
municare  pertenereBza  di  Cuore.* 
edMagrime',  In  ueder  tanta  buo-  , 
nadirpofitione  in  quell'anime  me- 
deme.'  / • • ■ 

. ' t . 'r.  • . ; , 

Per  doppo  la  SS*Communione»  • - 

‘ ' . ' . . I -, 

RTceuto'ehe  hatierete  la  San— 

^ tiffima  Gommunione  vi  tira-» 
rete  indi  fpartè 'rifletendó  la  gràn^-^ 
dez7^  del  donò  thè  vi  ha  /atto  ^ 
Giesù  del  fuo  prctioflìmo  corpo,  c * 
Sangue , (otto  le  fpecie  del  pane  e 
del  vino,  c di  e/ferfì  degnato , det  ' ’ 

Icèndère dal  CielO interra,  per  ve«^  ' 
nir  dentro  di=voi , coa-renderglic-r 
»e  le  doatte  gratie  . Et  à quello  ■ 
effetto  , farete  un  quarto  , ò mez 
bora  di  méditatione , (bpi  a Teiian- 
gelio  coritsnte',  ò di  ahra  meditar 
tione  che  tratti  (opra  di  quello  è 
come  già  ve  ne  Ibaó^tanti  librL,al»- 
li  quali  vi  rimétto  i Dopilo  di  che 
^ ^ reci- 
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r^citàrete  le  voftré  (blitè  or^tioni  , 
v'ocali  .aUi  voftri  Santi  devòti . E * 
irei  fine  direte  le  litanie  della  San- 
tiffìmà Vergine, aggiiigendo  nel  vil-^ 
timo  c|iiefta  flipplìca^coiiaflègnar- 
d ia  virtù  nella  quale  vi  obligaré**ri 
te'd’elèrcitarvi  per  debito  di  grati- 
tùdine  da  quella  communoae  fin 
a!  altra  . • 

__  » 

•'Dólciinnia' , Aniorofifllma  Si- 
gnora, Monarcha  & Imperatrice.? 
del  Cielo  e della  Terra  Maria.  Ec-, 
co  che  rtòi  hoggi  benché  grandilTì-i 
mi  peccatori  per  Toffelè,  fatte  con- , 
tro  del  volto  Santilfimo  .figliuo- 
lo'C  contro  di  voi  doIcilTima  Ma- 
ria ■-  Vi  elégiamo  per  noftra  Signo- 
ra Avvocata , e Madre»  pregando^ 
vi  di  tutto  cuore», -che  d’  boggi 
auanti  non  vogliate  permettere  », , 
che  v^babbkmo  dà  rifare  mfedeltà» 
e lepararlt  più  da  voi  per  mezza 
del  peccato  iMa  con  amore.» 
amor  fiKidfebabbiamo  .dkflìllerè.,  c 
perfeveme  nel  vollro  Santa  lèrui--, 
tio Tino  alla  iTiprte . -Vi  preghiamq 

Y6  -di' 
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dì  Cuore  ché  vi  Vagliate  degnare 
di  difenderci , e^  liberarci  da  ogn  al- 
trò  eli  è voleffe  far  preda , & 
dronir-fi  de  voftri  fervi  percIie.-Vo-,7 
. ftri  fiamo  , e tali  femore  voglia!^  - 
effere  che  cosi'  lo  proteftiamo  hogr 
gì  in  prefenza'dèlla  Sàntiflìma  Tri-? 
nitàed^al'noftro  Angelo  Cuftode. 
Amen.  La  virtù  di  quefta  Santa. 
Gohninione  fin:  all!  altra  •l^rà, 
ladevotione  u.-'gt  ^ 

j ‘ ^ [ ,1  i.  • 

Efercitij  Spirituali  j^ne  quali:. 
■ un  anima^Con  la  pratica  i - 
' di  eiri.  fi  va  accenden-  ' 

’dò  nel' femore  e ' 

, , deiiotioné. 

' ■ ' CetBmunioMeJpjritttàle  t , 
ESERCITIO  T.  : 

» #■  ■'  ì**' 

' t • 

V'  I porretè  inginochioni , o 
nella  propria  Caniineva  4 ò. 
dovevi  farà  più  còmodo* e quiui 
fatta  prima  una  breve  efame  di  Cor 
-•  w * feiezaa 


n ^ . 

fciéza  dom^tidarete  perdono  à Dio 
con  un  atto  di  Contritione  delU 
defetti,che  havete  commefll , ap^ 
preflb  dicendò  di  CwfiteoT  Dco^vf. 
batterete*  tre  volte  il  petto  , ftamlo' 

\ chinato  Jco(i>  la  faecia  fin  in^  terra . 
Doppo  rialzandovi  un  tantinò, di- 
rete tre  uoltediuotamente  .j 
ntnonfumdignus&miesftihVeCiuf^ 

mumfeéxiiit^  di.c.yi^ko,  & f<tna- 

f bUur -anipta  wea  . I)oppo  alzatali: 

faccia  in  alto , darete  così  un  pd-  . 
chettopome  chi  dà  efpettando 
CoHimuniione  « dicendo  in  quedo 
mentre  col  jCuore . Corpus  Domini 
noUri  lesà  ChrijU , cuftòdiàt  animarne 
meamfinyìtam 

r^oui  in  quedo  n?entre  di  riceue- 

rela  faatifiìma,  Gqmmunrone  den- 
tro del  uodro  .Cuore , finalmente 
ritornando  In  uoi  farete  con  Giesù 
atti  di  amore  defiderando  di  riamar 
Giesù  . D.  Adoratione  adorando- 

lo  & offequlandolo;Di  ringratio^ 
rendendoli  gratie  . O^lmploratio-, 
QC' domandandogli  d uodro  bif^^ 
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gho.  D'ófTértà 

tQ  e pier  lui . * * ^ 

, ( ' ■•  - ■ o ' \ f,  -;.  . t».  > : 

. Il  Martirié^  i 

' ‘ '•  Ì-'  - - \ 

ESERClTIO  il- 

- ' V * 

VI  porrete  ifigittoclnòni 

ti  à qualche  imiTiagine  ^ che. 
piu  hàuete  in  dé\iotioiie  ♦ c'&tt-evij^ 

il  fegnòdelk  S;  Croce  ‘ 

te  giungerete  le  mani  una  palnwi" 
cbnraltrà  » ò piVrè  le  metterete^*  > 
auànti  ài  petto'  cancellate  in  CtK»e*'  i 
Doppo  chinando  !a  tei^a  'ditcJeeit  ; 

Credo  , figuVandoviilait  alhorti'aKt 

• la  prefènzà  di  qualche  Caxns^c^'^ 
qù  ale  per  la  cònlellìone  delia  Santa* 
fede  ,'ftia  inatto  di' fervi  tagliar  la- 
Tefta . •'  Onde  vói  mtjuefta  men- 
tre protèftarete  dì  credere  bina- 
mente ih  Dio , ' in  tutto 

crede , e confeda.  S-  Madre  Chìefe. 
eattolicà  ,‘k  ApóftolicàRomÀna.. 
Facendo  Bora  atti  di  fede , hÓra  efe 
adoi*ati'oxic^  SLhóràdi  offerta  d^voìf^ 

fteffo 
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lleflb  , di  Votei'.fiù  tofto^  perdei^ 
mille  uolte  la  vita  chs  di  mai  man-  • 
care  da  quella  fède  » e confèlllone  , 

Il  Pouero  Kiuerentc  delP^ 

: ImagÌHiì 

BSEÌIGITIO.  .lU.  f ; 

'W  • ..  ' J ^'3? 

Ritirato  in  Gammera  farete  pri-»^  . 

'matregenuBeflioni  al  San-/ 
tifHmo  Crocififlb*.  con  .dire  ogni  ^ 
nolta  Jdoramtfs  te  Ch  ifle,  & benem 
dicimustibi,ifiiia  per  SanSam  Crucepd 
fugm  fedmiiìt  mminm  miferere  me/,  . 
Doppo  alzandovi  in  ^ piedi  llende-  . 
rete  le  mani  come  fanno  li  poveri , . 
quando  chiedono  relemofim^e  co-',  . 
sì  domandarete  à Giesù  quel.unto^  . 
che  vi  fa  dihifogno  , ug.  Sig:  tni9  r 
■ Gtesò  Chr/fto  fa/emi  U thariti  &Cm.  . 
Appreffo  andarete  al  Imagine  della 
Santiflima  Vergine,  e fettoU  tre  ri-^ , 
verenze  profonde  dicendo  alla  pi  i-;  , 
ma  riuerenza . /iue0a  £>et  TatfiSf  , 
alla  2*  Pp  fili}  » alla  j* 

,4uC 
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Aue  Sp^nptS'ftrhùs  Saìiùì , é gli  fa- 
rete  la  rneclema  .domanda  fecondo  ' 
iltvoftro  bi fogno  . Doppo  farete 
ima  riuerenza  prò  fonda  ad  ogn  al- 
tra Immagine  che  havercte  in  Cam. 
mtra  , chk  mando  a nome  il  Santo 
che  raprefcnta  , egli  chiederete  il 
voOix).i>iÌGgno  quéft’efcrcitio 
. fi  puoi  fare  ad  ogni  Immagine,  che 
fi  vede  , per  che  non  manchenmno 
li  Santi  di  ottenerni  da  Dio  quan- 
to gli  chiedete,  ^ ■ 

Il  Divoto  del  SS' Sacramente, 

^ ESERCITIOIV, 

STANDO  in  Cammerà , ( non 
potendo  efler  Tempre  in  Ghie- 
fa)  vi  vóltarete  da  quella  parte, do- 
ne  vi  ftarà  più  vicina  la  Chiefa,che 
haverà  il  Santifs.  Sacramento^  e fa- 
cendo tré  gehufleflioni  direte  in 
ciafennà  di  effe.  Sia  lardato  i 
^ratikó^ò^ui  rhon  entoil  S^ntìffimo.e 
l^yinijjìmo  Sacramentò  ; eiettando 

cosi 


: così  in  gì nochi  metterete  la  maoi 

dritta  sù  la  parte'del  cuore , ecal- 
I candela  con  la  man=  manca  direte 
I attentamente  tré  volte. 

am  ere j Ciesà  iMa  anfora , Giesu  mìà 
amore y prendete pì  ^eHo  eiiore,ferA 
Domine -coi  menm  m4nu  tua;  & con- 
•filare  iiUd  iaculo  amorii  tùi  > mdkat 
Cibi  'anima  mea  » charitate  tua  yulne^ 
irata  fum . Doppo,  come  in  atto  di 
confegnarlo  à luì  lo'  pregharete  t 
che  ve  lo  voglia  accendere  nel  Tuo 
I ianto  amore,facendo  per  ciò  atti  di- 
amor di  Dk>i *d’adoratiòne,.c  d'o^ 
fèrta  verfo'il  SS.  Sacramento  . ' 

Jl pentito  delti  fuoi peccati\  do- 
manda perdono  al  Padre  ^ ‘ 

. . Eterno  per  li  meriti  del»  r\ 

' la  Pajjione  del fuo  SS-  . . i 

; Figlio . . 

ÉSERCITIO  ;V,  . ' 

VI  metterete  jn  ginocchioni 
. ditu^uù  un’lmagine  del  SS;. 

,/  . -V  ••  Cro-  ■* 

» 
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Croc^(iflQ5»acott  U bocca  p&c  terra 
direte  ^4dwtnui  t^ChiìUcy&  lene^ 
dicimus  tih'h  qwA  fM^am  C tuf.e 

mìfsrtu  »a- 

iis  i X)oppo  piglialo  il  GroccfilTo  , 
gli>  bagUrete  d^iotaineiHe  fante 
piaghe  vApueflbiiaisaeete  ^rocchi 
verCb^Ù  Gielo-9-  come  in  atto  di  of- 
ferirlo al  Padre  EteciKHche  fi  degm 
per  li  merrti  del  iuo  SaRUfliroo  F** 
gliolo , perdonarci  li  voftri  pecca:- 
ti,  cioè.  ‘ 

1 . Tadre  Etem.t  W U 

nitriti  dì  - ^ntp a fitngentiffhnè  tùtonn 
dì  f filiti  iht  ùngmoilt  Uwfif  del  vt^ 
prc  Santiffimo  Ipigliolo  degnateyi  di 
fèrdovarmi i peccati  , tbe.bò 
foni  penJlXtì . 

2i  Tadre  £m»«s  ptr  /’4- 

ffto*  ejiele  , €n^tkefàj^4i  tggi^t€j  » 
gueha  fantijjfiPìa  bctcai  ihe  mi  perdo^ 
mate  tutti  i petcatì , che  kò  comme0 
eon  le  parole . 

3.  Taire  Eterno  , >/  prego  per  li 
àcut^fftTK^  ehicdi  con  che  fumo  pàff^ì 
fk-e^Ai  f^  ìed!\e  che  mì  pm'doiva- 


» * 

■i»  ty  y 
_ > D ^ 5 

te  tutti  il  peccati  iheiò  fatti  con  opere 
. 4,  Tadre  Eterno  amòroftfji^m  v/ 
prego  pet  qtieUa  lància  truide  co*L3 
chef  a paffuto  qntfio  petto , e laceralo  • 
^«e/?o  cuore. che  mi  vogliate  perdonàj 
rt  ogni  offefa4*omiffiones  proponendo 
fermamente  4i  mai  pi  A affenderì^i  ; , 
lloppo  cliittata  fa  fronte  in  terra 
aliiete  dettotameate  il  Salmo , ùe^' 
ftofctuìlis  cUmaieì  &c, 

Jlfaltàtante  le  cinque  Piaghe 
< di  Giesù\  • 


tu  ' 


ESERCITIO  Vr. 


Volendo  fàrril  (aiuto  delle  cin-  ^ 
que  piaghe  di  Giesù  Reden- 
tore i vi  metterete  in  ginocchioni 
■'  dauanti  un  Santilfimo  Crocefiflb,e 
doppo  haverlo  guardato  filTamén^  ' 
te  con  pietà  , e deuo tiene , racco- 
glierete la  mente  con  quelle  paro-* 
le  di  S.Bernardo,  che  dice . * 

O homo  ride  qua  prò  u patior  . 
eff  dolor tficut, quo  cri$cm . 
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* Aiti  ciamò,  qm  prà  ttrndrhrm 
yidt  pxfiMS  quibus  affichr  \ 

; V Ut  Claris  qHikut  tmfoiiot  / «i 
' t ifit  le  tamenìngfaHiim  expetm  ' 

' ■ E ripètendole  due^  ò tré  vohe  • fii- 
' lutareté  doppo  ad  lina  ^ ad  uria  le 
vtinque piaghé  di  Gièsù  ^ dicendo,  j 
■'prìmaàl  piededeftro  iinPtflei' > & 

pòi  fogginngerete  i Vi  fdn^  - 
“ f ) è vV  'ààoY9  amerofiffinia  pUga  del 
•■  •piede  deHro  di  Ghsù  , e ri  f à 
foncedrrti?  un  ysh  pròfiito  fpiritHdlc 
»Ua  via  delta  perfeSlione . ' ’ 

2.  VnVater.&^ve  ^ al  piede  , 
fmillro',  (bggiùngendo  appreflb . 

Vi  fatato  pietofi'iiwit  piaga  del  p tde 
■jiniiìro  di  Cicsètt  vi  adoro  preganit^ 
vi  ftrrnigyatia  d*odìaT  tatti  li  yiiij  * 

\ ^ amar  )e  virtù  che  tanto  vi  piaciane 
^ ' ' ^*'  Vn  Tater,  & ^vf  alla  maij» 
delira,  e direte.  Vi  frdutOy  ferventi f* 
firn k.  piaga  della  mano  defira  di  Ciesù 
e vi  adoro  yfupplicandovi  darmi  for- 
T^a)  & ainto  nel  ben  i welfer 

ia.cfectttxone  di  buoni  proponimenti . 

. 4..  i nTatcr  , & Aye^  alla  ma  ’U.» 

J /m-*  • 


finìftrai>dieen3o.  y i aiè  » 

t0  glorUfiffimn  p-aga  dtlU  manit/ì^i» 

Jìra  dì  Gìesè,pfitga»dù'»ì  di  darmi  pa- 
tìen^a  mlli  iraTra^iUp^-t  f^r^a  ntll^ 

. nonifitAiiane , delle,  mìt  proprit 
fiord  . . 

X 5'.  Pjier ,.  cìr.  u/#»«  alla  piaga 
• del  Coftato , foggiimgcndo^ 
intQ  , f p;  Adoro  amoro/iffima  fornace 
d'amore  dtUaphga.dei  Coflato  di  Gie-- 
sù,  e<ph prego  dami  un  'aero  amor  di 
D io  , e del  profumo  comeyoi  micom-^ 
mandate  nel  faerofaJHo  Evangelio  ^ 

1 jf.  • -- 

Il  jy^uoto di  Maria  nojlra^ 
Signora , • • 

FSERCITIÒ  VII.  ' . 

STando  voi  in  Cam  mera  , non 
pocedo  eiler  fanpr-e  nelle  Ghie  - ' 
le  più  nominate  dedicate  alla  SitiC 
lima  Vergine,  vi  voltaretc  da  quel- 
la parte  di  dove  ui  iinmaginarete 
che  vi  lìa  qualche  Chielà,  ò Im  ma». 
ginedielTa  Santifli ma  Vergine  di 

af- 
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affai  veneratione . E qiixùi  profpe-  ^ 
ro  inginocbiom  • tre  «olle  far^^tè  ' 
ogni  nolta  quefto  feluto  alla  San- 
tiflimaVergine  dicédo  AuefdU  Oei 
.Tairis. , Ajie Mater\Qei  fitUil,  Aue  \ 

f poti  fa  ppiritus  Satini . %Aue  Mada  \ 
grafia, piena  «^^►•Doppo  reftando  ' " 
COSI  ihgìnoclii  vi  metterete  le  ma^ 
ni  d’auatial  petto  in  forma  di  Cro- 
ce > e diietete  deuotamente  rHin^  . 
no  war/i  Mia  replicando  eoa  ' 
molta attentione  quella  ftrofa  ; 

tre  effe  Matten , nel  fine  poi  del 
Antifona  Sub  tuum  prefidiun^  Ver- 
fetto  Qi-ationc  gli  chkiferetela  / 
fu  a Santa  Benedùioj^e.dicendo  Kpf; . 
corri  prole  pU.benedicat  virgo  Mortaci  ; . j 
Il  fimile  potrete  face  a Taltri  tre  an-  | 
gol  della  Cammera,  fecondo  che 
corrifpondono  Taltre  Chiefè  ò Im- 
magini della  SS»  Vergine,  ancora 
che  iliano  di,  lontano  . 


4 • • 
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9 ^ * “ V * 

Il  Co Mpo0oHeuaU,dclU  dolori  4i  > 

M arm\  ■ ;• 


ESERGITlO^Vlli.-  •> 

Vr  porrete  ingmdchroni'd’ft-r. 

\ianti  l’Immagine,  della  Ma-  ‘ ' 
donna  la  più  compafionciiòle  e de-  * 
nota  che  hauerete  & adorandola^ 
con  profonda  humiltà , glf  doman- 
darete  gratìa , che  vi  feccia  pàrteci-'  ' 
pe  di  fentire  qualche  dolore  di  tan- ' ' 
ti  che  lei  patì  nella  palfione  del  fuò 
Vnigenito  figlio;  con  quelle  alj5Ì- 
ratìohì  • Eia  Mater  fons  amoris,  i»V 
fentite  'viin  doloeis  , fac  yt  tecum  tu^  • 

^ gCAW ^ replicandole  più'  ùolte  fini  * 

. che  lì  lènte  intanerire  . Doppo  fe- 
J rà  atti  di  defiderio  denderando  di  ■ 

, Ilare  con  lei  apiedi  della  Croce,  di* 
cendo  . luxta  Crncem  te  cum  flctre 
' te  li  benter  foctare  in  pUadu  defiitrg^ 
Apprefib  defiderarete  di  piangere  ^ 
con  lei  per  compafiìonc  dicendo  * 

¥4t  me  yere  tecum  fiere  , Cruc^fixo 

ton^ 
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. tondolere  àcnec  eg$  '-pixeró  • Poi  vi  ' 
ihettereteà  guardare  la  fbpradetta  '. 
Ifnmagine  attentamente  per  qual- 
che fpatio  di  tempo,  e con  qualche 
compaflìpne,  figiirandoiii  che  l<tj  | 
^.BeatilTuiìa  Vergine  ui  dica  quelle 
parole  di  dolore  : Onos  §mnes  qui, 
tranfitis  per  vism  ét  endice  , e widéti  j 
fi  eé  doler  ficut  dolor  mus . Dop-  ! 
po  quello  gli  domandarete  gratia  , 
che  ui  uoglia  far  tener  memoria  dal-  > i 
li  fuo!  dolori , recitando  tutta  la  fé-  ! 

dèi r SÌabéit.  M ater  doloro^  1 
fa  . e nel  line  gli  domandarete  la  .] 
Tanta  beneditione , dicendo , | 

€um  fiele  pia  benedicat  yirgo  Maria  • j 
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